
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by 



Google 



VIAGGI 
IIS ITALIA 

PER 

FRANCESCO GANDINI 



9M00»Djt miZlOME 



VOLUME vni. 



CREMONA 

PRESSO LUIG^I DE-.MICHELI 
l835 



Digitized by VjOOQIC 



D<3 
J,8 



La prtsetm edaiom i p9sk» miOo k 
della Legge, essendosi adempiuto 



\ sotto la sahaguardia 

a quanto essa 

prescrive. 



Digitized by VjOOQIC 



l)ìon -n") 



I^ OLE 

DELL' ITALIA 



Digitized by 



Google 



MILANO 

DALLA tlPOGRAFIA FAHPANI 

1835 



Digitized by VjOOQIC 



PREFAZIONE 



X ra le ìsole dell' Italia^ ovvero del Medi- 
terraneo , occupa certamente il primo posto 
risola di iSicifóa, separata dalia parte di S. E« 
dal Regno dì Napoli^ dal quale dipende^ per 
mezsKi dello Stretto di Messina. Questa cJas^- 
sica terra ^ famosa non meno per là storia 
delle nazioni che per quella della natura; 
questo suolo felice dove le arti antiche si 
perfezionarono ; dove tanti celebri uomini 
svilupparono il loro genio sublime; dove per 
tanti Secoli la potenza, il valore ed ogni àia- 
uiera di magnificenza si mostrarono in tutto 
il loro splendore, offre allo studio delle an-* 
tìchìtà il più grande interesse. 

Non sapremmo come meglio riuscire nel* 
r esatta descrizione storica e fisica di questa 
interessante parte d'Italia ohe col riportare 
quasi per intero T eruditissima opera del chia- 
rissimo abate professore Francesco Ferrara (i) 
scrittor patrio di motto grido, e distinto an« 
tìquario e naturalista. 



(i) Guida agU oggetti pih ini^ressand a vedersi in Sicilia del 
cìlato professore, R. loteodeate delle aotìchìtà della Sicilia» mem- 
bro della R. Accademia delle Scienze di Napoli, della Società di 
Fisica e di Storia nalui*ale di Ginevra, della Società Filomatica 
di Parigi, e di molte altre Accademie. 
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Ecco Cóme ti esprioie il dotto aotor* in- 
torno al sno lavoro: ^Consacrato lungo tempo 
allo studio della mia patria riguardata sotto 
tutti i rapporti, ho potuto impiegarmi ad 
essere in qualche maniera utile ad ogni sorta 
di viaggiatori. Ho dato un cenno mìneralo* 
gico e geologico per avervi un' idea pre- 
ventiva della geografìa fisica dell' Isola, e per 
guidare i naturalisti nelle loro ricerche. Ho 
aperto la via dei monumenti antichi alle os*» 
servazioni dei dotti e degli artisti. Ho se* 
guato alcuni punti interessanti per i pittori 
onde inspirare loro il desiderio di trovarne 
altri. Ho voluto talvolta occupare P immagi- 
nazione perchè io descrivo P antico paese 
delle favole. Non ho percorso r intera storia 
delle diverse vetuste città, ma i tratti più 
importanti di essa per richiamarli alla me- 
moria dell' osservatore. Non ho ingrandito il 
volume con ciò che il saggio ed istruito può 
facilmente da sé apprendere. „ 

Con un tale divbamento speriamo di lo- 
devolmente adempiere il nostro incarico, e 
meritarci la piena soddisfazione del coito 
Lettore. 
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ISOLE DELL'ITALIA 



ISOLA BI SICILIA 



Inulto, la forma, di un gmn triangolo la Sicilia oc- 
cupa quasi il mezzo del Mediterraneo. Il picciolo lato 
vólto' ad orientei e lungo 1 45 migliai ha a setten- 
trione il Capo del Faro giìi Pelerò^ due miglia e 
meazo distante dair Italia, e al mezzogiorno il Capo 
Fassam %vk Pachino in distanza di 44^ miglia dalla 
Morea già Peloponneso, e di no dalle isole di Malta. 
Gli altri due lati, da questo cne diverge alquanto dal 
meridiano cbe passa per il Capo di Faro, dirigendosi 
tra settentrione e occidente prima che si uniscano^ 
sono tagliati da un piaiio paralello alla base. Il lato 
nieridÌQuale lungo 190 miglia ha ad occidente il Capo 
di Marsala gik LiUheo^ distante 100 miglia dal Capo 
Bou iu Affrica I 85 dopo il quale era l'antica Car- 
tagine j il settentrionale cbe é 21S ha il Capo S. f^ito 
a 300 miglu dalla Sardegna. Ha dunque risola 55o 
miglia di giro^ e circa 600 aggiungendovi lo spazio 
compreso dai seni e dai promontorj ; quindi la Sici* 
lia è la più grande isola del Mediterraneo, non aven- 
done la Sardegna che 56o. La Specola di Palermo 
si è trovau a 38^ 6S i4** dì longitudine dair isola 
del Ferro, e a 3i% o, ao*' di latitudine settentrio* 
naie (i). 



(i) La SciKa é ora divisa in sette Intendenze o sia Province» 
le cui Città capitali sooo Messina, Catania, Siracusa ^ Palermo 9 
Trapani^ Calaianisena e Girgentij ma da graa tempo i Geografi 
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V angolo op(>08tò air Italia è coverto di gruppi Ai 
montagne; la più elevata » e 385o piedi alta è Scur 
devi gììr Dinnamare a 17 miglia dal Capo. Formano 
r antico Pelorias, Pelorus che ne comprende molte 
di esse. Verso il mezzo , ma. più vicina alla spiaggia 
settentrionale, evvi la catena delle Madonie giìi iVe- 
brodeSf e Artesino che è nel centro della Sicilia. La 
serie montagnosa dopo essersi distesa intorno a Pa* 
lerroo va ad elevare ad occidente Tatto Monte di 
Drapani giii Erice j e nei luoghi meridionali Jato ^ 
Busamam^ Calatrasi, Entella^ Monte delle Rose, Ri' 
Jèsio, i due. Calvarj^ Enna , Monte Lauto ^ S. F'en^ 
nera , e la lunga catena dei monti Iblei presso Me* 
lilli. Dai luoghi centrali nascono W fiume della Giar^ 
retta giìi Sjrmaethus , il più grosso della Sicilia; il 
Salso e il Grande gib i due Himera. U isola ha molte 
piane estensioni ; tali sono principalmente le Piane 
di Catania^ di Caltagirone, di Lentini, di Augusta , 
di Terranova^ di Milazzo. Il lato orientale ha sol- 
tanto il gran golfo di Catania ; il meridionale ha po« 
chi seni è capi ; il settentrionale ha le più grandi ir^- 
regdafitk L' Etna di cui il piede è bagnato dalle onde 
del mare fuma quasi alla metk del lido orientale. 

Le montagne del Pelerò hanno per base il granito^ 
e le altre rocce primitive. Attorno di queste si stende 
la banda argillo-sehistosa I che succede al granito , 
allo gneisy. e allo schisto micaceo ^ in alcuni luoghi 
gli schisti argillosi sono bituminosi. È in questa for* 
mazione che giacciono le miniere metalliche della 
Sicilia^ e i loro filoni si estendono talvolta sino fra 



osano oonsiderarla in tre parti , corrispondenti ai tre principali 
suoi prainontorj y che costituiscono ia sua figura triangolare, e 
coteste. parti chiamano vaili » cioè Fai di Demona^ VcS, di^Noio 
e Vài ai Mazara. Il promontorio del primo Tallo è l'antico Pe^ 
iorOf il secondo è il Q^ Passaro, e quello di Fai di Mazara 
é il vecchio làUbeOf ora Ci^o di Boco^ in feccia alla Sardegna. 
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i gneis. Sono m<dto ricche in argento^ piombo e rame. 
Questi terreni sono coverti e posti in niezso da rocce 
che racchiud^ono dei frammenti; formano molte spe- 
cie di rocce aggregate che hanno per cemento una 
sostanza argii Io-ferruginosa , o silicea, o calcaria; 
sono esse evidentemente di una formazione posteriore^ 
tJna immensa deposizione calcarla eopre tutta Pisolar 
I terreni di prima formazione dai Faro a 70 miglia 
verso ì luoghi centrali spariscono; e tolti questi tutta 
la superficie della Sicilia è formata da terreni di 
formazione intermediaria o di transizione detta da 
Werner , e delle altre posteriori. Le rocce aggregate 
si vèggoqo costituire alture , e lunghi tratti di ter- 
reno; ma tutto è subordinato alla formazione ealca- 
ria. Pochi filoni di calcano primitivo si veggono fra 
i gneis, alcuni sono con pagliette di mica. La roccia 
calcaria a grana fina y bigia , o turchiniccia , fosfo- 
rica , allurninifera , e magnesifera che contiene rare 
spoglie di animali marini , la calcaria intermediarti 
finalmente copre , o forma le più grandi allure, e 
lunghi spazj di terre. Sopra e sovente a fianco di 
questa calcaria si osserva quella a grana molto fina , 
bianca , frattura silicea ^ e spesso a grandi lastroni , 
poco lustro, con molta copia di antichi animali ma- 
rini. Piò che l'anteriore, questa formazione secon^ 
darla è coverta della terziaria foroiante più tosto un 
tufo calcano composto da spoglie di animali marini, 
uniti da uti debole cemento formato esso stesso di 
minuti rimasugli degli stessi; questa calcaria corichi^» 
gliare òi taglia, si lavora facilmente, ma facilmente 
si sfrantuma, e per così dirlo sMnfracida, e rende assai 
poco durevoli gli edificj nei paesi calcar]. La forma-^ 
zione calcaria terrosa , che può dirsi anche aìgilto^ 
marnosa poiché è mischiata alla terra silicea ed alla 
argilla , forma le colline , e le vaste pianure della 
Sicilia; è in essa che si trovano depositi di conchiglie 
dell' antico mare ^ ammassi di ferro solforato , le mi- 
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Birrt àA tale • de solfo di coi queste iaoU è coti 
ettreraaineote ricca, 

È in queste che si tro?ano sepolte le leve degli 
luiliclu volcaoi inlorno airÉloe, e nella Sicilia voi* 
canica che si estende dalPEtna sino al Capo Pas- 
sero» dove per^ olire alle lave sepolte dalla calcaria 
terrosa o creia si veggono i prodotti degli anlicU 
foochi di quella parte ddl' isola nsischiati alla calcarla 
conchigliare , ed alternarne con essa gli strati per un 
nuinero sorprendente di volte. È nel dominio di que- 
ste foroiazioni che per tutta la Sicilia si trovano gli 
ammassi della forroasione gessosa; si osservano essi 
fra gP intervalli delle montegne del Peloroi fra il 
calcario volcanioo della Sicilia meridionale^ nei luo- 
ghi centrali dopo Àlimetia dove formano più miglia 
di alture ^ di terreni bassi ^ e nella Sicilia occiden- 
Ule. 

. Fra le calcarle formazioni posteriori alla primitiva^ 
$i trovano i ciottoli quarzosi e silicei} le agaie e i 
diaspri; le selci colorate di cui questa isola è cosi 
copiosauieate ricca; e le rocce, bituminose dalle quali 
9Ì manda assai probabilmente la nafta e il petroleo 
phe sorte in molli luoghi^ I pezzi dell'ambra e del- 
l'asfalto si trovano fra gli strati argille-marnosi. Le 
belle cristellizzazioni del zolfo, della barite solfate e 
della stronziana solforata si trovano nelle fenditure , 
e nei luoghi vuoti deiriuterbo delle miniere del solfo, 
tia calcarla di tutte le formazioni allorché è assai 
compatte per prender lustro j dà quella immensa Ta« 
rietà di marmi vario-colorati che tento distingue la 
Sicilia. 

La perfetta rassomiglianza dei due terreni opposti 
della Sicilia e delV Italia^ la direzione continuate delle 
catene appennine provano T antica unione , e fanno 
riguardare il canale di Afesjsina come una vallate che 
formano due serie di montagne che si prolungano pa- 
ralelie^ e di cui se ne veggono molte uell interno 
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dfeHe terre. Le forse delta 'kiiatore agenti nello alalo 
ordinario non potevano produrre questa separazione; 
eésa donqtie ebbe luogo Msai probabilcnenle neir ut* 
lima catastrofe che modificò la superficie del nostro 
gUìbo^ e stabilì il presente sistema. Molte osservazioni 
mi hsnno fatto credere dopo lungo tempo, che il 
terreno di cui il canale ne rappresenta il silo da essa 
un giorno occupalo , scese verso il centro delb terra 
condotto dal suo peso dopo che gli erano niaocitti i 
tuissi sostegni^ circostanza alla quale par che si debba 
la rivoluzione che disordinò in ultimo luogo la su* 
perBcie terrestre. I poeti e gli storici antichi e mo- 
derni debbono cedere ai naturalisti il diritto di ricerca 
sopra un fatto anteriore a qualunque monumento sto- 
rico y e del quale se ne possono soltanto ritrovare la 
memorie negli annali della natura. Aoche da lungo 
tempo ho esposto alla considerazione dei saggi natu* 
ralisti le mìe idee sulla Geologia della Sicilia. Io penso 
che lo spazio triangolare fu cootemporaoeameole al 
lato che guarda la Calabria lasciato isolato allorcbò 
i terreni attorno furono dalla gravitìi coudotti verso 
il centro del globo^ allorché il loro livello abbassato 
permise al mare che potesse occupare T antico loro 
sito. 

La dolcezza del clima , il bel cielo , il raggio vi^ 
vace della luce , la feconditi delle terre hanno reso 
in ogni tempo la Sicilia uno dei più interessanti paesi 
della terra. In essa Cerere mostrò la prima volta ai 
mortali Y uso del grano che spontaneo nascea fra le 
graminacee dell' isola; tutte le terre furono ìndi co* 
verte di bionde spighe. La vite venutavi forse dal* 
P India vi si stabilì come in un suo luogo nativo ; 
e Bacco non ebbe mai una terra dove un più gene-" 
roso e più soave liquore che nella Sicilia olferto 
venisse alfa sua diviuitò. Fruiti di ogni specie, alberi 
di tutti i climi; erbe^ tutto copre profusamente la 
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•oper6cie tnangolara. Allorcliè d«I nono «ecolo gli 
Arabi Teonero a piantarvi le eanne da zucchero, prò-* 
sperarono esae così felicemente che produssero alla 
Simlia un altro ramo di ricco traffico toltoci indi 
idalla scoverta del nuovo mondo. Ornerò^ pose presso 
4ì0t i buoi del Sole; i greggi e gli armenti della Si- 
^lia furono celebri atiche nei secoli antichi , e dagli 
Mnltori di quei tempi lodati; il mele ibleo risvegliava 
le idee di doksezza e di soa villi , ed annunziava Po- 
dorosa primavera che abbellisce i prati della Sicilia^ 
e le ombre deliziose dei suoi campi. 

Parie forse la più illustre della Grecia^ la Sicilia 
divenne il soggiorno delie divinità di quel pòpolo 
famosOi Giove regnava sopra l'Etna soprannominato 
etneo; esso premea F ispido petto di Tifone che avea 
osato disputargli il trono dell'universo. Proserpina^ 
Diana y Minerva passarono i primi loro anni pei fio- 
riti piani di Enna, tessendo vesti di fiorì a Giove 
che andava sovente ivi anche a trastullarsi; egli diede 
indi Ortigia a Diana , Imera e la Ticina campagna a 
Minerva, e a Proserpina alla quale erano rimasti i luo- 
ghi di Enna diede finalmente in dote tutta Pisola nel 
giorno delle nozze con Platone, che i Siciliani con- 
sagrarono indi alla benefica Cerere. Giove venne a 
riposare nelle braccia della bella Talia che lo fece 
padre dei Pairci. Vulcano fabbricava nella fucina etnea 
i fulmini e le armi degli Eroi. Venere lasciava Guido 
e Citerà per godere lieti giorni fra gli abitanti di 
Erice. Galatea voltava spesso i ruggiadosi cavalli verso 
i lidi della Sicilia tratta dall'amore del vago Aci, e 
pietosa ai sospiri ardenti di Polifemo. 

Nel dare uno sguardo alla storia di questa terra 
classica , voi la troverete quella dei grandi, uomini. 
L^otiore delP ingegno umano, così sublime matema- 
tico che grande artista Archimede; quel poeta divino 
che pareggiò Omero nelle immagini, quelP ammira- 
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bile fisico Empedocle (i); quell' imer^ Stesicaro ubo 
dei più grami lirici della .Grecie; auel seggio legi-^ 
sbtore Gerooda (a); quellV incolore aeiranliqe cooi-» 
media Epicarmo (3); quel filosofo Dicearco; queir I-! 
cela che tìde k ter^a mo?ersi in giro; qoel Sofroae 
inveotore dei Mimi; qoel Gorbia a cui la eloqiieiiM 
cle?o in Atene una statua di oro; quel Teocrito cbe^ 
éui pas^ di Dafni cantò i pastori, ed emulando Opaero' 
gli eroi; quel Diodoro capace ad abbracciare la storia 
di tntter le mizioni antiche come quella di una sola 
fa^KÌgUa (4). Quel. potente Gelone; quello sptendido 
Gerone; quel Dionigi domatore dei Cìartagineii in 
Sicilia; qu^PAgatocie il tensore delP Affrica | queL 
saggio ultimo Gelone. 

i più antichi abitaniti di una parte deir isola si 
dissero i- Ciclopi *e» i Lestrigoni ^ ma Tucidide noiv 
potè sapere né da do?e vennar^ ^ né dove andarono i 
B& cosa alcuna oltre quello rammentalo dai poeti. 
Nella Odissea si dicono senza l^gi, senza aocielay 
TÌTere/in famiglie sulle dme dei monti, e cibarsi] dei 
soli spontanei e copiosi prodotti della terra. É cre- 
dibile che abbia Omero attribuito . agli abitanti della 
Sicilia quanto era degli Arimaspi > e che narrato ci 
'viebe da Erodoto e da Strabone. Vennero dopo i 
Sicani piente indigena ^ come provò Timeo , aecoodt 



{%) Cdebire filosofo pìfagorìcp, e insigne poèta di Agrigento. 
Fioriva Y^no la oUmpisde 84*. È una &yola, come dicono Timeo 
e Strabone, che siasi gettato nel cratere dell'Etna. Ne' suoi vensii, 
come scrìve Aristotile, respira il genio di Omero. 

h) Celebre legislatore. Fu di Catania, e discepolo di Pitagora. 

(3) Nacc(ue a Cos, aia di tre lùesi fu portato a Megmra in Si- 
cilia, ed indi a Siracusa. Yivea sotto il pvìvao Gerone. Con Formi 
pure siracusano» secopdo Aristotile, determinò i soggetti della com- 
medìa, onde auestÌEi composizione chiamossi siciliana. 

(4) Nacque m Agira, oggi S. Filippo in Ajgirò, e visse 'sotto 
Cesare e Ottaviano; scrisse ta preziosa BibKotieca , dì cui non oe 
Deprimane che una parte. . 
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icHve Diodoro. Da essi il nome di Trioacria (u cam-^ 
biato in quello di Sicania. Abitavano in borgate so«- 
pra le montagne^ avendo ciaschedana il proprio prin- 
cipe^e per tolta risola; le grandi erosioni delFEtna 
a|>arsero lo spavento air intorno, e la « regione orien- 
tale fu da loro abbandonata. Dopo mollo tempo, e 
orécisamenie circa a 80 anni avanci la diatruiione di 
Troja i Si€oli sopra barcbette dail* Italia passando il 
eanale pcm tutte le famiglie si stabiiir^na nella re- 
gione orientale lasciata dai Sicani. Siracusa , Catania, 
Lentini furono da essi fondate. Fecero guerra agli 
unticbi abitanti , ed estesero tanto il loro dominio 
che risola cambiò il nome di Sicania in quello di 
Sicilia. Fra i due popoli regnarono lungamente al« 
eimi figli del saggio e!o1o re delle vicine Eolie^ Minoe 
tenendo in Sicilia contro Dedalo^ essendo ucciso dalle 
figlie del sicaoo re Gocalo, molti Cretti si stabili-^ 
rono nel lato meridionale. Aceste nato in Sioìlia« da 
una fanciulla trojana , andato a Troja , e dopo la 
distruzione della citt^ ritornato in Sicilia con Elimo^ 
Tenutovi Enea nel paese che avevano avuto presso i 
Sicani nella Sicilia occidentale , e detto degli Etimi 
eressero fra le altre città Egesta alle sponde del Cri- 
miso ) ed abitarono Erice. I Fenioj , attivi ed indu- 
striosi , vennero a stabilirsi nelle isole, e nei promon-^ 
lorj attorno alla Sicilia , esercitando il commercio con 
i Siuoli. 

Gli antichi Greci dati al mestiere della pirateria , 
ed allo spirito di conquista furono lungo tempo te- 
nuti lontani dalla Sicilia dalPindole degli abitanti fiera' 
contro ospiti così pericolosi , e dai pirati etruschi che 
secondo dice Strabone frequentavano il mare attorno 
allo stretto. Una tempesta portò a forza sopra i lidi 
a mezzogiorno di Taormina nel lato orientale Tate* 
biese Teocle} la bellezza dei luoghi , e i pochi ahi* 
tanti lo fecero ritornare con una colonia di Calcidesi 
Panno secondo della olimpiade quinta, ed edificò 
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Na480 alla Sponda ddP Onòbola , ledl elevò un altare 
e una alalua di Apolline arcagela , o. condotiiere die 
avea protetto la prima regolare spedizione dei Greci. 
V anné dopo Archia ve ne éòndusse nn^ aUm da Co-» 
rimo, e oecopò Siracusa cacciandone i Slcoli; altrar 
Te ne condusse Lami di Megara^l ({naie si dovea 
Megara presso Siracum. Teocle acooistò indi Lentini^ 
e Catania. La lingua e' i òostunu greci ri s'intro- 
dussero, risela divenne tutta greca, e i diversi abi^^ 
tanti furono colletti vamentc detti StoelioCi. I Fei>icf 
allora lasciando ogni luogo rìtiraronsi a Mozia, So-^ 
lauto e Palermo, fidando nella amicizia dei vicini 
Elimi, e nel corto passaggio a Cartagine. 

Girtagtne , il piq grande stabilimento dei Fénicj y 
per la sua geografica posizione sviluppò piuttosto lo 
spirito di conquista cM quello di commercio che ere* 
ditato avea da Tiro} le immense sue flotte le pote<* 
vano assicurare il dominio delle isole del mediterrt-" 
neo , più che il continentale. Conquistata la Sarde* 
gna, la Sicilia entrò nel piano del suo interesse 3 volle 
cominciare dal fondarvi delle cittb^ ma i Greci com-' 
presero ben presto le conseguenze che avrebbe qùe*^ 
ato primo passo di una nazione tanto forte, e gli sforzi 
fiEiiti per liberarsene formano gli apnali delP antico 
valore, e delle segnalate vittorfe che cominciarono 
a preparare ai Romani la distruzione di quella for- 
midabile repubblica. Siracusa fu sempre alla testa della 
grimde impresa , e se le cìttk siciliane fossero state 
riunite sempre dal comune interesse, essa avrebbe 
prevenuto ài molto il gran Scipione. Saranno memo^ 
rabili sempre nella storia della nostra isola Gekme , 
i Ceroni, i Dionigi, lo straordinario Agatocle. 1 tor-> 
bidi, e le divisioni che seguirono la morte di que* 
sto indomabile guerriero , la mancanza di capi degni 
di esserlo ) T imprudente condotta di Pirro aprirono 
la strada a Roma die con le sue virtù , e con le sue 
armi elevava la sua potenza colossale sopra tutti \ p<H 
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poli del moQcb. La graiulesza greca della Su^ spirò 
aouo il titolo di prima provincia romana^ le sue ricche 
Qàetsi servirono ad alimentare la città Regina; esaa 
fu ridotta a vestire, nutrire ed aroaare gPimmepsi 
'eserciti di una straniera repubblica /e non più i pro^ 
prj y quelli con i quali avea valorosamente respinti 
gli Ateniesi Ir i Cartaginesi. Devastata nelle guerre 
civili 9 roroatiizzata vieppiù con le colonie venutevi 
sotto Augusto f attaccata anch' essa dai germi di di* 
atruzione che operavano lentamente la rovina della^ 
vasta monarchia , sotto V impero di Oriente che V af* 
frettò, la Sicilia npn parve più che come una deca- 
duta famiglia alla quale restano appena i ritratti^ dei 
famosi suoi antenati. I torrenti dei barbari che rup- 
pero le loro barriere ^ i Vandali , i Goti , gli Ostro- 
goti , e finalmente . i Saracìni sortiti dairAffrica ne 
compirono il totale abbattimento. I Normanni più 
che i deboli ed imbecilli signori di CostaotinopoU 
venati in ajuto dei Siciliani presso i quali restavano 
ancora le scintille deir antico valore, la Sicilia fu 
ripresa dalle m^ani dei duri Affricani, ed eb^ prin^. 
cipio la manarchia. Ruggieri figlio del Conte fu co* 
rooato primo Re nei principj del secolo duodecimo.' 
Guglielmo il Malo , Guglielmo il Buono , Tancredi ,. 
Guglielmo III furono i successori. Lo svevo Errigo YL 
vi successe per la moglie Costanza figlia del re Rug- 
gieri ; egli fu seguito dal gran Federico suo figlio , 9 
2 desto dal figlio Corrado, al quale succeder dovca 
orradino; allorché Carlo Capetp d|ica d'Angiò avuta, 
la Sicilia dalla corte di Roma , decapitato Corradino 
ip Napoli , e dopo la morte di Manfredi che era stato 
coronato Re se ne rese padrone nel 12167.; ^^ ▼^spro 
siciliano nel ia8a portò Pietro di Aragona al soglio 
di Sieilia , indi Giacomo suo figlio che segui il fra^ 
tello Federico 11^ 9I quale successe il figlio Pietro II,, 
e a questo il primogenito Luigi, e poscia il fratello 
di questa Federico HI , dopo il quale la figlia Mari% 
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che spo»5 Maffino primo y indi Martino il Vecchio. 

Per la di lui sorella Eleonora il rrgqo passò al di Ipi 
figlio Ferdinando di Castiglia, e da esso al figlio Al- 
fonso, re di Aragona, e da questo al fratello minore 
Giovanni, indi, a FerdinaniJo il Cattolico secondoge- 
nito di questo per la cui figlia Giovanna il regno, 
irepne a Carlo, V imperatore, al quale successero Fi- 
lippo II, Filii>po III, Filippo IV, Carlo II e Filip- 
poV Borbone. Cessa la Sicilia nel trattato eli Utrecli 
111 duca di Saroja Vittorio Amedeo^ una armata spa- 
gnuola la sorprese nel 17189 ma essa fu ripresa da 
Carlo VI, che fu costretto a restituirla a Carlo Ili 
Borbone che coronossi in Palermo in luglio lySS, e 
che ne cesse lo s<;ettro al figlio Ferdinando. 

L^ antica felice sorte della Sicilia fu nel ritrovarsi 
in mea(zo al cammino che la civilizzazione, prodotta 
in Oriente da cause la di cui conoscenza si perde 
nella notte dei tempi, faceva verso Occidente, e n?l 
potare oflFrire alle nazioni di quei remoti ^secoli il più 
1^ paese del ^mondo. I Sicoli dalP Italia vi portarono 
ogni sorte di coltura, i Fenìcj dei qtiali le scoverte, 
e le invenzioni ebbero tanta influenza sopra lo stato 
dell' antico mondo vi vennero a spargere le loro arti 
^ } loro lumi ; il loro traffica con i Sieoli faceva cam« 
liare con i prodotti dell' isola V oro e V vgento che 
essi tiravano dai loro stabilimenti nella Spagna, l 
Greci saliti a quel grado di lustro che risulta dallo 
staVilimento della libertìi civile , e da un Ipngo pos^ 
sesso di arti e di scienze,, resero la Sicilia T emula 
deHa madre patria : forte, ricca, potente^ ed ìoteres- 
sante per tutti i riguardi. I Cartaginesi per sostenersi, 
per mantenere le immense loro armate nelle intermi- 
nabili guerre da essi intraprese, erano costretti a spese 
enormi } V oro e V argento delle loro miniere nella 
Spagna principale ramo delle rendite delU repubblica,, 
e dalle quali tanto ne tiravano che se(;ondo ci narra 
Strabene facevano di argento tutti gli strumenti dome- 
IsoLB dell'Italia. Voi. Vili. % 
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sttci e di dgricollura^ erana versati nella Sicilia per 
i bisogni di Cartagine, e delle numerose sue armate. 
Non essendo allora coltivata , dice Diodoro , quella 
parte dì Aflfrica , gli Agrigentini dei quali il vasto 
territorio era coltivatissimo , e piantato di uliveti e 
di vigne, andavano a vendere a Cartagine i prodotti 
delle ubertose loro terre, olio, vino e grano, e 4ie 
riportavano ricchézze immense. La feconda Sicilia co- 
verta di numerose ciftb libere, ed indipendenti tra 
loro, cui premea di rendersi forti onde difendere il 
proprio stato, divenivano cofeì presto popolate, che 
molte di esse appena fondate mandavano parte del 
popolo. per edificare nuove città; un gran numero di 
uomini accresceva V agricoltura^ e i prodotti di qué- 
sta alimentavano a misura più di uomini. Agrigetlto 
avea oltocentomila cittadini nei tempi della sua flori- 
dezza. L' ubertìi delle campagne assicura Strabotìe che 
fu la principale sorgente delle ricchezze di Sinacusa/ 
che divenne potènte ancl>e per V opportunità dd suoi 
porti ; si vide tenere in piedi eserciti numerosi , ed 
accrescerli di molto secondo ' il bisogno , sostenere 
guerre lunghe, e dai Gattagiiiesi , e dagli' Ateniesi* 
venuti contro di essto sola. Sorprenderà sempre il sen- 
tire èhe il solo Cerone siasi ofTerto alla Greda nei' 
tèmpi del Ibrtniddbile passaggio di Sìerse a ionòmini- 
strai^e considerabile tmmfero di truppe, e tatto il grano 
necessaHò alle artnatè dei' Greci per tutto il tempo 
della gtièfrra. La sua popolazione , r agticoltura , il 
éomittercio, le leggi, e Id stato politico delle n^izioni 
limitrofe produssero la -gràndeiza dfcir antica Sicilia; 
per *pòco the là perdeva^ quei mezzi energici là ri- 
pttnlucèVano ben presto'; còsi avvenne dopo che fu 
discacdatb Trasibolo ; così dopo lo stato infelice che 
precèsse la Venuta di Timoleonte. Quando Roma tutto 
soggiogò, la Sicilia nob fece che andar perdendo gra- 
datàriiente quanto avéa ; le siie ricchezze furono som- 
ministrate ai suoi padrtmi ; e la popolazione ^ e le 
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bìttò mancaròbo. Incatenata alla fortaua di Roma trion- 
fante lo fu egualmente sotto V impero spirante, e tutto 
con esso sparì. Evvi nella esistenza delle nazioni una 
decrepità; quando l'epoca fatale arriva, svanisce Po- 
pera di molti secoli. Capace appena di avere un Re 
al tempo della monarchia , essa che ne avea contati 
tanti quante erano le citta sulla sua superficie, se in 
alcuna delle dinastie ebbe qualche volta alcun mo- 
mento di favore, fu come i deboli raggi che T astro 
della luce manda fra i rigori del verno; splendono^ 
ma non hanno la forza di ravvivare la natura intor- 

f>idita. Divenuto barbaro il mezzogiorno^ civilizzate 
e nazioni del mezzo e del settentrione dell' Europa , 
oltrepassato il Capo di Buona Speranza, scovèrta TA- 
merica, la Sicilia è rimasta al confine della civilizza- 
zione ih un angolo delia carriera commerciale» ri« 
dotta a contemplare sopra le oiaestose rovine dei suoi 
tempj e delle colonne rovesciate le vicissitudini della 
sorte, e a ricevere gli omaggi che alla memoria della 
sua passata grandezza viene a tributare il forastiere. 
I principi sicani conoscevano i vantaggi delle opere 
della industria ; Dedalo sotto la loro proiezione venne 
a spiegare presso noi i prodigj della sua arte (i)j 
egli , scrive Diodoro , passò molto tempo sotto Go- 
calo: e sotto gli altri Sicani assai da essi ammirato, 
costruendo in varj luoghi Opere degne di qtie! grande 
architetto. I STcoli dalla colta Italia vi condussero i 
lumi delle arti e delle scienze : i Fenicj ' le inven- 
zioni e le scoverte che loro diedero tanta influenza 
sulla civilizzazione dell' antico mondo. Venuti i Greci 
con le loro istituzioni» con le loro leggi^ con la lìn- 
gua, con il loro genio, in un'isola di cui il bel cielo^ 
il felice clima, le amene campagne formano gli abi- 



(i) Architetto ateniese» che da Creta fuggendo Mìnos^ venne 
in Sicilia, dove, bene accolto dai principi sicani, fece varie opere 
insigni in diversi luoghi dell'isola. 
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tanti alla più energica €u*ganIz«azìone^ e dove g}k Ta 
colttira fatto avea molli progre&si , ai vide la Sicilia 
emulare ben presto la Grecia; le arti e le scienze 
fipinte al più alto grado di lustro, io essa come nelle 
iihre isole sorpassare quelle della nazione continentale. 
Le opere in terra cotta di quelli antichi tempi sono 
i monumenti dell'alta gloria siciliana nelle arti del 
dis<>gno j e per tutte le città numerose nelle quali 
etieguivansi. Oppressa dai tiranni essa Tacerebbe sotto 
^i loro ; le medaglie di Dionigi e di Agalocle di così 
ammirabile perfezione, le opere militari, gli stu|)end& 
edifìcj, sommi poeti, filosofi, e uomini di alto nome 
nella splendida corte di Siracusa annunziano che il 
genio del sapere non era fuggito all'aspetto della 
foi*za. L'opulenza oltre alle opere nazionali avea ar- 
ricchito le citta siciliane di capi d'opera delle arxi 
dei più famosi artisti della Grecia y V accusa contro 
Verre ce ne ha conservate le memorie. La scuola di 
Pitagora avea ripiena la Sicilia di filosofi e di legisla- 
tori ; il genio della poesia naturale ai Siciliani diede 
sommi modelli : Archimede siede alla testa dei sublimi 
ingegni di ogni secolo: la Sicilia fu madre di molle 
invenzioni , e nelle poche opere che ci restano si 
hanno le prove della perfezione , e della sublimità 
delle antiche sue arti e scienze. Le medaglie di Si- 
racusa, e di alcune altre città sono ciò che di più 
bello hanno potuto fare le mani delP uomo. Tanti mo- 
numenti , che non sono caduti ancora sotto la falce 
dell'eterno distruttore, danno alla Sicilia celebre nel 
mondo antico il vanto di dettare leggi di gusto alle 
nazioni moderne. Le colonie romane vennero ad ele- 
vare edificj degni della grandezza romana, ma il primo 
gusto si andava perdendo nella Grecia romanizzata, 
e le arti » e V umano sapere si modellarono sempre 
sopra i costumi, le leggi, la politica e il carattere 
delle diverse nazioni. Nei secoli d' ignoranza più che 
estinte non furono che assopite le scintille nelP antico 
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penio, ed esse furono le prime a sortire aire|iOca 
della rinascita dei lumi dal seno delle tenebre, ma 
mancarono di nlimentp^ e non ebbero mai T antico 
splendore. 

Che resta dell'antica Sicilia, e della grandessa, e 
della potenza di tante nazioni che ora dominanti, ora 
in contrasto tra di loro andarono via dalla sua su- 
perficie come quelle correiUi dì mare che passano 
dopo essersi urtate per il canale che la separa dal- 
r Italia 7 Ciò che è della natura sussiste ancora, 11 
bel cielo, la dolcez%a del clima, la sorprendente fe- 
cooditìi delle terre, la vaghezza dei siti che di liete 
e vive idee riempiono la fervida poetica immagina- 
zione sono ancora in questa isola celebre; il terribile 
Etna conferva tuttavia il suo impero, siegue a. co* 
prire di fumo il cielo , ad accendere vasti fuochi » e 
ad incendiare il suolo che lo circonda. Ma V erba 
copre quasi tutti i siti, soggiorno un tempo di lusso 
e di fasto ; V aratro steqJe il solco sui foudamenti 
delle cilla distrutte ; la passata moltitudine non vi 
esiste più , e le spine ingombrano quelle valli som- 
mps^e un giorno alla piij attiva coltura; un triste 
contr.'^vSto fanno dovunque le cittìi distrutte, i villaggi 
spopolati, con un cielo sempre puj*o e brillante, con 
iin suolo sempre fertile e copioso. Il genio delle an- 
tiche arti , e del greco sapere geme assiso in silen- 
zio sopra le rovine dei tempj e sopra le fabbriche 
abbattute, e solitarie che lottano ancora col tempo; 
resti preziosi dei secoli felici, del lusso e del com^ 
ntercio , sopra i quali si eleva il trionfo della storia 
e delia tradizione, e dei quali un frammeoto fa tal- 
volta rivivere popoli interi , e sommette al dominio 
della memoria la falce devastatrice. 

Malgrado il lungo soggiorno che signoreggiandola 
vi hanno fatto nell^ isoli tanti popoli diversi, i Sici- 
liani hanno conservato sempre t tratti fondamentali 
di quel carattere che deriva dal clima^ e dalla in* 
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fiuenza delle cause Psiche proprie al saolo da iessi abi- 
talo ) i sislemi di qualunque sorte hanno potuto mo- 
dificarli, ma non distruggerli ; e il Siciliano ha man- 
tenuta la sua fisonomia attraverso di cosi varie mo- 
difioasiooi. La temperatura delle stagioni , la purilk 
del cielo, le abitazioni sopra colline sempre verdi 
producendo sottilità di nervi ^ tessitura delicata di 
cervello, grande sensibilità fanno nascere la penetra* 
zione, il giudizio pronto^ V ingegno acuto ; Archimede 
indovina la soluzipne del problema della corona ap- 
pena si versa V acqua. Disposti da tali qualità alle 
invenzioni^ di cui ne furono lungo tempo i maestri, 
ne mostrano ancora la disposizione nella facile imi- 
tazione delle cose altrui. Le stesse circostanze inspi- 
rando pensieri elevati , sentimenti profondi^ idee ed 
impressioni pittoresche rendono energiche le loro pas- 
sioni^ riscaldano i loro cuori, poetizzauo la loro anima. 
Elcco i Siciliani oratori per natura e poeti , pronti 
air entusiasmo , lepidi , faceti , pungenti^ amanti dei 
proverbjy ciarlieri, sovente sospettosi, destri adulatori 
come i Greci. Il calore del clima produce Tinclinazione 
ai piaceri, la gelosia, spesso V indolenza, T esaltazione 
dei desideri , il fermento delle idee ; si vede nel si* 
ciliano r immaginazione esaltata degli Arabi , la loro 
facilità alla esagerazione» il loro parlare figurato. L'u* 
nione di queste qualità forma il carattere dell'abitante 
della Sicilia che lo distingue singolarmente, e che non 
può scambiarsi né con il rude turco , né con il leg- 
giero francese, ne con il buono svizzero, né con 
r orgoglioso inglese , né con il pesante olandese , né 
con il fiero spagnuolo. In una gran parte delie fisono* 
mìe siciliane , nei loro sguardi vi vedete brillare Ina- 
nima, r intelligenza, il fuoco del genio 3 voi leggete 
i loro pensieri nel movimento spiritoso dei, loro oc- 
chi f negli eloquenti loro gesti ; tutto presso di essi è 
pantomima, tutto è spirilo ed espressione^ L'educa- 
zione| e la guerra nei secoli della Grecia mostrarono 
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il siciliano ardito^ coraggioso, difensore costante della 
sua patria. 

Allorché i Greci vennero in gran numero a stabi- 
lirsi neir isola, i Sicoli e i Fenicj conservarono pressò 
di loro la propria lingua ; fu quindi h Sicilia triliiV' 
gue. Divenuta dominante la greca^ essa sicelizzò sem^ 
pre; per il che deve intendersi , che come nell'Asia 
minore essa per l'influenza del clima sulla contestura 
degli organi della voce abbondò più in vocali , di* 
venne più chiara^ e più distinta in conseguenza sotto 
un cielo più dolce. Con i Cartaginesi venne la pu* 
nica , la latina con i Romani ; dopio i Goti si riprese 
la greca che vide l'araba sotto i Saracini^ e che durò 
sino sotto i Normanni. Da quel tempo in Sicilia pren- 
dendo per base la greca e la latina, e da esse grada» 
tamente declinando si venne a formare un nuovo lin- 
guaggio detto siciliano e anche volgare. Fu in esso 
die verso il secolo del gran Federico II si fecero dai 
nostri poeti le prime cantate e i primi sonetti, dove 
si vede la declinazione evidente delle antiche parole 
nel nuovo linguaggio. Passato in Italia , le prime 
composizioni degli Italiani scritte in esso chiamaronsi 
siciliane secondo la testimonianza di Dante ; e le ma* 
niere siciliane di poetare si fanno anche riconoscere 
negli amorosi versi dell' amante di Laura, Italianiz* 
»ato divenne il linguaggio il più dolce fra le lingi»e 
viventi, il greco delle moderne nazioni. Rimasta fermo 
nel suolo nativo, ancorché sofferto avesse delle mo- 
dificazioni inevitabili nelle lingue che si parlano , e 
ìntrodptt^ vi si fossero non poche nuove voci , esso 
rapprcsenU pella sua indole, nelle sue inflessioni, 
nella sua energia, nelle espressioni forti di affetto, 
©ella singolare su^ mobilità, nella precisione delle 
frasi , nel moto rapido delle parole il carattere , e 
la disposizione fisica e morale della nazione che lo 
parla; Il conoscitore ravvisa nelle più bèlle nostre 
poesie nazionali gli attici modi, T ardore del senti- 
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mento, le grazie di Teocriio, la maschia forza di Ste- 
sicoro, le bellezze poetiche e T immaginare sublime di 
Empedocle j vi vede resfùrare ancora il genio della 
antica Grecia di cui U Sicilia ne formò una delle più 
celebri contrade (i). 



(i) I Siciliani amano estremainente il canlo ed 3 balio; ne 
compongoQb sempre la parte migliore delle loro feste e delb 
loro partite. Le canzoni della gente bassa e di quella della cam* 
pagna, piene di nazionale venustà e di viva espressione, vengono 
cantate ordinariamente la sera sopra di uno struÉnento, e seront^ 
nel proprio dialetto ed a voce alta, poiché si suppongono dirette 
alla amica che dorme in casa : queste serenate rammentano i 
cornasti antichi, ma senza le violenze; se ne ha un somigliante 
esempio neli'idilio terzo di Teocrito. Il canto ha poche varietà 
di modulazioni, ma la melodia è dolce e piena di sentimecto. 
Il ballo campestre, che é il nazionale, è un composto di passi, 
di salti e di lubriche attitudini; ha tutta la vivacità e il senso 
del Fandango; sembra un i*esto arabo. 
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DESCRIZIONE DELLA SICILIA 
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Dal Pelato a Messina. Viosleggiando da oecidente 
la Calabria, passato Gipo Vaticano ai presenta alto 
sguardo una scena piena di grande interesse; a destra 
le isole di Lipari y masse elevate sul mare dai fuochi 
50tlerranei , e che brillano alla superficie di esso: m 
faccia il Capo Peioro cbe si prolunga dal piede ddh 
ultime montagne della Sicilia • e che si offre il primo 
al viaggiatore avido di vedere questa terra classica'^ 
a sinistra Scilla aopra il lido della Calabria, e che 
risveglia nella mente le idee immaginate dai poeti. 
Scilla è una rupe alta , scoscesa e perpendicolare sul 
mare cbe ne bagna la base , e che fi^me rompendosi 
nei piccioli scogli e nelle sottoposte cavità; sulhi 
sommità evvi un castello e il paese dello atesso noaae^ 
e cbe scende verso il basso* Non tocca il cielo con 
V acuta cima , nere nuvole non la coronano sempre^ 
spesso vi brilla la dolce serenità; il mostrò a sei te* 
ste più non vi alberga; queste immagii» erano nella 
creatrice fantasia di Omero; è dominata dalle altissime 
montagne della catena appennina. 

Entrate nel Canale nelle ore del nascere, o del 
tramontare del giorno; il lume svilupperà» o abban* 
donerà gradatamente gli oggetti nei due lati , mentre 
che il fondo sarà nelP ombra che è resa mobile dal 
corso delle acque. La rappresentazione avrà allom 
una specie di mòto, e di successione* L^ entrata a 
settentrione è fornoata dal Capo Peioro , e dal pro« 
inontorio Torre di cavallo nella parte oppoj^; sono 
distanti due miglia e mezso cbe è la minore larghezza» 
Indi le spiaggie divergono ma mollo più la siciliana, 
e dopo a6 miglia che è la lunghezza del Canale» 
Capo grosso di qua, e Cupo delVAmti già Leucopeim 
nella estremità della Calabriii; sono fontani i3 mi^ 
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glia, che è la maggiore larghezza nella entrala me* 
ridtonale. Il Canale ha uà fiume maestoso che cola 
sotto r influenza della luna. Lo spuntare e tramon- 
tare del nostro satellite ne determina il corso che 
dura 'Circa - sei ore } il fUisso óra è ascendente , ora 
discendente; molte picoiole correnti sono sempre pe^ 
reoni. Jl lato della Calabria fa * nn piano molto ìn-^ 
clinaló ni mate sino alle alte sommità degli 'Appen- 
nini; esso . è coverto di boschetti, di lieti prati , di 
pittoresche abitazioni. Reggia sopra nn lido delizioso 
è circondato da fertili campagne, e verso Talto da 
coUinie sparse- di fiori fra i quali i laurii^ose. Dalla 
spiaggia Jà roezKogioi'no (jli Messina si distende nel 
mare là. terra bftssa che fornMi il porto; dopo essersi 
curvata come un braccio che- si piega, con lo spazio 
di circa, otiomiht piedi, lascia l'entrata nel lido set^ 
tenlrionale della ci tfd che difende con il forte del 
Salvatore, he storie favolose ed oscure hy fantoo for-» 
mare, dal gigantesca Orione con masse gettate fra le 
$K:c|ue. La Cittadella quasi nel mezzo della curvità fu 
«reità oeK i68a don masse gettate nel mare come si 
scrive di Orione^ e lo stesso mstodo si adoprò nel i65o 
allorcbà. si. costruì il Lazzaretto , e al principio del 
passato secolo quando si volle ingrandire. Versò là 
tneta *deUa parte convessa a poca distanza dal Udo il 
mare.in^opQ> spazio di quasi lao piedi airintorno bà 
un moto tumultuoso come di bollimento. I dorsi ele^ 
trati del fluido ora si appianano, ora risalgono, ora 
si rompono, ora al urtano. Le picciole barche vi si 
fermano con sicurezza purché facciati forza con i remi 
per non. esserne respinte; il mare ha come in altri 
sili dei Canale •circa 5oo piedi di profondità. Quando 
la corrente cola forte dal settentrione, il fenomeno 
prende più &r|:a, e vi si produce dalle acque uno 
1 ^croscio molto scasibile» Quando la corrente cessa 
affiitto , il luogo ai riduce piano * come uda specchio*. 
Ifei tempi burcascoai, e di violente scirocco T agita'^ 
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zk>ne è immensa ; se i grossi legni non sono io tempo 

tratti fuori dal fila delle correnti dalle brave Jiarche 

messinesi , ivi sono battuti , e o vabop a fondo j o 

sono sbalzati nella vicina spiaggia. Questo è il GqlO' 

faro corrotto da Calojkno, cioè bel lurnCy bella torre 

che comparisce, nome preso della torre che si eley^ 

nella vicina spiaggia , dove si accende una enorme 

lanterna che mostra il luogo alle navi fra roscuritSi 

delle notti. £^ può essere la Cariddi di Omero j . om 

essa né assorbisce^ né vomita , non ha voragine , noa 

mostra la nera areda^ non battono le stqlle gli spruzzi 

delle sue onde come dice Virgilio: é distante da Scilla 

i3 miglia non un tiro -di dardo come é nella Odis* 

sea. Il fenomeno è prodotto dairurto di correnti con 

varie direzioni j evvi altra Cariddi alla (entrata d^l 

Faro. Gettate ancora uno sguardo sul Canale. - Gli 

annali mitologici narrano che Ercole lo passoni nuo^ 

appoggiandosi al corno di un torO; allorché conducea 

in Sicilia i buoi del Sole; e la storia ci dice che 

nella prima guerra punica Metello mandando a Boma 

i4o elefanti presi ai Cartaginesi coqdusse dalla Sici-r 

]ia a Beggio quei timidi animali senza che se ne av« 

vedessero facendo loro passare il Canale sopra botti 

legate una dopo T altra eoo tavole al xli sopra coverte 

di terra. 

La città fu detta Zancle dai Sicoli per la curvità 

del lido; fu poscia occupata dai pirati di Cuma d^ I-r 

talia; ebbe poi molti Calcidesi. o dalla Eubea , o da 

Nasso di Sicilia sotto la condotta di Periere di Cali 

cide, e di Cratemene di Cuma* Anassila tiranno di 

Beggio vi chiamò indi molti Samj che ne scacciarono 

i Calcidesi j ma dopo qualche tempo Anassila dive-r 

nuto loro nemico v'invitò i Messenj vinti in Grecia 

dai Macedoni, e la cittìi fu detta Messini^ M^sina. 

Imilcone generale .cartaginese la prese ad assalto ^ e 

la distrusse a ferro e a fuoco. Dionigi il vecchio la 

riedificò. I Campani licenziati da Siracusa dopo la 
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morte di Agatocle 1» presero a traditnento , e trucia 
dati gli abitanti si fecero chiamare Mamertini. Fu la 
confederata dei Romani. Il sito la espose la prima al 
furore delle ineursioni, e la rese sempre importante. 
Devastata dalla peste del 1743, e dal iremuoto del 1783, 
risorse sempre bella. Non conserva prù rovine anticiie 
interessanti; ma è da todnrsi lo celo con il quale va 
radunandosi nel Patrio Museo quanto si vd trovando 
di antico. La cattedrale ha il grande altare ammira- 
bile per la ricchezza degli ornati e per la eleganza; 
il pergamo in marmo è scolpito da Gagini. Anlonio 
Gagini nacque a Palermo nel 1480, da un padre 
scidtore » e la natura lo dotò di molto genio per que- 
sta bell'arte del padre. Lavorò moltissimo in Sici- 
lia , e morì nel 1571; ebbe figli e nipoti scultori^ 
e varj discepoli. Gagini sa scegliere belle ft>rme an- 
eorebè nel nudo non mostri sempre il bello ideale 
che tanto onora i Greci; ma egli non ha mai la 
secca fierezz» di Michelangelo suo contemporaneo » e 
suo amico. Di anima dolce e gentile , le sue opere 
respirano la molle venuslìi e la cara espressione di 
Raffaello. Panneggia naturale e franco , disegna fiaa 
esattezza; le sue fisonomie sono piene di vita, ma 
soprattutto nei rabeschi sep|>e con lo scalpello sul 
marmo eseguire quanto in tal genere fatto avea V Ur- 
binate. Nelle altre chiese messinesi si veggono pitture 
di autori' nazionali ed esteri. La punta del Faro , 
IO miglia a sinistra di Messina , è una terra bassa 
formata di sabbia ammassatavi dal mare al piede delle 
ultime montagne del Peloro dalle quali ebbe il Capo 
già il nome di Peloro, e non dal piloto di Anni- 
bale come asserirono per errore Valerio Massimo e 
Mela. Dentro éyvi il pantano picciolo, e nella parte 
orientale il grande, laghi di acqua salsa; non si vede 

fiù il terzo di cui Solino narra così puerili credulità* 
rw il Capo e la Calabria si osserva un altro in- 
contro di opposte correnti; può essere che 2>ia esso 
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la Cari<1ili di Qmqro in faccia a Scilla che le aabbie 

amonassate haaoo allontanato dal piede delle monta- 
gne. I pochi resti antichi al Faro non meritano di 
essere veduti. 

Messina è fabbricala meth sulla spiaggia bassa for- 
mata dalle deposizioni del mare ivi agghilinate^ e 
metk sul pendio delle montagne che la dominano; 
sono esse il Pelorias giìi cosi dette dalla loro vasti tìi. 
Visitale quelle enormi alture fuori la città ad occi- 
dente; grandi spaccature, fenditure profondissime le 
dividono; i burroni vi spaventono; le rocce tutte in. 
mano della decom|>osizione vi danno Tìdea di nn 
mondo in rovina e in dissoluzione; vi mostrano il 
tempo che abbatte le opere della natura , e i tor- 
renti che a passi lenti ne portano il materiale nel 
mare vicino. 

Da Messina a Taormina. La strada è sempre presto 
il mare. Piccioli paesi formano il Dromo^ o il corso 
della strada da Messina. Dopo sei miglia a destra | e 
due miglia al di là del picciolo paese S. Filippo si 
innalza la smisurata montagna Scuderi il colosso del 
Peloro; fu detta Dinnamare per iscoprirsi dal suo vasto 
piano alto i due mari Jonio e Tirreno; ha il corpo 
granitico coverto da uno strato calcare. Dopo m mi- 
glia si eleva sul mare V enorme promontorio la Sca^ 
letta con un Forte ai di sopra, i terreni divenuti 
argillo-ferruginosi sono fertili , e coverti di amena 
vegetazione. Foco dopo alla foce del fiume Itala evvi 
il Capo Grosso , che termina il Canale. Guardate ad 
oriente la punta meridionale della Jtalia; la sabbia 
de) mare ha fatto la punta sotto il Capo deirArmi 
già Leucopetra^ e dopo di esso si vede la Punta della 
saetta dove la catena appennina presentando orgogliosa 
al mare una fronte alta e scoscesa ha fine. Scendendo 
nella vicina spiaggia arenosa che ha dentro i piccioli 
paesi ^lì, e Fiume di Nisi, se si discava nella arena 
sorgono acque mollo calde: esse apprestano salutari 
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tiagni a coloro che vengono nella statCé NelP interno 
VI sono le montagne ricche di miniere metalliche. 
Tralasciando le oscure notizie antiche^ esse furono 
lavorate sino al numero di 5a incluse quelle della vi- 
cina Calabria sotto Carlp VI; il materiale si portò 
a Buda ^ e poi nella Cittadella di Messina, si tirava 
rame, argento e piombo, e si avea il lucro del 20 
per cento ^ si coniarono monete con la leggenda, ex 
visceribus meis hcec Jiinditur. Partiti i Tedeschi, si 
seguì il lavoro sotto Carlo HI, ma con minore atti- 
viti sinché fu tutto abbandonato; si lavorò una mi- 
iliéra di antimonio , e vi si fabbricò allume vicino il 
paese RoccallunUera. A 24 niiglia da Messina sulla 
spiaggia appresso evvi Capo S. Messi; enorme rupe 
perpendicolare e scoscesa che nell'alto porta un ca- 
stello di un effetto molto pittoresco. Un giorno to- 
stòchè il battere delle onde avrk ingrandito le spa* 
ziose cavita dentro le quali esse fremono oggi, quel- 
r immenso ammasso piomberà rovinoso nel fondo del 
mare^ come è avvenuto a molti altri lungo quel lido 
sino à Taormina. Alla banda delle rocce argillose 
sono succèdute le montagne di marmo di colori di- 
versi è vaghi j e prendeodo alla destra si sale a Taor- 
mina à 3o miglia da Messina. 

Taormina è sul piano alto ma declive di monta- 
le che ^I elevbno sul mare} essa è dominata da 
altre alture scoacé^e; sulla più alla è fabbricato il 
paese 1a Mola che Siembra appeso lieir aere. Distrutta 
la vicina Nassò da Dionigi il vecchio » tutto il con- 
tórno fò dato ai Sicoli al quali apparteneva prima' 
della venuta di Teocle. Il generale cartaginese Imil- 
coné ne promosse lo ristabilimento sulla vicina mon- 
tagna persuiaso che esso sarebbe perpetuo nemico di 
Siracusa. Dopo 3*7 anni dalla rovina di Nasso , An- 
dromacò', padre dello storico Timeo, raccolti i di- 
spersi Nassi li stabili sopra quella altura dalla forma 
dèlta Taùrorty e dal restarvi a lungo' fu deità Tau- 
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fbmtnion la città. DòpQ varia fortuna , al tèmpo dei 
Bomani spossata dalle guerre di Sesto Pompeo ebbe 
una colonia cbe la rimise in vigore, ma finalmente 
soflFrì il destino fatale di tutte le altre illustri cittk 
antiche. Indarno si cercherebbe Tauromenìd nella pre« 
senle Taormina. Sènza traffico , senza arti , èopra 
quella sommità è il paese della miseria e della soli-' 
tudine , e senza i resti della vetusta sera gloria iilcnn 
viaggiatore non salirebbe colh. Il teatro è uno degli 
oggetti più interessanti dèlia Sicilia; malgrado il suo 
slato dì devastamento i Tauromeài sé ritornassero vi 
potrebbero eseguire ancora te loro rappresentazioni. 
Si sa che i teatri avevano una forma semicircolare, 
e la scena occupava il luogo avanti al diametro. La 
capacità dei sedili fu scavata nel masso calcare' della* 
montagna, o dello stesso fortóati , ii!ia soìiò oggi 
tutti rotti; alcuni resti mostrano die erano con con- 
verta di marmo lianco. Nell'alto erano circondati da 
doppia galleria ricovei'ta; una cornice di grassi mat- 
toni ne fa il giro semicircolare. Nella parte interna 
di essa! si veggono 36 nicchie, ed una fascia posava 
sul primo superiore ordine dei sedili. Introdotti gli 
spettatori nelle gallerie scendevano nei tai*j ordini di 
gradini per alcune scale che tagliavano il piano di 
essi a raggi convergenti verso il basso, e che passa** 
vano per le precìnzioni che dividevano i sedili in 
diversi ranghi. La scena ha un rialto poco spazioso 
poiché era ingrandito dal tavolato; si veggono sul 
piano verticale della scena i luoghi delle statue e delle 
altre decorazióni^ oltre a quelle che èrano tnobili; vi 
si veggono le due porte laterali , e parte di (|uella di 
mezzo , rovinatasi non ha molto. Grandi stanze late- 
rali alla scena servivano al ricovero delta gente ed al 
passaggio. Le vie Sotterranee sotto di essa conduce- 
vano fuori le acque che cadevano nel teatro che era 
scoverto , é le laterali erano per il passaggio sia de- 
gli attori/ sia della gente delF orchestra e nei luoghi 



Digitized by VjOOQIC 



3a 
inrìnu La lungliez7Ji del diametro presa tlal piAno 
uiterno del muro esterno è di 208 piedi. Non avendo 
groui pesci «i servirono nella costruzione di picciole 
masse angolari, e di abbondante cemento compontp 
di calce e di sabbia quarzosa; esso però non polea 
dare molta solidità alla fabbrica , e vi si rimediò co- 
prendo dr grossi mattoni le due facce del muro; di 
6ssi costruirono anche tutti gii archi e le volte. I re- 
ati di colonne, di fregì^ di capitelli e di nobili mar- 
mi^ mostrano che il teatro era molto ricco ed ornato.. 
Senza le cavità e i vasi di cui parla Vitruvio » la 
forma interna del teatro adattata alla circolazione della 
Tooe, i Yarj punti manierati in guisa da riflettere le 
aeree ondulazit>ni che conducono il suono onde riu- 
nirlo e rinforzarlo , e la successione con la quale ciò 
succede danno alla voce fatta sulla scena vigore e 
forza e T ondulazione per cosi dire che accompagna 
la declamazione. Da ogni punto dei sedili si sente, 
chiaro^ distinto e declamato ciò che basso dicesi sulla, 
scena; ancorché vi manchi la forte e sonora risonanza 
che la voce rìcevea dagli echi che si formavano nella, 
concavità delle maschere come dice Cassiodoro. Feci 
nn giorno pronunziare sulla scena T oracolo di Cal- 
cante nella Ifigenia di Euripide: ai^mte o Greci i venti 
propizj al navigar^ quando la figlia (PAgamennon 
Ifigenia si, sveni vittima al Nume mio; io fui pieno 
di orrore assiso nelP ultimo gradino} la declamazione 
che mi giungea come da un eco mi penetrava al 
cuore; ma io fremei di sacro sdegno alloifchè intesi 
U beila , e generosa greca rispondere: or guidatemi 
a V amj immolatemi pur, Troja struggete j FAsia 
vi dia tributo , e schiava ai Greci quella barbara 
gente al fin si renda. Sortendo dall' interno del tea- 
tro sui resto del piano allo della montagna V occhio 
spazia sopra una estensione immensa; ad oriente T e- 
slretnilà montagnosa deliMtalia , il passo di mare che 
divide da essa la Sicilia di cui se ne vede sino quasi 
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a Srracaiia il tato orientale sparso di capi, e di Héta 
campagna johe copre le montagne che vengono a ter-* 
minare appianandosi alla marina; nel fondo il vasto ^ 
mare che va a bagnare la Grecia; nella parte oppo- 
sta l'Etna che si slancia fumante, e vomitando tor-* 
renti di fuoco nelle regioni delle nuvole^ e che stende» 
le amene sue falde lungo le montagne di Taormina 
sino al mare. Varj resti di acquidotti che, si mostrano 
portavano le acque in cinque enormi piscine , di cui^ 
una è perfettamente conservata; sono vasti parallelo- 
grammi con archi poetati sopra pilastri. I^ conservata* 
è la più piccioia; ha 107 piedi di lunghe^cza e 4^ 
nella larghezza, con .i5 di profondità. La volta è 
appoggiata nel noiezzo sopra archi sostenuti da otto 
pilastri; evvi un' apertura che ricevea F acqua ; un^ al- 
tra da dove usciva allorché la cisterna era piena, 
e una scala per dove scendevasi allorché volevasi po- 
lire dal fango. Delle altre quattro non n^ restano 
che le rovine magnifiche. Una di esse si appoggia al 
muro di un grande edificio che credesi Naumachia; 
qtiesto resto di muro tutto in mattoni ha 354 piedi 
di lunghezza , e 1 1 di grossezza; è coverto da grandi 
archi appoggiati sopra pilastri che hanno nel loro 
corpo nicchie quadrilatere una per ciascheduno; se 
ne veggono 18 conservate; i resti degU altri muri ad 
esso paralelli si veggono nei luoghi appresso. Lo stato 
di degradazione non lascia segnatamente riconoscere 
cosa esso fosse stato; vi si veggono resti di pavimento 
a masse quadrate. Una cittìi grande, e popolata avea 
bisogno di molta acqua trovandosi sulPallo di nna 
montagna; essa vi era condotta da lungi con acqai- 
dotti ora formali nella viva roccia , ora sopra arcate 
nei vuoti delle valli; se ne veggono resti a sinistra 
della montagana. Sì trovano molti sepolcri in siti della 
cittìi più o meno conservati e varj ridotti ad tiso 
di abitazione. Nel palazzo del Duca di S. Stefano si 
vede una raccolta di resti di antichi lavori di cui 
IsoLB dell'Italia. VolSlIL 3 
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nlciini luerilaiH) di essere visitati. Nel 1800 Irótai 
Fiflki.rterra JcU' antico Tmiromeoio una medaglia «li 
f^jelb citili; la lesta di ApoUine che essa n>ostra da 
Htia parie è per la perfcstione del disegno qnanU) in 
«questo genere fece di più bello la Grecia; il suo viso 
è quello di up Nume che canta dolci versi in mez^o 
alle Mu.se 9 animato dal suo estro divino; allorché 
gittaì UDO sguardo sullo stato presente di Taormina 
io non potei trattenermi dal gemere su di esso. 
' Da Taormina a Catania. Scendendo da Taormina^ 
dopo i Giardini picciolo *paese moderno j la spiaggia 
8Ì curva per indi prolungarsi, e formare il Capo 
ScfUsò tre miglia da Taormina. I Corsari etruschi 
ohe sct^rrevano i nostri mari, e i nostri antichi ino* 
spitali per il timore di una invasione dei Greci allora 
lutati anche ^ssi , tennero questi per molto tempo 
lontani dairi.sola. Una tempesta vi spìnse Tateuiese 
Teocle . che invitato dalia heJlezza e fecondità dei 
luoghi I e dal vedervi pochi «bitanti vi ritornò con 
una colonia y e i^ muìo secondo delia olimpiade q^iinta^ 
75S anni prima di G. C. venne a fondare Nasso 
presso il Capo Schisò; elevando un altare e una sta- 
tua fuori delia cilt^ ad Apolline Àrcagela, o condotr 
tiere« come quello che aveà protetta la sua spedi- 
siooe. Dopo otto anni occuparono Lentini e Catania, 
e nei medesimi tempi fondarono Callipoli d'incerto 
site y ma può essere non lungi da Nasso* Questa ciltk 
fu espugnata poi da Gerone com« nemica di Siracusa 
di orìgine corintia. Risorta fece valida resistenza alle 
truppe messinesi e siracusane , nelle guerre di queste 
contro Lentini. Fedele alia madrepatria Alene final- 
mente fu interamente appianata dal primo Dionisio 
nella olimpiade 94. Nasso non rijsorse più; pochi resti 
di mattoni y di edificj , e le medaglie superbe in ar- 
gento che ivi si trovano ne mostrano appena il silo. 
L'altare e la statua di Apollioe^ che forse era verso 
il me'^zo di quel curvo lido dove oggi si eleva sopra 
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àìU base la statua di S« Pàncratki prirM Téaeov« ili; 
Taormina, esisteva ai tempi di Oitairiano; Appiano 
dice die queir Innperadore' portando T assedio a Tmis- 
mina nella soerra contr^ Sesto Pompeo^ ivi appixMtò^ 
cadde scendendo posto in fallo il piede, e feee^le 
mie preghiere a quel Dio postovi da Teoole* Due tmi^ 
glia e meszo al mezaogiorao del sito di Nasso ke U 
sua foce il fiume di CaliabianO' pk Onobola , ohe si 
pasta sopra un gran ponte di lava dell' £tna, al quale 
ai dìi r arabo nome di cantara. Quasi tre miglia a 
mezzogiorno del Capo a piene sponde entra nel mare 
una grossa riviera che sorge a un mìglio della piag- 
gia; formata dalle nevi liquefatte nelV aito deirEtoa^ 
e ivi colate per canali sotterranei le acque sòba aq^ 
sai fredde, onde ha il nome di Fiume freddo; é ^\\ 
V/ésines , o Accsines. "V epigrafe Assino nelle rneda^ 
glie di Nasso, danna queste a Nasso di SieHiH^^ et 
conlermano il sito della «ittà. Le medaglie di Taor* 
mina mostrane Spesso ia teste di ApoHioe • eoa b 
leggenda yérchageia. ' . . i 1 ' < 

Dopo il Cdpo S. Alesst alle rocce granitielN^' atUH 
cedono le argillose e c&loarie. Dopo Taormina y le 
montagne calcane si dirigono verso l' internò , ed 
indi scendendo verso mezzogiorno tornano di naoya 
al mai^, e fanno T enorme Capo Saniacrvee 4<^aii^ 
glia direttamente a mezzogiorno del Capo di Taor^ 
mioa. Lo S|)azio basso chiuso tra esse e il mavèy 
nella metà a settentrione ò occapato dalPE^na^ enei 
resto fa la piana bassa di Catania; 11 fonda è oo 
terreno di creta argillosa ossia dì calcario terrMo^ e 
di argilla , simile a quello di tntti i luoghi bassi del- 
r isola; sopra di esso sono sparse le lave degli^ ai^i* 
chi volcani nel sito del T Etna, e quelle osioderne vo*" 
roitate dall' attuale vojcano. Le prime sono ia gran 
|ttrte sepolte dagli strati agilk>--<;retosi* 

Dopo le^iorre allegro paese moderno al quale ^la 
spiaggia corrispoode un altro simile il Rifoste^ si 
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ptsat^aii loneo tratto oorerto da orrida la? a che scende 
dttiralto deirEtna, ed è d^to il bosco di Ad; è 
questa la« lava che come dice Diodoro colata nella 
oììtafimée 96. impedì le troppe cartaginesi a seguire 
il cammino insieme a quello deUa flotta , e furono 
oolAretté a circondare il monte per indi riunirsi a 
QltaiiSa« Pria di lasciare quei luoghi rivolgete gii oc* 
chi Verso TEtna. Quelle falde coverte di per[»toa 
Térdora^ dispo^ a vaga scena /sparse di liete ahi- 
fazioni j dove tutto si produce con profusione , da 
dove eome con vera espressione dicési potrebbero co-" 
lare due perenni fiuau di vino generoso , e di olio , 
sono . le^ eoste di Mascali; esse sono in gran parte 
opera di ^uel volcano che le domina con la oima fu* 
mante come se fosse superbo di averle prodotte. 

Easeado alle Giarre i curiosi del famoso castagno 
potranno portarsi a vederlo; noo è che a poca di- 
staila aella contrada dei Caq>inetto. Nello stato di 
grande* vecchia ja ncm presenta più che Tìdea di ciò 
che fu un tempo. Il tronco che resta solo /ha di 
ciroonferenza a fior di terra 173 piedi ed alcuni poi- 
liei ;. è diviso in cinque parti , ma ad una certa pro- 
fonditìi. esse sono continue. Grossi rampoli sorgono 
aopra le vecchie membra i^ perpetuano la razza del 
gigantesco àlbero oppresso dalla lunga serie dei secoli 
die forma la sua: etìi: è fama antica che sotto P om- 
bra dei Buoi rami coprì un giorno cento uomini a 
oa vallo, oùde acquistò il nome di castagno di cento 
coi^allL É esso per gli altri alberi, ciò che era Po-* 
lifemo verso gli altri uomini. Si torna a Giarre. 

(camminando sempre sopra le lave si arriva ad Aci 
reale cittk fabbricata aopra lave enormi ammassate te 
une sopra le altre sino alla spiaggia del mare alla 
quale ai scende per una scala fatta nelle lave mede*** 
sime^ e nella quale osservar si possono i diversi strati 
Tette sono deir attuale volcano, ma ne) luogo detto 
Ti mpe del. Tocco ai veggono auimaasi degli, a^ttcbi 
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Tolcani i soli non cav^erti dal moderop; es«e. qoa*- 
»lengoDò> neUe loro caji^ilk «iperbé cristallizzazioni di 
calce carbonata a gruppi fQriuati da^ piramjfli a sifi 
facce rìuniie ìquo ceulro, e qmodi a raggi di ver* 
genti; liaDiio sovente due pollici di lungheaza^ ,q 
fatino curiosi ventagli Agi città di bella forgia h^ 
var j paesi airÌDiorno dello stesso nonoie , preso ^oza 
dubbio dal fiume Jcij che lo ébhfi dpi suo corso vci* 
lece cotne una saetta ; esso, ò ^fuello che ha pggt )\ 
nome di Acque gm/i^/ poco' al di sotto della. cittìi| 
che entrafiiò vigorose nel mare, e producendo, crossi 
gorgogli dopo che .sono uscite nella stessa, spiaggia 
da sotto enormi ammassi di lava;., molte sorgenti jael 
contorno debbono appartenere alio slesso fiume, [la 
memoria degli amori cantati dai poeti di Aci e di 
Galatea riscalda la mente del viaggiatore a fervida 
immaginazione. Aci è a 18 miglia d^ Taormina, 

Lasciando Aci a poca distanza non più di due mi- 
glia e mezzo evvi il Pinzo di S* f^enemf, sorgente 
che viene dal fondo di una fossa circolare di pochi 
piedi di diametro, e di altrettanto di profonditi). V^O' 
qua è fredda , e gorgoglia per le bolle dei g^s . idroj» 
geuo solforato che si sviluppa dal fondo^, e viene alla 
superficie dove si fa riconoscere alla puzza di uova 
putride , é dove brucia all' avvicinarsi un lume, ac- 
ceso con fiamma turchiniccia, e che depqoe il aolfci 
molto diviso sopra l'acqua che prende un colore 
verde gialliccio. Qualche volta ard^ difficilmepte^ e 
con fiamma rossastra, affetti prodotti dal mescolamento 
del gas acido carbonico. Si osservano nel. contornq 
rispettabili avanzi di bagni di quel tempo nel quale 
Fuso era piii comune. Si trovano du^ grandi stanzo 
ineguali ea a volta, nella più grande delle quali n 
veggono tre condotti, e due nella picciola^ e nel 
muro di. divisione vi si trovano al basso altre i^p^r* 
ture di comunicazione. Resta gran, parte, del campalo, 
che portava l'acqua sulfurea ^alla sorgente al bagnar. 
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Sì scende nella «teina spia|(gìa def^ì ScogH dtsi Ci^ 
elafi I luoghi solenni presso i poeti greci t bilHiÌM 
Qui la terra deì^ Ciclopi , 1* antro di Pòlifemo # dove 
Ulisse perde i compagni , e scappa a stento dalla 
carema Tatale. Qui Euripide introduce Sileno firtgio-* 
tiiere del Ciclope a narrare le «uè avventure al greco 
feapitano I presso la rupe Etnea , ciò che slabitisce 
la localilii della scena deir Odissea; (fui Enea trova 
Acbemeoide diraenticato dai suoi; qui quel Polifenio 
ehe acciecato avea scagliate le rupi contro le greche 
flavi • seppellì sotto di una di esse il ri?ale Aci. Vh 
litando i luoghi al nascere di un bel giorno la vi<ta 
è assai pittoreM:a allorché si osserva dalle alture che 
dominano la spiaggia; le immagini dei poeti^ il nuovo 
lume, le acute e capricciose forme degli scogli for- 
mano un quadro abbellito dai colori i più vivi » e 
di un magico effetto. Diverse alture sovrastano al lido 
sul quale si eleva il picciolo paese la Trezza. 11 mare 
è 5p«irso di scogli e d* isolelte ^ parte che si occulta 
sotto Tond^y e parte che brilla sopra di essa, o 
che si eleva orgogliosa verso il cielo. L' isola è circa 
5do passi dalla spiagn;ia ^ e sotto una forma ovale 
che ha 8oo piedi di giro. Una grande spaccatura pò- 
alerìore alla formazioue delP isola la divide da orìeiUe 
ad occidente sino a molta profoudilà. Il mare è prò* 
fbudo in tutto quello spozio circa 66 piedi. Un grande 
scoglio è 4^ passi a mezzogiorno di essa; esso diati* 
nuendo sempre il diametro della superficie che ha 
Doo piedi di giro si eleva molto acuminato sino a a3o 
piedi di altezza. Ad eguale disianza ne sicgue un mez* 
sano scoglio , e nella stessa direzione e (orma j e un 
terzo di minore grandezza , ma dflla medesima con- 
fi^iiraxinne. Chiude la scena a mc^zzogiorno a due 
miglia dall^ isola la Rupe del Castello di Aci j cir- 
condata da tre parti dal mare sul quale pende, e 
qoasi silio alla meta attaccata ad occidente ad una 
moderna lava etnea; ha aSo piedi di altezza ^ e al? 
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Iftfltitnlo <ti lia^. Le colline detrinterno sono pìirié 
eaicairié 4 e parte vulcaniche; le prime che sono for- 
nmie di creta «irgillosi^ a strati j e sparjie di con- 
rbif^ie seppellHcono sovente aminassi di lava a pri^ 
stai^ Grandi ammassi della stessa forma si veggono 
in tolto il coìitorno ^ nella spiaggia e negli scogli; 
'^il grande soprattutto ne oflFre un lato dove pare un 
lavoro di uomini; sono in tutte le direzioni , e la 
maggior parte a prismi a sei facce , articolati , o di 
an sol getto , e presso il paese sul lido se ne veg« 
^ono dei muri , nei quali i fasci prismatici vanno 
dimiìfioeado di difametro a misura che si aflfrettano 
ad unirsi verso un centro dove si dirigono conver- 
gendo* La Rupe è formata in gran parte da un forte 
tufo dove il cemento calcare agglutina» e involge 
molte palle di lava che si rompono in pezzi pirami- 
dali ugnali di cui la b.ise fa la superficie sferica. Uno 
strato dì più piedi di altezza di una marna durissima 
copre r isola j e ad uguale altezza gli scogli* Le lave 
delPisola m alcuni luoghi hanno le cavità piene delle 
belle cristallizzazioni deW^nalcime, o Ciclopiùe, lim- 
pida come il cristallo di monte , che si trovano an- 
che nelle fenditure della marna. Si osservano' gene-»* 
ralmente poi nelle cavità delle lave di tutta la con- 
trada belle cristallizzazioni di calce carbonata ^ a 
gruppi piramidali uniti a un centro y o a prismi iso- 
lali di una abbagliante bianchezza ^ e mesotipe a mezzi 
globoli j o globoliforme di struttura setosa. Le alture 
sulla spiaggia òontengooo scorie, e lave porose; e 
vetro torcfaioiccio aderente alle palle, o ai pezzi di 
lava compatta; ciò che prova la volcaneità dei prò*- 
dotti di tutti quei luoghi^ e degli scogli dei Ciclopi^ 
ma di un'epoca assai piìji antica déU''£tna; e tutto 
indica che gli scogli formavano un i^fttìpo mi ttitto 
con il vicino continente , e che indi furono rotti , e 
alaccati nelle grandi catastrofi della ferra. Quelle lavu 
c«eve e quelle del Yalduioto noù appartengono dun* 
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qae propriamente airEtna, ìfna a fuochi più aatudM* 
che bruciarono sotto le acque (leirautico mare. L'£uifr 
dunque non ha lave basahiche tra ì auoi prodotti* 
PHmìo che disse tre gli scogli dei Ciclopi non oe ri-i 
guardò che i più grandi) sono oggi detti anche JPor 
riglioni. 

Il Castello sulla Rupe è memorabile negli annaK 
della nostra storia dei tempi della monarchia. Il far 
moso gran Giustiziere del Regno Artale di Àlagona^ 
nel pensiere di opporsi alla venota degli Aragoy^ai ^ 
dopo essersi fortificato a Catania , lasciò quella ciltì^ 
dove arrivarono i due Martini e la regina Maria ^ e 
ritirossi in questo Castello dove lusingavasi di avere 
ajuti dai Genovesi e da Galeazzo Visconti. Assediato 
dal Re, Artale gli cesse il Castello, ciò che fu nel 
febbrajo del i3g3 promettendo di lascifir^ la Sicilia^ 
ma mancò alla sua parola^ ed il Re ritornò all' asse- 
dio in giugno^ con cinque galere, due navi e molte 
barche. Martino avendo dato T assalto, Artale diffi* 
dando delle sue forze, dopo avere inutilmente cer<- 
cato di trarre dal Castello la moglie e i figli per met- 
terli sopra due galere con le quali egli batteva quel 
mare animando i suoi, si rese, cedendo di nuòvo il 
Castello. Si veggono ancora i resti della cisterna che 
i soldati del Re diroccarono con cunei^ciò che decise 
gli assediati alla resa. Dopo molto tempo serve di 
carqere per i rei di gravi delitti. 

La spiaggia indi sino a Catania, spazio di più di 
cinque miglia^ è occupata dalle orride lave dell' Etna 
che sono colate dalPalto, e che obbligando il mare 
a recedere dal lido^ si sono stabilite sulP antico Iptto 
delle onde » ed hanno loro opposti enormi e scoscese 
barriere. Dopo la metà dello spazio si trovia lo scaro 
di Lognina; ivi il seno lasciato dalle lave ha fatto 
pensare che siavi stato il Porto di Ulisse, descrìtto 
da Omero, copiato da Virgilio^ e ricopiato^ da Plinio^ 
ed indi ridetto dai nostri. Quel porto se non fu in-» 
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renziotie del pock^^réoo^^fd* mcttU^ Biib} quelh orn 
rida lava dì 'cui ii taogo è caTerlo qoq è affaMo, uà 
del i38r, «è di sixt^ epoche .aftiegnale dai divertt 
scrittori ] essa evideotemmite appartiene ulta eruawii^ 
rammenlata da Orosio , e avvenuta oegti . anqi 4i 
Roma 63 1, cioè" laa prima di G. C. 

:Catania. Una gttoaa riviera di hcqoe -cri^aUine 
eòlaodo dall' Etna per occulti m^iti^ a poca distmaz^ 
dalla spiaggia viene fuori, e a [4em sponde va jfà 
gettarsi nel mare netP 9ngolo settentrionale di uà 
^ran golfo quasi nel mezz» del lato oriei^t^le della 
Sicilia. Alle sponde di questa bella riviera detta già 
fiume Amenano, mensionato da Pindaro e da Ovidio^ 
e per le sue intermittenze da Strabone , fu fabbricata 
Catania dai Sicoli i quali furono cacciali iòdi dai 
Greci di Nasso che vi vennero otto anni dopo T ar- 
rivo di Teocle, avendo per loro capo Evarco come 
narra Tucidide: Gerone la espugnò come di partito 
ateniese, e ne ceaibiò il nome in Eiìia popolandola 
di nuovi abitanti; ma dopo la morie del tiranno 
etneo 9 gli antichi abitanti ripresero la loro città., è 
le re^^tituirono il nome di Catania. Fu espugnata da 
Dionigi il Vecchio, e da Calippo; ebbe ^poscia il ti- 
rano Mamerco^ che vinto da Timoleonte potè gover* 
narsi con le proprie leggi sino alla venuta dei Romani. 
Impoverita da Sesto Pompeo, fu rifatta con una co- 
lonia da Augusto. Devastata nelle incursioni dei bar- 
bari y ed invasa dai Saracini , riprese parte dell' an- 
tico splendore sotto i Normanni. Nel. 1169 un .forle^ 
tremoto non ne lasciò né anche una casa in piedi; 
restarono sotto le rovine i5 mila abitanti. In sospetto di 
aver congiurato contro Errico VI fu interamente abbàt- 
tuta a ferro e a fuoco: e lo stesso infoiiunio soffri ^ome 
ribelle sotto il di lui figUo Federico. Nel i343 fu de- 
vastata dalla peste^ insieme a tutto il regno. Nel i6€q 
un immen^ fiume di lava infuocata venne dallf^tna^ 
A dopo aver bruciate le campagne attorno^ ÌSì cir- 
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condò ardendo UMOj t (»KkiMk> nd mare rormò tm 

enorme promon|orio io faccia di esiia. Ciò clie era. 

itolo risparmilo M fuoco fo diUrulto da yn forte 

tremooto nel 1693 ohe seppellì più di 16 mila abi« 

Ufnlii Quale fentoe risona dalle sue céneri Catania ò 

oggi una cittk bella ed inleressaote. La cattedrale in* 

eterne al vescovado fondata dal eonte Ruggieri nel 1 19} 

e^Hoe m vede dal marmo nella esterna parete a set*» 

•enhrione^ ha di quel tempo soltanto i cappelloni; 

neirOdeo si veggono due sepolcri reali su i sedili 

del coro; la volta pinta a fresco ò opera di Corra- 

cfino romano nel ioaS; nel lato destro della chiesa 

ovvi un bel quadro di S. Agata del Paladino ^ U|g- 

gendosi sotto la cornice PhUippus Paladinus Jlofl^tì's 

tinUs pingebai anno i6o5. Forme belle ed animate, 

disegno corretto, molta grazia, e carattere semplicu 

nella Santa. I rabeschi delle due |)orte nelle estremiti 

del lato tra verso y e i bassi rilievi sonq opera dei 

Gagìoi. Nella sagrestia si vede pinta a fresco, e con 

colori della verìtìi la terribile eruzione dell'Etna neN 

fanno 1669; è pittura di Migiiemi catauese di quei 

tèmpo stesso. Il prospetto pÀsa sopra le antiche Terme, 

' Scendendo nel sotterraneo sotto di esso si trova 

ona galleria ben conservata esteriore che da in due 

porte di entrata perfettamente conservate , e fatte 

come il resto del grosso deir edificio di quadrali pezzi 

dr solida lava. Nel mezzo del sotterraneo si vede un 

eristilio formato da portici sostenuti da pilastri che 
nno volle a tutto sesto; esso era un atrio dal quale 
m avea T entrata nei diversi appartamenti. I muri, 
e le volte sono coverti, e ornaM di baccanali di Gno 
stucco. Si vede che le figure erano prima delineate 
io\ fondo, sopra cui si mettea poi la materia del 
rilievo fatto di sottile sabbia volcanica^ calce e gesso^ 
é il tutto era poi dalla finissima e lucida materia co* 
verto che perfezionava il lavoro. Ancorché sfigiirajta 
dall^umido^ dalla dii^ritzìone^ dalle tenebre, sotterra^ 
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fife r eperti è' di CHI gran pregio. OMervate <joel put^ 

lino 1200 <|i»i»le delicatetza , leggUitifia eii eUganza ò 

4i«fgnalé} qtieirale vivamente aperte , quel piede iit 

aria , vi mostra Capido che scaglia vigoroso e mali* 

gm> Ufi étm dardo amoroao; quei tralci di vite^ quei 

gra|ipoli di uva sono disegnati eon francbezaa , con 

grazia e con viva espressione. Le acque limpide e 

fresche deirAinenaoo che cobno ivi placide servivano^ 

agli antichi bagni. Utia grande estensione airintorno^ 

e coverta ora dalle jnoderne fabbriche era occupata 

dalle Terme, e da tutte te pertinenze di esse^ cho 

avevano anche diversi ordini. Appartiene a tale nobile 

edificio il basamento in lava con belle e così con* 

servate modi nature., offerto da me alia osservazione 

nel 1818 (1)) facendo in guisa che i curiosi potes- 

8ero scendere con còmodo in quel sotterraneo nella^ 

strada del Corso presso il Commento di S. Fmncesco; 

oltre alle volle antiche osservabili nelle case modernei 

nel Cofwento delC Indirizzo si vede' in perfetta con-» 

aervazione T Ipocausto o il Calidario, mancando Ca« 

tauia di acque termali; vi è anche annesso un altro 

Laconico, lì mezzo è formato da una stanza ottagoni 

che termina nell'alto con una volta elegante nella 

quale si veggono quattro finestre aperte tutte in una 

sola parte ^ e le altre cieche ndle altre, ciò che mo*» 

stra che ivi appoggiavasi la volta ad altre fabbriche. 

Esiste esattamente conservata la fornace , che sembra 

essere stata da poco, tempo in esercizio ^ vi restano 

le colonnette di terra cotta in varie rote della sleisssi 

grandezza di cui parla Yitruvio 3 un'altra fornace ò 

meno conservata. Si vede il cammino che seguiva > il 

calore, o vapore caloroso passando per canali nei 

muri diversi onde arrivare dalla fornace nel Suda* 



• (1) Tanto in questa, <panto in altra co ashnili citazioni si'rf* 
teD^a il nien«ionato cbiaiissùno pivfcssor Penerà. 
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iojo. Alla fonnice è vicina una vaaca (jaadrata fode-* 
rata di lastre di marmo ; hi esda prendeva$i il baglio 
caldo; vi è pure aderente un sedile con un buco nel 
inesso^ dal quale eortiva oertameate una aorredte di 
vapor) acquosi. All'altra parte ti è un passeggio nel* 
r atto con bella ToUa a mezza botte con elegante porta 
di lava, e. mattoni all' uso romano ) la porta opposta 
è osservabile per la maniera 4»hi la quale rarcnitetta 
ta costruì adattandola al falso del-nouro^ cohtigtio. Il 
passaggio che ba 3o piedi di lunghezza ha tutta La 
supeclicie imbiancata dal vapore e dal oaiore^ LVedi- 
ficio io parte greco, e in parte di stile renano; la 
memoria dataci da Plutarco che Marcello al ritorno 
da Siracusa edificò un ginnasio ai Catanesi, mi fanno 
ben supporre che come altrove^ qui ai bagni unito 
oravi il Ginnasio destinato agli esercizj del corpo. 
Spero che se il Governo sark per apprestarmi gene- 
roso i niezzi^ possa io discoprire il piano di quel va« 
sto monumento, e riconoscere in esso tutte le parti 
phe caratterizzano V edificio^ di cui le sparse membra 
sono oggi in parte sepolte, e in parte mischiate alle 
moderne case. 

Nel piano avanti la cattedrale s^ innalza una fon- 
tana marmorea sopra la quale sta un elefante di lava^ 
opera de^ bassi tempi , che porta sul dorso un obe- 
lisco di granito rosso di Egitto scolpito di geroglifici. 
É alto 11 piedi e 3 pollici, e nella base ha i, 7 
di diametro; ed ha varie rotture. É un ottaedro in 
vece che gli obelischi egizj hanno sempre quattro fac- 
ce 3 ma r artista ve lo ridusse in òerta guisa facendo 
occupare costantemente alle figure rappresentate due 
facce del solido che perciò hanno T -angolo in mezzo 
di esse. Quattro divisioni ha la sua altezza che la 
dividono in sezioni quasi uguali } quella della base è 
mtùi delle altre^ ed essa stessa fé suddivisa; è nelU 
pili bassa divisione che. manca pn pezzo delP altezza 
che avrk dovuto esaere di alcuni pollici. Nell^ alta sé-. 
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done dono scolpiti quattro personaggi in piedi e nucli^ 
nna fasoia che- scende dalla ctntara copre loro il da- 
tanti ^no 'al ginocchio ', le loro teste si perdono nella 
sommitò che è stata rotta, e inanca; non hanno che 
una sola roano » e solo uno di es^i ha nella sna an^ 
corpo che sembra essere una chiave ; ciascheduno dì 
essi ha uno sgabello sotto i piedi. Nella sezione che 
siegue vi sonò Quattro animali, uno sparviere, un ibi» 
che ha nello spazio sopra la testa un picciolo cer^ 
chio^ e dietro le spalle un fulmine» o uno scettro; 
una sfinge a faccia di donna e corpo di leone, fiam- 
ma solla^ testa e ale sul dorso, e il quaHo finalmente 
un mostro a jtesta di pecora corjemata , ed al quale 
pènde dal collo con un laccio 0n anello, e il resto 
del corpo è un leone. Nella appresso sezione un bue 
con ranelle stesso che dal collo gli pende sul petto, 
ed ha sopra nello spazio un pajo di ale con alcune 
strìsce che> da esse partono , e varie cose di oscuro 
senso ; una sembra un vaso con fiori. Nella vicina 
banda evvi una persona simile a quelle di sopra, co* 
vèrta da ima veste che come in quelle «i apre sul 
ginocchio, e lascia vedere le coscie, le gambe e i 
piedi ; è chiusa con lacci dal petto al cinlo , e sulla 
destra spalla vi fa tiiolte piegature per il braccio che 
si alza nudo. È piegato sopra un ginocchio nell' at- 
titudine di uno che offre; nella mano destra elevata 
ba un piccini vaso chiuso da un coverchio conico^ 
che offre al vicino bue^ e la sinistra posa sul gitìoC'^ 
chio sinistro che è alzato; ha una immagine di co- 
rona sulla testa. Le figure e note delle altre facce ^ 
egualmente che quelle delP ultima bassa sezione sono 
così logore ed oscure che non possono riconóscersi ; 
nella più bassa si distingue soltanto una barca, o un 
vascello. 

La sfinge alata alP uso greco, le parti delle figure 
proporzionate 9 e francamente^ e rotondamente dise- 
gnate > le attitudini grandiose di eue^ la nobiUìi> e 
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h imponente enpressione della figura ohe offre, di- 
mostrano èlic è uu^ opf*ra greca sopra i riti ^Uj. tte 
medaglie dì Catania iu rame, le of^re in terra coUa. 
di e^isa si veggono sparse di oggelli deir Egitto; in 
una medaglia di rame che io posseggo di nitida e 
perfetta conservazione, si vede nel rovescio Iside con 
veste lunga egizia. Gore di lotto sulta testa ; la sinistra 
stesa sul fianco, la destra tiene un^ asta ] a' suoi piedi 
il figlio Orò auche con il loto sul capo; nel campo 
il sistro che ha siiUa testa il gatto di cui parla Più* 
larco de hiiL ; porta l'epigrafe Catanaion. L^obelisco 
potrebbe essere dunque scolpito a Catania. Ciasche- 
duno può liberamente applicare il suo senso alle rap<s 
|>re8entazioiii che iu esso si osservano* 

Nella piazza di S. Filippo si veggono gli archi M- 
stenuti da 33 colónne di marmo; esse apf>artengono 
dir antica Basilica che esisteva nel sito del convento 
di S. Agoslrno, presso alla qiialc' eravì il Foro di 
cui le botteghe ad ordine si osservano nel vicino 
quartiere detto Grotta di S. Pantaleo. Dietro S. Ago*" 
sttno si vede V antico magnifico Tei/oiro , fabbricalo 
sul pendio di una collina quasi in mezzp alla città* 
Abbattuto nei tem|)i antichi, spogliato dal conte Rugi* 
gerì di tutte le colonne ed ornamenti per fdbbricarne 
ed ornarne la Cattedra^ y devastato iu ogni tempo 
dalle numi ignoranti , questo superbo edilicio non 
mostra che grandi resti in gran parie medesimaii con 
le moderne case. Formato nel grosso della fabbrica 
di grandi quadrali massi di lava, esso Ila potuto re- 
sistere cosi sollanto a tante cause che avrebbero do- 
%'uto distruggerlo affatto. Si veggono allo scQVerto 
resti di seJili nel lato occidentale del basso della OT'- 
ehestra sino alla prima preciuzione , e tra due vomi* 
torj; fatti di roccia calcaria piesa dalle montagne di 
Augusta, essi erano coverti di laitre di bianco marmo 
come oggi si vede. Le scale che dall'alto couduc^vano 
al. basso I e tagliavano ad atigoli retti i gradini por* 
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tifulo gli spettatori nei vari siti di essi per vieppià 
resistere al. Jogoramerito del continuo paniaggio craoiy 
di aòlida e nera lava , di coi le linee oicure conrer» 
f^nti per tutto il piano semicircolare dia aedili di 
bianco marno doveano fare al loro lenopo un bello 
cffieito. Esiste in intero il più baaao corridore che por* 
tava alle due estremità della^ scena che avea nella sua 
curvità le porte dei vomitorj , e che sulla sua volta 
so$(enea il piano dei sedili} nella parte occidentale di< 
esso si veggono re^ti di Jtan^e che portavano dentro, 
e sotto la scena ; resta gran parte del secondo ooni** 
dorè, e parte del terao con resto di volta che soste- 
neva la gdleria cl^e coronava neiralto T edificio* 
Questi corridori appoggiati salendo l' un'o a fianco del«< 
r altro sul concavo, e declive pendio della collina 50« 
stenevano i sedili. Meli' intemo delle stanze si vede 
un grande acquidotto nel quale vi si può camminare^ 
in piedi; esso conduceva a grandi distanze. 1 resti 
della scena esistono sotto le case moderne, e sotto la. 
pubblica strada; parte delP esterno moro, con aansa 
scoveila ultimamente è stata da me conservata oon^ 
porta per la quale i curiosi vi (lossono entrare iiella> 
casa di Ardizzone ivi vicina , e del bravo arcbitetto 
Musumeci. La lunghezza del teatro nel diametro dalle 
superficie interna di' un muro air altro era di 3 io 
piedi 11 muro esteriore aveva nel contorno pilastri di* 
due piedi e mezzo di larghezza , e quattro pollici di 
sporto; essi servivano come di controforti alla in»- 
mensa fabbrica. Ad occidente esso avea una apertura* 
dalla quale per una scala passavasi kWOdeo picciolo 
teatro di i45 piedi di diametro. Si. vede V esterna 
fatto di archi, testate di cunei con volte sopra a piano 
inclinato, e che terminano nella precintione; ne esi«> 
stono dei 17 che erano undici ridotti a case. Gli ar* 
chi nelle divisioni hanno pilastri senza base nelP e* 
slerno fatti di pezzi quadrati di lata. 11 tutto termina 
con una cimasa di una gola drit^ta sola. Alla catremitìi 
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del temiciroolo esìste sarte ddlk tedia ebe portata 
ttei aedili. Non eravi ciie on solo òrdtfie di volte che 
sostenevano il piano iocUoaio dei sedili. Il sig. Mu- 
sàmeci ha illustrato qoesto bel monumento. Catania 
inrea un: teatro quando gli Ateniesi vennero la seconda 
volta contro Siracusa ; il loro generale Alcibiade par- 
lava ib esso al popolo , quando la troppa entrò da 
una porta di debole difesa, e occupò la città ^ per 
unirla alte armi ateniesi. Fu a Catania che dimorò 
e morì il famoso Slesicoro il primo a fare resldre 
immobile il. coro nel teatro, e r farlo cantare con 
r accompagnamento del suono; In catanese queirAo^ 
drone che insegnò il primo il mòdo di accordare al 
suono del suo flauto i moti de} corpo donde ebbe 
origine la Mimica ; è possìbile che in quel teatro 
avesse fatto rappresentare le tragedie da lui compo- 
•le U tiranno della cittìi Mamerco. Durò sino ai ^mpt 
degli ultimi imperatori secondo lo mostrano le risto- 
razioni diverse, e le iscrizióni ivi trovète; fra ^sse 
ima nel luogo della scena fatta dopo il SSy, -regnancb 
i tre figli di Costantino. È dopo molto tempo uìi 
inocchio di rovine solitarie, e delle tante colonne 
gran^che, e di marmo, altre ornano il prospetto della 
cattedrale, ed altre sono sparse per tutta la citlk. 
' Dopo il teatro^ nel luogo la Retonda si vede \ina 
robusta fabbrica di forma ettagona , e di 33 piedi di 
diametro, con archi aperti , ma oggi turati da mo- 
derni muri ; èssa sostiene una cupola perfettamente 
emisferica, e fatta di frantumi di mattoni, di sabbia 
volcanica e di calce ] sino agli ultimi tempi se ne 
vedea un' altra nel contorno in gran parte rovinata. 
Brano atrj di spazìc^i bagni che occupavano una grande 
estensione sino al piano dei Benedettini ; se ne veg** 
gono ì resti in tutto quel contorno ; secondo lo etile 
della fabbrica , e le iscrizioni ivi trovate sono del 
tempo dei Romani sotto i quali Puao dei bagni di- 
venne anche lusso. Molte case particobri xii Calania 
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wé aifetMo unù. Net Bttsthne de^ ifìJetttsenè'O^^ 

àérva 'Udo ben cofifierValo^ e cOn* tutte le parti aise* 

jgùate da Vitruvio; in' questi ultimf anni è Matò dà 

tne tutto «coverto, « po^to Bel migliore stato eli con-^ 

éerta^iòne. Uno se • ne tede d^eti^o le tecclfie case? 

presso la chiesa deirAjuto , an altro nella casa del 

Cavi Bònajuto, conservato pei* essei-e stato cambiato in 

Cappella e in uil Idogo di sepoltura delta fàoirglia; ^ 

Dietro il monastero dei Benedettini ih mezzo alle* 
lava si ve^goi^o molti at-cbfi, resli di un magnlBèty 
ÌAcquidotto die conducea T acqua alla cìtlìi da Eìco^ 
dio in distanza di i^ miglia ; esso era del tempo de? 
Romani, grandi in questo genere di costruzione.^ ' 

Alla Porta di Jci già Porta Siesidofea per il se- 
polcro ivi trovalo del gran lirico Stesicoro^, esìstè il 
lacerò corpo dell' immenso Anfiteatro. Edificata certa- 
mente dalla colonia romana mandatavi da Augostof, 
alloròhè àbbandotiaronsi gli spettacoli aiifiteatrali , il 
^ran cblosso fu lasciato alla rovina sotto ^ il prò^^riot 
enorme peso; i Gatanest domandarono potai rè Ted-' 
dorico il permesso di servirsi del matei^iale' pjei^ rifare 
le mura della città^ ciò che fu accordato come lo mò^ 
stra la lettera di Cassiodofo 3 il conte Buggeri vi 
portò altri colpi distruttori nel fabbricare )a Galt€^^ 
drale^ e finalmente oppresso dal tempo e daHa iiiand 
tkgli uomini giace ora sepolto in gran parte sotto lai 
terra essendo state abbattute le parti superiori. Eie* 
tato sópra solida lava, e Con enormi massi di èssa:; 
pilastri immensi con cornicione di un sol pezzo 'deRà 
stessa lava, muri robustissimi sostenuti da controtbrtì 
di spazio in spazio. Si sa che rAnfiteatrò era di fòtctìtt 
ellittica; avea al basso Vjiréna dovè esegui va ubi gli 
spettacoli , e tutto air intorno sedili che andavano 
gradatamente elevandosi , con gallerie ', e scale inter- 
medie che conducevano gli spettatori in essi. Si scelse 
a Catania il piano di una collina alla quale addossa- 
rono t tre corridori a grandi volie^ e successivamente 
Isole dell'Italia. Voi. Vili. 4 
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elevatii Mpn U jqoili eitend^Vaii il piano elei tedili^ 
Il maggior diametro deìVJrena se^^mdo quanto si d 
potuto riconoscere era di ^36 piediy e aecondo ia te<^ 
s^imoniansa di Arcangelo catanese del secolo 17.^ ìX 
circuito di tutto redificio ei*a di circa mille ; ciò cbe 
gli dava una immensa i:apacit^. 

Entrando nel sotterraneo si percorre gran parte 
delIMnferiore corridore; in esso si veggono le volte 
a piano inclinato) che sostenevano i sedjli fatti, per 
essere leggieri , di roccia calcaria delle montagne di 
Augusta; si veggono molte stanze lunghe laterali. Nella 
filtrata ai osserva una parte del muro esteriore ', e 
tre grandi archi della loggia esteriore. Gli archi nello 
volte erano formati di grossi mattoni , ed i pilastri 
di pezzi di lava ; si trovano alcune grosse masse eoa 
buco quadrato; esse, sostenevano le asle delle tendo 
c$e cuoprivano gli spettatori contro gli ardori del 
sole, palla parte di occidente sonosi trovali resti di 
grandi acquidotti, e non è inverisiipile che av^ssercr 
condotte .copiose acque nelPArena cambiandola in Nao- 
onichia per i giuochi navali come facevasi sovente a 
Roma. 

Andando al Bastione degli Infetti per vedere il ba- 
gno , nella pubblica strada sottiO V angolo orientale di 
efso* uguagliati al juolo si veggono r^sli di grossa 
(abbrif^a con b^i mattoni greci^^ di cui alcuni si veg« 
gqao nella faccia del bastione eretto nel i556 sopra 
quelle nobili rovine,, che si prolungano anche molto 
al di 1^. Tutto persuade essere stato il Tempio di 
Cerere dove conservavasi la famosa statua della Dea, 
di notte rubata da Verre, come è narrato da Cice- 
9Qoe I e dove, r entrata non era permessa che alle 
#ole matrone ed alle vergini. Si legge nelle lezioni 
di ^. Gregorio vescovo di Catania sotto Leone figlio 
ày Copronimo molto dopo la metii del secolo ottavo^ 
che oQu si era potuto distruggere quel tempio idola- 
tra da altri vescovi; ma I^one che veniva d^tto il 
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tatimahiygo/o fiiiitore di prodig} salì aoprt uoa ti* 
ciDa torre/ e a qq sol ceano il tempio fa portato io 
Irò vina ; le lesioni sono nel Breviario Gallicano. Sitto 
agli toltimi tèmpi \a iorre dìcevasi del FestoWy 6 
dava il nome a quella parte di cittli. Una atatiietfii 
fedente alta otto pollici , e a messo rilievo in bel 
inarco ^lino • òon un canestro di spiglie tulle g}« 
tiojèobia ; e nelle fattezze simile alh Cerare delle me- 
daglie caUinesl^ trovata in quel sitò, ai ctmsdrva ma 
monastero dèi viftrini Benedettini. 

Fuori della citta ad occidente si trovano molti aft- 
pòl^H. Nella selva del convento dei Fraooesoani' di 
S: MàVi^ di Gesù se ne osserva ano di fbbbrioa r» 
l>u§tissima9 di forma di un pai*alielkigramiibo , la avi 
lunghe%^ è Sa piedi, e fatta di niasse di kiva t^ófi 
abbondante cemento; si trova netPinteróo un locnlb 
e tiella parte opposta due nicchie. Nell^ esterna liee 
ordini soprapposti di fini mattoni fanno un va^ .or^ 
namebio intornò a tutta la fabbrica. La parte aspo- 
rkfre fu distrutta. A poobi passi se ne osserva na^al- 
tro più conservato, di forma rotonda. Ha nna ataiMa 
lai^ga otto piedi e altrettanto lunga ^ e termiiia n^ 
Inètto in graziosa vòlta. Vi sono net lati ad uguale 
distanza quattro loculi^ ognuno alto due fMdt^ con* 
tenevano le urne cineràrie. La febbriea in lava^ e 
copioso cemento, e di intrecciati oi*dini di «lalleiii 
èra intonacata di stticco. Neiralto bà un comitiofie £ 
mattoni con vario spìòrto che le fa un bello ornamentò. 
Si vede sopra il resto di un altro ordine cke pare 
altneno al basso di essere stato fatto di una faecialiiUi 
esteriore con due messe colonne e una nicchia. Là 
isólitudine, e gli alti cipressi attorno ne rendono la 
vista assai pittoresca nel suo gènere, Nel chiostro del 
convento nel muro del pozzo tedesr bel rabesco del 
Gagini, e nella chiesa un mezzo busto di Alvario Pa- 
terno, ed una Madonna della medesima scuola. N^Ha 
vicina chiesa della Meccg, esiste un bel conservalo 
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CoUmbario eoa molti ornantenti di cai ne resta parUfi 
«d itiDonacato di stocco; vi si veggono moki ordini 
<di nicchie, e fra esse die più grandi^ può essere ohe 
•servir dovevano per le urne dei capi della famiglia. 
•Nel vicino orto dei Minoriti cvvene un altro di forma 
quadrata con 4 niccbie, e a volta emisferica in alto; , 
-vi si scende per una bellissima scala, che io ho fatto 
tvtla scoprire, conservando il luogo con chitisura per 
^nsctlerlo al coverto delle devastaiioni. Altre rovine di 
sepolcri si trovano in tutto quello spazio che circonda 
1» città da occidente ad oriente* 
• ^ II monastero dei Benedettini, disegno del Contini • 
*aiiaU>rÌGato dopo il tremuoto del 1693 e che i monaci 
fransero ad aiutare nel 1736, ha molto da interessare. 
'Èanamirahile la sua vastitìi e la sua nobiltìi. La chiesa 
•ìia quadri del Gavalluoci, del Lapiccola, di Tofanelli 
ohe anno mediocri. Ascoltate l'organo; es30 è il più* 
-grande che r uomo aU>ia fatto; le canne di cui è 
-composto sono ip numero sterminato ; ha grandissioio 
numero di regietri^ che imitano lutti gli strumenti 
ai^e da corda con una verità sorprendente; ciasche* 
duoo ha Teco che lo ripete in lontananza: non evvi 
-dosa più maestosa e più solenne dei ripieni e dei con- 
-oesii; molie canne sono accumulate sopra ogni tuono 
•s>nd€ accrescerne la forza e Tarnaonia; i più grandi 
liaasi sono» di legno; il tamburo è così forte che batte 
f: orecchio in qualunque sito del vastissimo tempio, 
.Vi sono alcuni registri di una dolcezza che' incanta; 
i^ «ipmo di sentimento si abbandona a molli rìmem* 
liraaze. Quella macchina capo d'opera de)!' armonia 
fu costruita da un prete calabrese. Donato del Piano | 
itìorto al fine dello scorso secolo. Fece molte altrq 
belle opere. Volle, esser sepolto sotto lo stesso organo; 
ivi giacciono le ceneri sotto una semplice pietra. Fra 
4e cose sacre la chiesa ha un chiodo della Grece che 
càredesi quello della mano destra; è un dono fatto ai 
monaci dal re Martino l. 
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^ Il Masea fondato ^a dae^ Momci j do Sèatnoraoeè 
the vi pof tò mohi oggetti da Roma, e da Aroi<io ohe 
TI radano roòlio dalla Sicilia, è uoa galleria diviaif 
da archi in varie stanze. La^ raccolta dei vasi aotidbil 
Ititti della SK^ilia è la più considerabile per qtmta 
i^pporto in tolta rEìiròpa. Ve ne sono di ona f vaodoi 
beltli. Fra i bronzi osservale vnrj Ercoli e Priapi^ ed 
alcani atleti; la Venere che esce dal bagno è un la- 
voro perfetto dell' arte greca. Molte iscrizioni '. latine 
sonò copie portate *da Roma. Fra le greche ieggele 
quella nel muro che comincia Eusebeon, eH. Pioram 
inclita urbs omnino beatum snrum extulit ZosimtM 
rum genus Agonóthetam Severum ut et posterìs.-En 
trovata nel 1594 ^a- le ruine del Teatro. È Catania 
la cittk dei fratelli Pii , quelli che in uda ecozidne 
dell'Etna nell' avvioinarsi della infuocata lavaleisero 
sulle loro spalle il padre e la madre per liberarli dul^ 
fiamme j fotte rapportato da Strabooè e da Patiilapiay 
e che è rappresentato iki alcune medaglie io bromMi 
della cittb. Il basso rilievo in marmo rappresenls . J^ 
iniziazione ai notturni diistérì di Bac^co; la inìoabda 
ha totta la belleziea, e la vaga semplicità dèL gaoQ^ 
scalpello; è tina parte di qifello rappoflaio da-Greviar 
tom. 6, e dal Morttfaucòni ^fit^ expl. v. a^ tirato dfilii 
F originale nella Villa Montalto. In faccia evvi la Òà% 
rcre trovata nelle rovine del vicino tuo tempio/ Vi^ si 
mostra un medagliei^ , e molti oggetti importaailit ^ 
stòria naturale. Evvi una Deposiaione di Mìcbelan^lti 
da Caravaggio^ e un quadro del Domènéìcbinoi mA$ 
Gena sopra tavola di Raffaiele, ma dove nella stóli 
delle teste si riconosce Pietro Pctogino; La.Bihlioteoe 
presso il Museo fu formata^ net « 773^ eohtiékie presaoi 
a i5ooo volumi; evviuti Cesare dei 1469^ vi -Jénp 
molti codici; un martirologio ìn^ pergamena ; sortito 
nel f3547 ^ y^ti^ Bibbie cQa figure di molto chitef 
rèsse.' ' • '■■■ : • i- •■:■ *i: .:.:.'/^ *;' , .^ t,'. 

L'Unifer^iOi degli Stùdj concieasat Cetani» ntlt444 
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età M AMboso^ ha om ▼atto Biblioteca foro^tei da 
libri degli eapulsi Granili ^ accresciota da quelli dei 
dtte fralelli Caruso acquistati dall' ab. Amico che avea 
oUennlo nel lySS il real permésso di aprirla^ e molto 
arriecbita di moderni dal testò morto custode otlimO' 
canooico Domenico Strano. Evvi annessa la Biblioteca. 
data in dono alla cittk dal vescovo Yentio^iglia nel-^ 
Panno 1783; è ricca di molti classici. Vi si vede il 
iKMto in marmo del dotto donatore, rispettabile per 
etere in taropo del suo governo fatto fiorire, nelj^ 
eitlìi lo stalo ddle lettere al segno di non poterlo in« 
lenimenle abbattere il suo successore Moncada di geniq 
■tante analogo a quello ddP illustre VenlimigUa^ J^e 
doe Biblioteobe hànkìO due scelti medaglieri. 

U dotto barone D. Giuseppe Recupero oflfre alù 
enriMiiìi Qiohi oggetti di anticbitli» e una collezione 
di medaglie clie hai saputa bene studiare. Gioeni ba 
US gabinetto distorta naturale sioi liana , coti eleganzs^ 
tresaoy t insieme lo colléaione minerale 4^1 Yesuvio* 
PortaieTi nel Moaeo di Biscari* 

Entrando si Tede la alatiìa ooloasale del pi*iocipe 
Igaaiào fondatore di esso, circondata dai )>usti dei più 
iHustrt dotti e^taneai morii , e degni di sedere io un 
angolo di quel tempio cb^ quel genio imipoftale elevò 
aUé arti antiche ^ ed alla gloria della sua patria o 
delb' Sicilia intera. Fu aperto nel 1758 ir^Utuendovi 
JMksieìiie V Accademia degli Etnei di cui qe fu egU 
il' protettore. G)mpreude dieci stanne e tre gaUerie^ 
Vìii totti di bronzi aoticbi. Osservate T atleta al c^h 
pfo^ FAdone oasi bene: eseguito; il Priapo con Jq 
aortiai cbe suona «« campanello; quel Faun^ obq 
suonai eoo la bqoca ani istrumento 0ra càd»to:, ed a( 
quale r artiaUi diede u#a fittu<:cia dello stesso bropzQ 
oome per non oflfendersi le labbra; quell'pratorp ro^ 
IBlpm) cb» parla nei rostri, TAntinooi il Giulio Ce-r 
spre^ le Veneri in varie attitudini. Immensa quani;ÌL^ 
dì.PP*« egiaie^ eiruacbe e latine ^ pe3Ì| «00 rfl .^m 
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di i5 011C6 con la Trinacna da una parte e il trideilte 
dair altra* una stadera con il contrappeso che rappre* 
senta una Roma , onde si disse Romano; donar] , ca- 
spidi j strumenti da taglio , e un curioso vomere an* 
Uco; fra le lucerne una che fa una maschera scenica, 
e che può servire a due persone. Nella galleria ap- 
presso si presenta il torso trovato a Catania nelle ro- 
vine del Foro; è una volta e mezza il naturale ^ più 
conservato di quello di Belvedere: rappresenta un corpo 
maturo: ì muscoli del petto ripiegati lo mostrano nel- 
r attitudine della quiete e del ripòso dopo la fatica: 
lavoro il più fino: palpatelo e voi avrete sotto la 
mano la molle carne piuttosto che un freddo marmo: 
è del migliore stile , ed assai ammirabile per la per- 
fezione della esecuzione: sembra Giove conservatore 
che regna sopra T universo: con pena Vi staccherete 
da quel capo d'opera dell'arte greca. Le vicme ro- 
vine di architettura sono dell'antico teatro. L'Ercole 
trovato pure a Catania ha le gambe moderne che 
fanno sommo contrasto con il resto che è antico , e 
di pregiabile artificio. Fra i busti vedete il Giove , 
11 Caracalla; la Venere, di cui il naso è aggiunto j 
ha nelle guance , nel collo , nelle tempia tutta la va*'- 
ghezza e le belle forme della Dea degli amori. Os* 
servate con attenzione PEroe; è un'opera meravi- 
gliosa: ha lutto il finito dei Greci. Scipione si ricó'- 
nosce alla ferita sul capo; nelle fattezze forte pro^ 
nuuziate sì vede la fermezza e il coraggio del doma-, 
tore deirAtfrica. Evvi un Giulio Cesare, un Massinissà 
galeato^ un Vitiellio meno bello che quello in argento, 
un Adriano sotto forma di Marte» La statua della Muaa 
8Ì trovò fra le rovine del teatro: è alta quattro piiecfi 
e mezzo; i drappi sono di una esecuzione e di un 
disegno ammirabili; le molli, rotonde e vaghe mem« 
bra si sieguono con V occhio sotto la veste: il petto 
ancorché modesto è pieno di tutta la grazia greca: la 
Cerere ^coronata di spighe è forse Livia, Nel .muro 



Digitized by 



Google 



56 
qyvi uo «t^a^o rilievo che dk una -scena io un quadro; 
una donna yelatd ionaozi: ^d uo^ ara sopi;a la quale ^ 
il fuoco acceso} una figura seduta appresso vi stende 
la mano: è il giuramento tango ards; la perfezione 
del disegno e della esecuzione, e la elegenza dello 
stile Io fanqo dei migliori tempi delParte^ è slatq 
trovato d Catania. Un altro basso rilievo rappresenta 
la Natura che spreme il latte dalle Siue mammelle 
sopra varj animali e fanciulli. Un altro assai grande ^ 
e io mosaico grosso mostra i mesi dell' anno e T e- 
pigrafe Utere /èliciter; eia Iva Ìg rovine dei Bagni 
presso i Benedettini: è molto probabile che siano stati 
quelli che si davano gratis al popolo. L'espressione 
accompgnava i doni che si davano nel tempo degli 
jmperadori di Boma. Nelf angolo delle due gallerie 
sopra un resto di grossa colonna di granito di Egitto 
a* fondo rosso , posa un resto di obelisco della stessfi 
roccia; nella base ba cinque piedi e mezzo di circon* 
ferenza , ed ha tre piedi e mezzo di altezza, tlaquat-' 
Irò facce, ma i lati sono, as^ai logorati per poterlo 
mostrare chiaramente; è coverto di note ed imma^^ 
gini gerolifiche, ma assai logore) nella banda sópra 
la base, nelle quattro facce, si veggono quattro te-^ 
Me delle quali i busti sì perdettero nella parte cho 
m^anca; nell' allo si scopre l'Ibis, e un uccello, che 
pare con faccia umana. Gli scrittori catanesi assicu- 
rano che vedevansi nelle rovine della cittk molti altri 
tronchi di simili obelischi. Le pareti souo coverte di 
marmi scritti greci e latini. Osservate i membri sparsi 
di quella lunga iscrizione greca, trovala nelle Terme ; 
quella vicina l^'itioa della famiglia Paterno: quellaf 
fK)pra lava di Hubrìo Proculo d^iémviro quinquennah 
augure. Leggete nella fronte di una bas? di marmo 
Diodoros jépoUonioy; ha sopra l'incavo. dove posava 
la. statua: fu trovata a S* Filippo di Agirò, T antico 
Agirlo patria di Diodoro; da essa si sa che era figliò 
di Apollonio, Quella in latino sopra quadrato marniQ 
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yernantìbus $(BfiuUs ^ ec. nella: quale le tre DDD. e 
NNN trìum dominorum' nostrorum segnvLno T impero 
dei tre figli di Gostaotino: fu trovata nei discavi cfelia 
aceoa del teatro sopra la istatua che \bi ivi vedete, 
che figura il Genio della splendida città di Catania^ 
com.e i Oenj delle medaglie romane. Sulla faccia ^ 
un^ara votiva in marmo si legge, f^eneri viatrici Hy^ 
blensL C. Public. Donatus D. D,; trovata a Paterno 
12 miglia da Catania ha con&rmato ivi il sito dì una 
delle tre Iblee rammentata da Pausania; nella meda- 
glia dì Salonina Venere ha un/ asta nella mano , e 
una colomba neir altra, e la leggenda f^enus vicina: f 
Venere vinse le Dee sull' Ida. Osservate quel basso 
rilievo che facea un^ urna due piedi lunga; è un faiì«- 
ciuUo che dorme-, P iscrizione vi dice che visse tre 
anni quel dolcissimo Eulimio; i parenti si saranno 
coiv$olati nelPidea che il tenero, fanciullo non facea 
che dorqiire nell' urna. Quel marmo elevato su due 
piedi y segna nello scritto greco di una faccia F crea- 
zione di un Ninfeo a Catania, e nelP opposto latino 
la ristorazione dì esso. 

Assai magniGca è la coUeizioDe dei vasi antichi y e 
per la grandezza , e per le forme e pejr le rapj>re« 
sentazioni. Una intera stanza di lavori in creta , lu^ 
cerne sovente con figure in rilievo assai oscene, fi* 
gure cionologicbe , figure egizie, donarj^ ec. Sooovi 
stanze di armi , e di vestire di secoli fa , e gli ar- 
^lesi dei tornei e delle giostre. La collezione delta 
storia naturale ancorché non sistemata ha. molti og- 
getti del più grande interesse spprattutlo relativamente 
airE^lna» alla Sicilia eai mari attorno; mostri ben 
conservati ,e molte cose esotiche. Sono poi: immense 
]e collezioni numismatiche di tutti i tèmpi e di tutte 
Je nazioni) vastissinie quelle dei caoiei e delfó pietre 
incise. Io ho inteso varie volte dptti forastieri dopo 
averle, partitamente vedute^ ed es^inioale asserire 'che ' 
per varj riguardi è superiore Ja coUezjooe , biacarìaba 
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•Ile più TMMe di Eiiròpu. Si éoMenra nelle stanze 
interiori del pelazso. 

In poche ore si va è viefte dalla Motta luogo cin- 
que miglia ad occidente di Catania. In mezzo a un 
paese di alture cretose si eleva nna montagna volca-» 
nica di un miglio di giro, e di 160 piedi di altezza 
-sul soolb cretoso. Si riconosce che era prima sepolta 
•otto gli ammassi creto argillosi / dalla covertura dei 
quali emerse per la distruzione operata dalle acque, 
vi si vede ad oriente un gran fascio di lave basaU 
ticbe colonnari di forma esagona^ altre di tm sol getto^ 
altre articolate , alte più di 3o piedi , « neir alto si 
curvano y e convèrgono verso un centro che sembra 
«ssere nelP intemo. La parte su|)eriore della montagna 
è di scorie, lave porose e pozzolana. La lava basaltina 
è di una grande durezza, e suona come il bronzo^ 
è a base di sasso argilloso fém^noso conile tutte U 
Uve d€ir Etna vicino.* Sulla cima sralza una torre di 
«spetto assai pittoresco nella totalità della veduta^ ed 
ifftteressanle per le memorie della storia dei tempi 
baronali. Il famoso Bernardo Caprera , conte di Mo- 
dica facendo la guerra alla regina Bianca di cui ne 
era il secchio pazzamente indaghilo , preso dal rea^ 
listi fu ivicèiaso; esiste la cisterna dove era per pe- 
rire soffocato p0r IMntroduzione di copiose acque di 
piogge; ingannato nel supporre di aversi guadagnato 
il custode restò preso in una rete pendente da quella 
finestra che si vede a tramontana, e dalla quale era 
usoito» servìf il giorno dopo di singofar spettacolo, 
'Avvenne ciò nel 1412* 

£;tni§. Il viaggio all'Etna fatelo per la strada che 
io vi addito, Da Catania a Trecaslagne , ìndi a Ntco^ 
losi e poscia, alla sommità. Uscendo da Catania' da tra- 
liumtana si salisce sopra lava. Quello imnoienso tor*" 
renit, che scende per andare a formare il suolo della 
citlìi è forse della tei%a «eruzione di quelle rapportate 
1)9 Tucidide die dice avere devastale le campgne t|ei 
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Cdtìmetij iv^emie Y arino $e$to della guerre del Pe« 
lopioimf'sOf U «seeopdo della OljfDp* 8$. Dopo due 
inigiUi> si veda avanti le alìtUre della Licatia la lara 
che va al mare di Lognina e .che soende. dot vicino 
paese Gravinir; ho provata ch^ è éruzioner d^gli anni di 
Romp jS3i et prima di G. G. laa; r oontoroi: di Ga« 
lania furono m>wHì y e. gli iamiepsi nuvoloni di calde 
arene cadute sulla citt^ ne hrooiaronO; le case come 
dice Qròsio. Si paasano i paesi Jfattic^ti e S* Giovanni 
h Puntd: aammìnando seiiipre sopra lare è in mezso 
i campagne deliziosissime. Tmcastitgne a nove mi«f 
glia da Gaia(iiay è sul lìaoco di una alta montagna 
¥k)loaoicaf paese allegro e pittore^o^ ha helF alto 
presso Ja. grande chiesa una vista estesissima. Ad 
oriente Ja punta della Calabria, e da Taormina sine 
a- Catania il mare che bagna, «le basse falde dell'Etna 
coverte di vigne ^; di boschétti è di villaggi; a set^ 
tentrione • PiEtna corteggiato da un gran, omnero di 
piccole inotttagoe l^boicbe aggroppate, in varj aìodi\ 
formate' di > ceneri , e coperte di firfta e feconda *ve^ 
getazionev La &escb«zaa deirarìa^ le vaghe e pitto** 
reselia posis^ioni delle case circoinJate da alberi ^ la 
fertilità , prodigiosa 9 Ja^ viala del., mare rendono nel^ 
è' insieme quella estensione delle falde etnèe una delle 
pia Vile e più: incantevoli delU terra. Si rivolta il 
oammino ad» occidente, Doptf il paese' 1- orrida Java 
è del r4oS cheliruciò partft idei vicino paese Lapi^ 
dàm. Si^ arrida' a iV<(7o/?5( a. cinque miglia da Tveoa^- 
Magne:, paese- opi^resso- sovente dai oolpi ^lla igni«- 
TOfita snimtà^naw MeK raèzizondi>una vasta pianura * c^ 
nera anena sorgono r i\laiitU^ssi fiormati .nella' terrì^ 
bile erastone- del £669 < insieme a tutta la pianura 
8otÉo.:laiqiiaÌ0 restarono /sepolte- le aniiohe; campagne. 
<0ssei^)r.9t>t;< la^'Iaya del piede' dit) essiusdta .«iylòf h 
cìrcotMb^ft* 1*^ montagna M ; Mdoiptlierei e doepa aviei^e 
iaondatbjdi Caocoi lo afxazib di 't4'mig^» an4ò m.ca^ 
il^rerhel' Jp3flrcL^valItì^>Qat^a^^ Fka le oereadeoof^ciUeUi? 
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mateite che Tedrt? laoeloM'e ali^aèpétto del iole sond 
crìstalli prismàtici di pitvsseno ^ii o meno «kerati 
dal fuooo ed eruttati dal fondo dei monti insieme 
alle infuocate arene^ A poca distanza ayvi il Mona-* 
sÉew di S. Nicolò dei Benedettini erelH) da Simone 
oonte di Policaetro nipote di Ruggieri nel ti 56 per 
Bèr?ir d' ospizio; dopo molto tempo i monaci lo ab* 
liandonarono per i pericoli minacciati dàil' Etna , le 
aonosi stabiliti nel loro gran monastero a Catania^ 
A questo Monastero di S. Nicolò l'Arena lià fine la 
prima regione dell'Etna detta la coltivata. Bacco e 
Pomona non ebbero un luogo più a loro caro dì 
questa primia pedone che comprende all' intorno tutte 
le basse falde; il suolo sembra oitremodo* gràvido di 
vegetazione^ :e cbe la sviluppi in ogni pubto con 
rigore t con una energia incredibile. Comi oda - la 
mezzana repone e la sdvosa cht abbraccia i fianchi 
della montagna e ohe vi fa intorno una fascia verdei 
AoDOse querce, Cerri, e|ci^ e nelte parti di tràmon« 
lana pini e zappini che rammentano le fiaccola cbe 
la favola ppseam. giorno accese nelle fauci deU'Etna^ 
nelle mani della desolata Cerere cacando per il inondo 
la rapita figlia. Versò la metk si passa se si vuole per 
la Grotta delie Capre ibtereì^saiirCe solo per : essere 
stata menzionala dagli antichi viaggiatori ohei passa- 
vano ia.essa la notte^ NciUa regione selvósa vi sono 
siti degni della poetica ^Arcadia: selve selvàggie ed 
oscm^e, boschi impenetrabili , ombre deliziose e soli- 
^tarie; a sitato ai crede ivi '«ssere sopra il petto dei 
piii formidabile vulcano deh monda Gvadatanciente 
cessa la. vegetaaioiie è qualunque sorta di anUnaK ^ e 
0Ì arriva :nella parie alta detl^ Hegione terza o sco* 
umetta;, è forniate di sabbia nera e di- arsicpe scorie. 
Uà piano 'di > otto miglia tronca quella téoi^frìtìi y é 
idbd CDCiW'di esso: si> elava la spicciola mónta^oa >at* 
tiarno il joratere. A; poca distapiza difessa è fabbiwala 
llk <^;Wi«letla^ degli ^Ingleù^ elevata per:4miiodo: dèi 
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tiaggialorì d^lla generosità drgit . uJ$ciaH inglesi cba 
nel ì^iOii^TMìo con le truppe std^ìonati a Messina* 
Allorché 81 è avuta l'accortezza di partire al fai^ del 
giorno da .Catania y vi si arriva alcune^ ore prima 
che il sole tramonti. Dopo meìszaBoUe^ salisce a 
piedi il cono del cratere. Non bevete aloufi Jìqiiore 
centro il freddo e la fatica j un mortale spossamento 
succederà ad una moroenlanea ìnckaziooe. La. ìrarità 
deir^aria non nuoce né aUa.r^pirazione, aà alla rea* 
^one del corpo; le sane co/stituzioni vi stimilo ener«- 
i;icl>$ e seren(i. Salite solo eoa calma inierpofeiKlovi 
brevi riposi. Per vedere T uscita del sole dalla som* 
milìi il tempo proprio é dalla fine di maggio *sir)0 a 
toUO luglia Osservate il ghiaccio eterno poricbé quei 
luoglM sono sopra ja linea della neve perpetua ;.guarT 
date neir interno della stretta bocca del vulcano e Jl 
fumo che es^la ; se esso è spinto dal veiito evitatene 
sempre il soffocante incontro ; udite qualdhis volta i 
sordi iDormorii sotterranei. Un cono immenso yjso^ 
lato^ elev,ato da conMnueve successive a cculnutaeiom 
di fiaat^rie e^ruttate^ vi dii Tidea del tra^vaglio della 
natura per tanti secoli. Le più ^antiche eruzioni cl>e 
sappiamo «lOno quelle avvenute sotto i Sicani soccesr 
^qri immediati di quei Ciclopi descritti dai. poeti da 
Qm^vQ in poi. Portate la vostra immaginazione so- 
ffra la poetica invenzione di un gigante disteso | 
sul petto adirato del quale posa la infuocata niobta- 
gpa; riflett^tQ sulla vostra situazione sopra la bocca 
del volcano che ha spaventati i popoli di tja^i i 
tennpi. La trigonometria dà la lunghezza; di i38 mj«- 
glia al raggio visuale sopra quella altezza e 862 di 
circonferenza* La Sicilia tutta eccetto le p^rti ocd- 
deotali, le isole attorno, la estremiti della Calabria^ 
i mari intorno, Malta come ^una nera macchia, sopra 
le onde. Nel discendere daila sommità ,- nella parte 
orientale del piano osservate i resti di antica fabbrica 
delii Totre del i^7o5o/^; incerta è la ndtora. antica 
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di essi; ho caduto che 'sia una delle Are elevate ft 
Glo?e Etneo- che secondo dSòe Diodoro èrano in vàr| 
luoghi deli^ isola; edificio di stile romando ornato di 
fini lìiarint e di grossi hiatloni. Potrete la séra ritor* 
nare a Catania per la strada di Masoalucia e Plachi, 
t[tiella che ordinttriaiiiente fanno e rifanno i viaggia*' 
tori salendo «IP Sina , seùeà passare da Treéastagne, 
Da Gatanim a Simcusa. Dopo otto mìgUa di piana 
bassa formata di creta argillosa trasportatavi dalie 
aeque, e obe ai etende molto al di dentro^ e vieii 
detta Piana di Catania fecondissima in grani e in 
legumi, si passa il ^i^me £(e//d[ Giarmta'ó i^i Cafa-^ 
iiia, giii Siacelo y da Silio detto rapidi {^adajli^a Si* 
methiy color biondo che viene dalla creta argillosa^ 
e di, coi Atjencx) ne rammenta i mugili: fiume il più 
(grande d^lla Sicilia , e ebè <^0n tortuoso giro ba^na 
hs efCreme falde dell' Et^a la più grónde ' montagna. 
Passato il fiume il* terreno comii!icia a contenere pe^^^i 
di lave antiche; e ricomincia l'impero degli antiéài 
volcani della Sicilia! i prodotti -si accrescono a mìsutìEl 
ohe si va più avanti. Dopo sei miglia è il fiume 
S. LMfiardo gik Tefia^ e pbco in Ik' verso il mard 
alla Bruisa cola il fiume della Porcheria ^ FanHìoo 
Paniagèas rammentato da Tucidide; e che significa , 
tMtotrtéèfartai esce spésso dal suo letto e inènda là vi^ 
cioa campagna; Dopo 8 miglia si ha a destra il Bei^ief^ 
di Lfentiitiy rciétìnameàìa di acque il ptò grande d^ll^'i-^ 
sola di !i4 miglia di giro neirinverno, e formatosi sono 
alcuni sécol» dalla unione di varjfiuafii del contorno. 
È fe'icco di mugili, di' anguille e di altri simili pesci^ 
bìa esso ^ un centro di' pestifere esalazioni che gua-" 
stano r atmosfera per molte miglia aiP intorno^ e q^uei 
campi già i Campi lèsirìgonj fecondissimi in grani e 
kì altre prod^lizioni , i più fertili può essere^ e i più 
belli della Sicilia, sono afialtO spopolati; la mdrte 
va mietendo senza stancarsi mal quei pochi abitanti 
oppressi dai mali delle esalazioni dèi lago e delle vi' 
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cine palodi. La pianura è tutu ^alcareo^irolcsoìaii 
gli ammassi delle lave si Veggono copiose nei luoghi 
verso il mare detti il Murgo; sito della antica MuP- 
ganzip dì cui non resta alcuna rovina. 

Lentini è nell'antico sito, poco più di uo miglio 
ad oriente del ^fatale Sestiere. Occupa il fondo e i 
Iati di una valle come è descritta da Polibio. Era 
abitata dai Sicolì quando Teocle otto anni, dopo del 
suo arrivo da Nas^o vi venne con molta gente e 
V occupò cacciandone gli abitanti. Ricca, illustre^ ia^ 
portante ebbe sempre a soflfrire dai Siracusani che di 
origine corintia anche in Sicilia odiavano gli Ate- 
niesi. Cadde col tempo con le altre cittìi, e finalmente 
la mal aria V ha ridotta a pochi abitanti ciie tirano 
una corta , malsana e miserabile vita in mezzo ai 
più belli e più fertili campi della terra, dove, come 
attesta Diodoro, veniva anche spontaneo il grano» 
Suiralio piano della vicina montagna Carlo Y per 
avere anche un forte, essendo a poche miglia dal 
mare e a un miglio da Lentini^ vi eres$e, Carlentini 
invitandovi i Lentinesi anche con V immuniUl. dei 
dazj; non vollero andare in un^ aria migliore perchè 
non vollero lasciare Lentini dove sono sepolte le ce*, 
neri dei loro antenati} vana pietk che non ha dovuta 
essere né anche grata alle stesse ombre se si rfiggi^ 
rano intorno alle loro, tombe. Fu patria di Gorgia 
discepolo di Empedocle^ ed al quale per la eloqueoM 
si alzò in Delfo uoa statua di oro. 

I)opo liCntini a man sinistra si avanza nel mare 
il gran promontorio di Santa Croce giii Taunis prò* 
morUorium dietro il quale in una penisola evvi ^^ii- 
"gustay cìXÙl edificata dalF imperatore Federico^ II re 
di Sicilia dai resti della resa Gen terbi che erasi ri^ 
voltata da lui nel 1229. Nel i36o divenuta ribelle fu 
distrutta a ferro e a fuoco dai Siracusani e dai Ca- 
tanesi , e risoi*ta lo fu dopo dai Turchi. Ha un gran 
seno di mare gìk Sinus Megarensis. Nelle montagli 
che lo dominano e presso la spiaggia alla destra 
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Sponda del fiume Cnhtam, Vm\\co .Mabu^^ tìet Cif* 
Solidario di quasi Ire miglia si veggono grandi restJ 
di forti © grossi èdificj , e quantità di rolli mattoni. 
È quello il sito di Ibla Megara fabbricatavi dal sicolo 
Ihilonte òhe dopo molto tempo v' invitò molti Megaresi 
{lassati in Sicilia sotto la scorta di L'imi di MegarA^ 
é Cóme vuole Strabone in compagnia di Teocle quando 
Venne in Sicilia. Fu poi interamente abbattuto da 
Gelóne re di Siracusa che si portò seco i nobili , e 
fft)$e in vendita il popolo. Ristorata dagli stessi Sira- 
cusani fu finalmente smantellata da Marcello dopo 
essietsi da lui a lungo e bravamente difesa. Poco dopo 
^i vede la bassa penisola di Hfagnist di sole tre mi*- 
^ia di giro , e di cui T istmo è di ao passi; e il 
Tapsanique jatentem di Virgilio. Fu abitata dai Me- 
gàresi con Lami dopo che si disgustò dai Xieontinesi 
eoi! I quali èrasi unito; fu dopo la morte di Lami 
ctie pélssaronò ad Ibla. Dentro il paese sopra una mon*^ 
tbgha cheè una pertinenza dei famosi monti Iblei 
€be occupano una grande estensione, e che sono fioriti 
è coverti sempre di timo e di altri fiori odoriferi evvi 
Meltlli piccolo 'moderno paese , celebre per le canne 
da zucchero prima che la loro piantagione passasse 
in America. Vi si va per godere le vedute pittoresche 
e del genere pastorale che il paese presenta , per gli 
ammassi ' sovente basaltici delle antiche lave, e per 
Ja terna follata bituminosa, deit^ ora dal ceL Gordief 
dusolide per la [)uzza che esala bruciando. Si trova 
a stilati nelle fenditure della calce carbonata , e sotto 
il suolo che là copre. 

* Siracusa è ancora imponente per il suo sito e per 
le memorie della sua antica gloria j l'idea che il luogo 
presenta s'ingrandisce a misura che si visitano le ro- 
tine , e che si richiamano alla mente i monumenti 
della storia. Il gran porto è un seno di mare chiuso 
ad oriente dal promontorio Plemlrio, e dalla punta 
déir isola già Ortigia; è con entrata così stretta che 
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ftt tenrpo detfa gtierta clégir Ateniesi, còme, dice Dio« 
doro , venne chiudo con barche unite da uncini di 
ferro. I Siedi al loro passaggio occuparono Ortigia ; 
Arcfaia r anno dopo dì Teocle tì portò una eolohìa 
di Gorintj discacciando gli abitanti. Ùuberlb delle cara- ' 
pagne e il comodo dei porti produssero soprattutto ^ 
come scrive Strabene, la ricchezza e la grandezza di' 
Siracusa. Da Ortigia attaccata al continente con un 
pónte la città sUngrandì in esso. Ivi si editicarona 
Acradlna che fa con Y isola nella parte esterna il 
porto picciolo o marmoreo , e con la parie opposta 
il porto di Trogilo; indi Tica e Neapoli. Si dìstene 
devano dal Mare sopra un piano che eleiavasi gra* 
datiamènté verso occidente sino a rupi e colline sco- 
scese dove era vi Epipoli, forte che Dionisio cinse di 
gròsse mura* La quadruplice Città avea quasi 22 mi- 
glia di giro. Passò spesso dalla democrazia alla liran* 
nia, e da questa a quella, ma sempre grande e poten-*^ 
te. Saranno sempre memorabili i nomi di Gelone, dei 
Geroniy dèi Dionigi, di Agatocle. Produsse molti grandi^ 
uomini; fondò varie città; sostenne assedj considera-^ 
bili; mise in piedi numerosi eserciti , e lo &lato della 
Sicilia intera fu sempre in rapporto con quello di qùe- 
ala Immensa città. Marcello pianse nel rimirarla da' 
un luogo alto poco prinia del romano sacchéggio; vi 
furono prese ricchezze non minori di quelle che si 
trovarono in Cartagine come assicurano Livio e Plu- 
tarco. Pure Cicerone la trovò la più grande e la più* 
bella di tutte le città delia Grecia. Cadde finalmente 
nel nulla come tutte le antiche nazioni; Terba copre 
tutti quei siti , teatro un tempo di lusso e di ogni 
sorte dì magnificenze. 

Ortigia la sola oggi abitata oflfre nella cattedrale 
r antico Tempio tanto famoso di Minen^a. Il vescovo 
Zosimb nel* secolo settimo^ a quel che credcsi , co- 
minciò' a Catubiirrlo in chiesa. Si sa che i tempj greci 
dorici tòme eram> tutti quelli della Sicilia vénivana 
isoLB dellTtaua. VoI. VIIL y^ 
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ereùi ia sili elevali $0{>f a un Iwuiniento paralleli^ 
> grommo retUngotò fatto ili varj ordini di gradibi al** 
dintorno; sopra T ultimo postavano Je coJoaoe senza . 
base che formavano io tutto il giro un peristilio ter- 
minalo in alto con T architrave^ fregio e cornicione: 
frontespizio neli^ uno e nelP altro Jato piccolo^ pr^/ifio, 
o atrio e postico: T internp avea un mtiro.cbe cir- 
condava la cella dove era. T altare. Nel tempio di Mi- 
nerva il uuiro della cella si vede ora aperto in piii 
archi lasciandovi pilastri; grinlercolonjoj furono chiusi 
da muri che inviluppano sebbene non interamente le . 
colonie, e si aggiunse da un lato il corso delle cap-^ 
pelle, e avanti il vestibolo, e un prospetto. Gli an-^ 
tichì r>ìuri sono di grossi pezzi senza calce; le colonne 
al numero dì 4^ bonq scanalate^ alte :^5 piedi; il tre*, 
muoto del 1693 avendo gettato a terra la parte an- 
teriore della chiesa, si videro alcune delle colonne 
atterrale essere formate di varj pezzi eoo meraviglioso , 
artificio commessi come ci nnrra T abate AmifSQ, ^i* 
mqd. ad Faz.; il capitello è di 3 piedi e un terzo., 
Sj conserva ancora V architrave e una parte di fregio 
in uno dei lati, ed alcuoe masse che dalle colonne 
andavano al muro della cella. Sparirono le ricchezze 
e t prez^iosi antichi ornamenti. Più vicino al conti- . 
niente nella via 5a/i^m^ nel muro intetmedio alla casa 
Santoro si veggono ancora nel proprio sito sopra il 
fusto di due colonne scanalate e mezzo-^sepolte i ca- 
pitelli doriei; T intercolotinio è assai più corto di 
quello del tempio di MinerVa: i capitelli non sodo 
distanti tra loro che di pochi pollici; artiQcio di co- 
lonne geminate noto all'antica architettura. Sooo del 
Tempio di Diana , Dea del Cui dominio era tutta 
Oriigia Della quale essa dimorava. Alla estremiti di 
Ortigia airenlraia del portò si ekva il Castello di Ma- 
niaci , opera del secolo undecimo fatta da quel Ma- 
niaci che» da Costantinopoli fu mandato per discac- 
ciare ì Sisractoi dalla Sicilia. Deoiro di easc^ si scendei 
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IQ U0t «oltemUM p«r .IH9II scaia di 4*^ gnnlini «ìdo «1 
fondo cfie è di foruiv qiiadiilat«ra, e coverto di marine^ 
è d^Uo // Bagno della Regina. La bella Aretusa 
ispira molto interesse nel viaggiatore che la troverà 
presso al mar^ nel iato occidentale di Orligia ; ma la 
vasta fontana , i pesci sacri ^ le acque di argento spa- 
rirono; vi si fahliricò sopra un liastione nel secolo i6.^ 
che ocou|)ò gran parte di qviel muro il quale, cotne 
scrivono gli antichi, )a difendea dalFappuliio del mare 
La copiosa sorgente fu sparsa e deviata , e noo ne 
resta che qna piccioia parte di essa per uso di laviir# 
succidi |iianni della bassa gente. U Àlfeo che veniva 
a mescolare le sue acque nella stessa bocca di Arelusa 
sembra avere sdegnato una amante cosi degenerala; 
alcuni gorgoglioni che vengono alla superficie del mare 
presso l^ entrata del porto, e delti occhio della zilUcm 
ai, riguardano come la sorgente di Alfeo. Osserva Stra- 
bone che questo fiume nelle spiaggjie della Grecia non 
è affatto assorbito , ma a vista si mescola alle acque 
marine; quindi fa riguardare come favola il cammino 
sotterraneo di esso e di Arelusa descritto dai poeti , 
e le parole. delT oracolo che Pausapia .rapporta. Sono 
tutte acque che per vie sotterranee colano dairin** 
terno della Sicilia^ e sortono da varj luoglii presso 
al mare , e lauche dal fondo di esso. Ve ne sono 
molti altri esempi in tutto il contorno siciliano. Nel- 
fattuo i5o6 Fassello narra come contemporaneo cbe 
Aretusa secco, e subito si videro sortire rnolie sor- 
genti presso r istmo e il lido del picciolo porto che 
cessarono tostochè Aretusa rivenne. Sotto la chiesa di 
S. Filippo si vede un pozzo scavato nella roccia nella 
quale è tagliata anche una scala a lumaca per la quale 
vi ^ scende; si arriva all'acqua pochi piedi prò* 
fonda; Altro bagno si mostra sot4o la casa di Bianca 
presso la chieda di S. Gio. Battista; vi ai scende per 
^^ scalini tagliati nelU roccia e sostenuti da pilastri} 
#i veggono mpUe iqiera^ ^vitli. Un altro fiiialmeatii 
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m 0ftiftie Àelb casa ài Catalano presso alla manglia^ 
e che dìcona oggi fontanella nuoiHt. 
> Un ponte unisce Siracusa al contrnente. Ibiùò prèsso 
Strabone scrive che quello stretto fu già ripieno con 
ìin muro che esisteva al tempo di Tucidide. Vi si 
costruì dopo un ponte veduto da Cicerone e da Stra* 
ione. Fanello come testimonio di vista narra che Car- 
lo V volendo far rompere quell' istmo , ne vcfnnero 
fuori sorgenti da formare un fiume. ^ 

Aerodina fu abitata dopo Ortigia. Era ad oriente 
cinta da alpestri rupi bagnate al basso dal mare, é 
in alcune parti da un muro di cui ne avanzano resti; 
Hi estendeva sino al luògo detto oggi Scala greca; n 
tVàraòntana avea il porto Trogilo, € ad decidente le 
«lire due parti della città, l^ica così detta dà uh 
tempio della Fortuna^ e Neapoli il quartiere più mo« 
derno , a mezzogiorno avea il gran porto. Dal fine' di 
Acfadina a tramontana cominciava il muro di Dionigi 
4x>n il quale volle chiudere YEpipoli, luogo soprastante 
a Siracusa; si estendeva come dide Diodoro per 3ó 
aiadj verso occidente; era costruito di grossi pezzi qua- 
drati^ ed avea alte e forti toiTÌ di distanza in distanza^ 
e di cui se ne veggono i resti andando alPEpipoli 
da Scala greca. Tutta quella estensione è oggi una 
campagna coltivata aopra la quale qua e Ik sparsi si 
Veggono i resti della antica grandezza siracusana. A 
Buon riposo si veggono pochi avanzi di un a casa- di 
Agaiocle detta di sessanta letti come sappiamo da 
Drodoro. ConsistO(no in alcuni canati di creta posti a 
serie, e uno di pietre quadrate ^ resti di una scala e 
vestìgi di bagni; il sotterraneo ha circa 74 pi^di di ^ 
giro. Si veggono le rovine di un Anfiteatro; sono 
avanzi di corridori , paite dei sedili verso il basso 
con una parte di precinzione e dei vomitorj , e a li- 
i«lio della Arena un ben conservato^ corridore che 
<IaVa in essa uscita. Esistono due porte di entrata in 
cjuel pubblico edificio. Ifoa è molto vasto; ma ^ si 
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che gU .spettacoli' anfiteatrali sMntrodussero plesso i 

Roipaoi ,, e nelle Dazioni romanizzate verso la fine 
della repubblica e sotto i primi impèralori; ed allora 
Siracusa non era più V antica cittk. Vicino l'Aolltea- 
Irò sotto la piccola chiesa di . 45, Nicolò ^i scende in 
una conserva di acqua dove esistono ancora 14. pila- 
stri che la sostengono^ e il canale che vi portava 
r acquai 5 è lunga 64 piedi e 22 larga. Nei mollni di 
Galefmi si Irova il Terìtm jche Cicero^ie chiamò mas* 
Simo incavato nella roccia calcai ia; si osservano an- 
cora nella estensione semicircolare i sedili che corner 
in quello d\ Catania ^rano coverti di lastre di marmo^ 
e come si riconosce da uno di essi presso il luogo 
della, orchestra. Si vede una [^rte delle preoinzioni.^ 
otto voraitorj , e quindi nove cunei che portano al 
b^sso; si (;rovaào i buchi ebe ricevevano il piede. dellc( 
ast^ delle tende come nell'Anfiteatro di Catania. Nell^ 
fascia della seconda precinzione di cui il lato ha cin-« 
que piedi di altezza si leggono incise a lettere gr^cho 
di piò di 4 pollici di altezza le iscrizioni Regina Fi* 
liitidej Nereide, Gioire Olimpio ^ Ercole benefico; 
nomi che forse distinguevano i varj siti del teatro* 
Canneti^ fratte,. erbe e le acqne del superiore mo- 
lino devastano progressivamente qu?l bel monumeotov 
Sortendo dalla parate di sopra di esso si trova u^na, 
antica strada incavata nella roccia , ed indi un' altr9* 
£1*^ il luogo dei sepolcri per i particolari di cui sf; 
ne veggono parecchi di varie forale. Sieguono indi 
latomie^ e a poca distanza dove la roccia forma aa^alf 
tvira vi esistono due grotte sepolcrali. La più grande 
che guarda oriente ha ^ nicchie a volta e un Sii^rco», 
fago lungo un piede e mezzo; V altra che le e ^icina 
nel iato die si conserva ha 6 piccine soltanto. Am- 
bedue mostrano uo prospetto fatto di due piccjolf 
mezze |»lonoe che , escono dal piano della roccia; 
non vi^soi[io che rQsti del fregio, dei trì^Ufi^e deh 
r Architrave. ^ 
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an Latomie che Cicerone chiamò dopo pverle re- 
dole, ingens opus, magnificum regum, et trninno- 
rum, sembrano essere monumenti eterni di Siracusa: 
il tempo non potrà così facilmente annientarle. Tagh 
di pietre per servire alla costruzione della citlk , ser- 
TirooO in seguitoceli prigioni; gli Ateniesi presi nella 
disfatta memorabile di Nicia vi perirono di orrore é 
di miseria, e può essere vi si ammazzarono da loro 
stessi i generali prigionieri, diano assicura che gli 
uomini Ti facevano un^ altra generazione; alcuni dei 
loro ù^Vi usciti iu città restarono spaventati dalle car^ 
rette che non avevano mai vedute. Le latomie più 
considerabili sono dodici. Quella detta di Buff^alarò 

Eresso il forte Labdalo si crede quella nella quale 
Dionigi chiuse il poeta Filosseno per non avere lo-» 
dati i reali versi , e per avergli sedotta una bella so- 
natrice che egli amava. La più betta e la più grande 
è quella dei Cappuccini che era in Acradina; quei 
buoni frati vi hanno formato un vasto e delizioso 
giardino che nel tortuoso vuofo della cavità alfaria 
pittoresca unisce quella del silenzio e del mistero. La 
seconda in grandezza è quella del paradiso a poca 
distanza da Orti^ia. Entrando in essa si ha a sinìstrti 
il famoso Orecchio di Dionisio di cui la fot ma pro- 
dtiels li risuono e il rimbombo della voce e degli stre- 
piti; quanto di esso si racconta non si fonda ^opra 
alcuno antico monumento; può leggersi a* tal riguardo 
quanto ne disse il dntto^ ma visionario Kircber; nella 
Latomia dei cappuccini evvi un cavo della stessa ac^ 
cideotaie forma. Nella stessa Latomia del paradiso \\ 
è r enorme cavità della grotta dei cordari, peichè vi 
si fabbricano corde. A un miglio di distanza e poco 
lungi dal porto vi è la grotta àeW Ingeghiem. Tutta 
la campagna di Siracusa , coai^ il resto della Siciliii 
calcarla ha sempre cavila per il luglio delle pietre 
da rdrfiearcL, essendo xjuelle alla su pertìoie della roccia 
fragili e tiirrosc. Le Gatacvmb^ O cimitefj di S- Gh-* 
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vanni fanno stiipore per la loro vastiHi; è una cit(^ 
sotterranea scavata nella viva roccia; servirono Ai 
sepolture agli amichi, ed indi al Cristiani; non si .'è 
arrivato ancora a discoprirne lutta P estensione di 
quel vasto sotterraneo paese. Lunghe e tortuose strade 
lungo Je quali sepolcri a volta , e avelli pei* i fan- 
ciulli; vi si veggono stanze con più di 5o sepolcri in 
linea retta; sepolcri isolati e stanze con rarie <livi« 
sioui. L* oscuriili , il Cupa silenzio, l'aspetto delle 
tombe senza alcun fine vi dk V idea del regno delU 
morte. . 

Da Scula greca andando verso occidente dopo tre 
miglia si ha la collina Buffalaro con la Latomia; 
sopra questa collina era il castello Labdala a setteti- 
triòne di Epipoli come dice Tucidide. 1! altura che 
è a un miglio di distanza dicesi MongibbelUsi; ivi 
era il luogo deW Essapilo non lungi dal quale dovea 

, essere la porta dello slesso nome.. iioUo di esso vi. è 
una strada sotterranea, che serviva forse a ricevere 
i soccorsi per vie occulte; è gr«ode , capace di 4 ca- 

^ Talli di fronte, ma non comunica con VEurialo uè 
con il Laudalo j né con alcuno dei quartieri deHa 
cittk antica. Il luogq. app.artiene u^jf^i alla famiglia 
Gargallo di cui né è capo rillustÉe traduttore di 
Orazio, Dopo quasi ^ue miglia s' innata la più alta 
eolliiiu fletta BeheJere; essa è la più occidenialc emi- 
Den/.a del T Epipoli.; in essa era vi V Eurialo ^ che oc- 
cuj)ava tutto il sito di Belvedere;^ questo castello as- 
sai forte esisteva nella falda. Tutto P ammasso delle 
accennate allure formavano le Epipoli; perciò dette 
nel n^^mero del più. Potè essere da un luogo di esse 
che Marcrllo guardò Siracusa e pionse. 

Uscendo da Siracusa per terra si trovano i Pania- 
nelli qn tempo la palude LisimeUa , tanto fatale al- 
r esercito cartaginese per le malattie die gli cagionò; 
poco al di sopra a man driita fu la palude Sirncu 
dalla quale prese il nome la citlìi. Appresso aìeiie 
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foce nel fondo del gran porto il fiume Jnapo. Alla 

0ua destra due miglia dal mare eyvi la fontana Ciane 
oggi Pismd ^ che si «nisce al fiume poco prima dei 
lido. I Siracusani come dice Eliano rassomigliavano 
, li fiume a un uomo, e la fontana ad una donna. Ciane 
ninfa volle opporsi al carro, nel quale era condotta 
la rapita Proserpina ; fu cambiata in fonte limpido. 
Nel contorno si vede W papiro y pianta tqnto abbon- 
dante in Egitto, Cfperus Papyrus; si trova pure nel 
luogo di f^illamscosa a Catania, e in altri siti della 
Sicilia. 

Passato il ponte delPAnapo sopra la picciola altura 
della ilelle colonne^ si vede il sito del famoso T'e/n* 
j)io di Gioire Olimpio di cui sul luogo oòn si veggono 
che due colonne grosse doriche mancanti di capitelli. 
Per timore religioso che non fosse saccheggiato Nicia 
differì di occupare quel posto , ciò che come rifletto 
Plutarco Contribuì molto all'esito infelice di quella 
spedizione. Il luogo chiamavasi Olimpio, ed avea una 
picciola popolazione detta Polichna. Fra Olimpio e 
il mare eravi la \fia Eloriua ^ che arrivava sino ad 
Eloro. Il sottoposto seno di mare chiamalo Marina 
di Milocca, è il sito di Dascón dove gli Ateniesi qoii 
pali formarono un porto per dffesa dei loro vascelli , 
come i Siracusani avevano fatto nella parte opposta 
sotto Acradina. Del tempio di Ercole in Dascon di 
cui parla Tucidide non ne esiste vestigio alcuno. Lia 
spiaggia indi si curva per fare il promontorio Plemirio, 
Ritornando si possono percorrere i luoghi lungo te 
sponde delPAnapo^ sono deliziosissimi; la campagna, 
i prati bagnati da limpide acque hanno una auieuitli 
che incanta sopra tutto in primavera. Fra quei ho* 
schetti « sopra quei prati coverti di fiori, al fresco 
dì quéi ruscelli e di quelle cristalline sorgenti , nac-* 
que può essere, la poesia pastorale; ivi Teocrito ispi^ 
tato dalle Muse cantava i divini suoi idillj. 

£vvi UQ Museo patrio a Sìraciisa; il dotto awo**. 
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calo Francesoo Avolio fece vedere in una dissei-ta- 
zione la necessità di conservarsi i monumenti di Si" 
mcusa; è piena di patrio i^elo. Ha di che occuparsi 
il viaggiatore per i varj ed interessanti oggetti archeor 
logici io terra coUa^ in marmi , in bronzi. Una iscri- 
zione mostra il nome di Perpenna ^ che domò gli 
schiavi ribellati; è sopra una base che avrà avuta 
atatua al di sopra), un'altra dh a Cerone secondo per 
padre GerocIe| e non Geroclito come avea scritto 
Giustino e tutti gli altri dopo lui. È la f^enere che 
chiama a sé tutta T attenzione. Non ha guari colti- 
vandosi Torto di Bonai^ia ^ sì trovò confusa fra la 
terra e le pietre. É del più bel marmo statuario ^ alta 
quasi 6 piedi j è Venere che sorte dal bagno; il vago 
suo corpo sente i brividi che le cagiona il fredde 
dell'acqua; si sforza ad alzare un lembo del panno 
come per asciugarsi: con la sinistra par ohe voglia 
coprirsi le parti vergognose, ma non arriva a coprir- 
le; è nuda nel davanti e nel didietro sino alla gamba 
che resta Sotto il panno. Presso al piede sinistro si 
osserva la conca ed il delfino. Manca la testa e il 
br.iccio destro, ma nella separazione del pli^tto resta 
il segno, al quale dirigevasi il dito della mano ch^ 
manca. Lavoro dei più bei tempi del P arte, che tantp 
onora F antica e la moderna Siracusa. Osservatelo eoa 
attenzione; palpate in quella linea serpeggiante eoa 
tutta la greca venustà quelle molli carni^ quelle mem- 
bra con tanta grazia tondeggiate; guardate quella at- 
titudine piena di senso e di magica espressione; tro^* 
verele che non è inferiore alla Venere Medicea, e 
può essere, che le è superiore per alcuni riguardi. La 
statua di Esculapio trovata nello stesso iuogb^ coverta: 
di pallio , con sandali , col serpe che si attorciglia 
al bastone, ed alla quale manca il naso io una parte 
e molto del braccio destro ^ è di uo merito assai me* 
diocre. È degna a vedersi la Biblioteca fondata dal 
vescovo Alagona, e 1^ bella raccolta oamismatica di 
j|rreco-sicole e romane medaglie. 
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la Sinxcusà a Capo Pasmro. Dopo Siracusa molti 
sili sono tnemorabili nella disfalla degli Ateniesi nar** 
rata da Tucidide, Dìodoro e Plutarco. Risoluti a partire, 
e impediti a portarsi a Calania cillìi amica si diressero 
a mezzogiorno, dove i Siracusani avevano occupati 
tolti 1 passi. Al far del giorno si allontanavano gìii per 
la via ElorÌDia, ÀI ^ìMxte. Cacipari oggi Cassibili dieci 
miglia da Siracusa trovano trup(^)e siracusane cbe ave- 
vano follo dei' forti per impedirne ij passaggio; pure vi 
si aprono una strada combattendo, e si affrettano di ar- 
rivare air altro fiume detto Erinep oggi Miranda} ma 
verso mezzogiorno i Siracusani li raggiungono e li ri- 
ducono a rendersi ; la stessa sorte ebbe Nicia, cbe nello 
Stesso giorno con l' altre truppe giunse alP Erineo. 
Passò egli il fiume, e ai far dei nuovo giorno era gik 
presso VÀsslaaw oggi dello fiume Falconara; ivi sa- 
pula la lììsfalta AAV altro generale Demostene, o rice- 
vuta una immensa strage dei suoi assaliti dai Siracusani 
mentre dissetavansi nel fiume gettossi ai piedi di Gi- 
lippo il generale sparlano cbe comandava le trup|>e. 
Giornata memorabile cbe si celebrava a Siracusa eoa 
annua festa della Assinarìa. Stando sulla sponda di 
quel fiume circa 32 miglia da Siracusa, e ricbiamaudo 
alla memoria il piano di quella spedizione nella quale 
Atene avea comandato di prendere possesso della Si- 
cilia, abbattere Siracusa e Selinunte, e imporre tributi 
alle altre ciltìi, avere Cartagine , ed alla fine tutto il 
mare chiuso dalle colonne di Ercole, e rappresentan- 
domi ivi Nicia ai piedi di Gilippo^ ed al cospeilo 
deir esercito siracusano vittorioso , e coronato lutto 
di gbirlande di fiori^ le acque del fiume iusan^siinalo 
e tutta la campagna coper.ta di morti, in quella guerra 
la più famosa che vi fosse stata tra Greci e Greci ^ 
e in quella sconfitta la più completa di cui parli la 
Storia, io bo fatto le più tristi riflessioni sul dubbio 
evento delie cose umane e sopra le vicissitudini della 
^rte. Nel terreno Cas$ibili presso il fiume nel 1771 
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fu scòtr^rto un fia^no con pna stufu e tutte le altre 
sUme che Pacoonipagcia vano, coverte di lastroni di 
Riarmò, di un mezzo busto e di un basso rilieTO di 
fino lavóro; tutti gli oggetti trovali furono mandati 
alla Galleria di Napoli e il Biigno venne ricoverto. 
Dopo ti foce, della Falconara per quasi 4 n^'jglì* 
il lido del mare è coverto di alte e scoscese rupi ^ 
che al batter delle onde Oppone la roccia calcarla. A 
on miglio indi dalia spiaggia si veggono resti 4i ^dì* 
ficj e andamenti dell' antica distrutta città di Eloro 
tra il fiume la Falconara e il fiume jibisso giìi Eloro 
da G4ri prése il nome , e che Silio chiamò clamosus 
ffelonis per il fragore che con il suo corso fa nei 
luoghi superiori scorrendo fra scoscese balze, i villani 
chiamano le rovine il coliseo e la città delibero cor- 
rotta denominazione di Eloio e dai grandi resti di 
teatro quce^ dice Fazelio, (etate paulo superiori eopta^ 
bant A poca distanza si veggono le latomie da dove 
furono tagliate le pietre per gli edìficj della città» 
Presso al mare si veggono le rovine del castello Floro 
ràmmenuto da Plinio^ nel circondario di trecento 
passi ; vi si vede oggi la torre Sta in pace eretta 
nel i353 da Blasco di Alogona coute di MisireCCa. 
La nà Fiorino di cui fa menzione Tucidide^ si esten- 
deva da Siracusa sino ad £ioro. Ninfodoro scrittore 
siracusano parla presso Ateneo come di cosa singo^ 
lare dei mugiìi, che nel fiume Elorò vengono a pren- 
dersi il pane dalle mani ; in un lago a Catania del 
fangoso poeia siciliano Tempio per qualche tempo 
fa giornaliera mia cura scendere alla riva di esso^ 
e tenendo il pane nella mano presso la superficie 
delPacqua, dare il cibo ai mugili ^ correvano essi 4 
fotta, è uscendo ie teste con estrema mansuetudine 
inangiavansì il cibo che loro- presentava. Vi restano 
Testigj della Piscina Elotina di cui parla Plinto, e 
nella quale eranvi* gli slessi mugili docili che nel 
fiume^ Preludo la foce il fiume cola sopra un terreno 
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piano, che nelle esGveseenze inveraatt allàgi^ € «inivi 
e nella piccìola valle che aiegue si osserva una bella 
e vigorosa vegetazione; perciò si trova < io Virgilio: 
Exupero prcepingue solum stagaantis Elori^ Mtv. I. 3» 
ed Ovidio n«i Fasti vi riconobbe la Helaiia Tempe^ 
aa di che Fazello soggiunga , quod quasi pcq)etuum 
fìbi sii ver. Fu presso questo flume dove le sponde ^ 
éooie dice Pindaro -, sono scoscese ^ che Cromio ge*- 
nero del famoso Gelone riportò una segnalata vittoria 
•opra i Cartaginesi, e ivi anche Ippocrate tirapiv) di 
Gela vinse i Sirs^cusani come scrive Erodoto. Nella gr^n** 
de roccia che sovrasta scavate nella stessa si vcsggOQO 
cavilli e stanze sotterranee , che sono antiche tamjbe; 
«vi 81 osservano nicchie e siti di sarcofagi \ il leoipo 
ba sfigurato le parti di ornamento, di quelle Silaiue 
di morti. Se ne trovano in molti siti ; presso I^ F(^H^ 
aa miglia ad occidente dì Siracusa nella n^ont^na 
di S. Martino se ne veggono ben conservate é di cui 
Iio potuto copiare le sepolcrali greche iscrizioni. Alla 
sponda sinistra delP Eloro r^sta un picciolo ediiio^ 
piramidale detto la Guglia o la Pizzuta^ c))|9 dà i| 
nome alla vicina spiaggia detta h spiaggia della piz'^ 
Zitta. Ha 1 1 piedi e due terzi di diametro , posa so* 
pra un baisatiiento formato da una base tagliata nella 
roccia calcare y e sopra di ess^ quattro gradini ^.ch^ 
formano la elevazione di 6 piedi e due terzi. Sopra 
V ultimo di essi è fabbricata la piramide costruita di 
grosse riquadrate masse senza alcun cemento tra loro. 
Ha di altezza 33 piedi. Una fenditura dalTiilto ai 
basso prepara la futura rovina di questo monumenta 
di cui ci è ignoto il destino. 

I prodotti degli antichi, volqani che verso il mezzo 
del Yaldinoto occupano una grande estensione^ versi) 
mezsogiomo sì perdono sotto la rpcciii, calcaria che 
forma le alture di tutta quella parte delF isola * essa 
li seppellisce profondamente da non farne vedere ver 
fttigio aliano, Mi^ i|l Cstpo Passare y fra qiieile f api 
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rovinate éel tMte tfce ìo bagM^ io qwAle jmjecta 

saxa Packfni di t^irgilio da sotto lo strato calcare 

ai fanno vedere le lave e te liife volcaniche; se ne 

possono raccogliere molte varietii intorno al Capo» 

Ve ne sono con belle érista{H2Zazk)ni di calce oar* 

bonata nelle loro cavitìi. Prià:ia del Capo si vede un 

seno dì mare con una isoletta àiriocontro detta f^iìt" 

dicari; è il parius Naustathmus di PliiiìOi che per 

errore )o pose tra Y Eloro e Siracosa* 

Dopo il Capo passando nel lato tneridronale dttf 

risola sino a molta distaoz» non vi séno oggetti di 

molta importanza per 11 viaggiatore. Dopo circa 3£r 

miglia si arrida alia foce del fiuoie di •$. Cìvce pic^ 

cìòla paese poco distante dal mare ; sorge 4 siigli» 

Ittiigi dalla spiaggia dal fonte Fauam; è qeesto assai 

probabilmente il Fonte di Diana di cui Solino dice 

èbe se le acque eraOQ prese da mani im pudiche non 

mescolavansi al vino;^na delle credulità ebe Vi tro^ 

vano in quel poifstoricO» Nel contegno esiste antica 

conserva di acqua costruita di masse riquadrate e po«« 

aie senza alcun eten^nto lunga 61 piedi e due terzi^* 

e /\a larga ; la sorgente la riempie^ e ai versa poscia 

per'i terreni soUoposti» Dopo 8' miglia verso occi*^ 

dente il lido appianato è coverto dalla sabbia che il 

mare vi ba ammassato; ed è fra essa cbe si trovano^ 

le rovine dell'antica Cnì?Kiri/2a cbe Virgiliofece com-. 

pari re da lofigi allo «guardo di Enea* 11 luogor ai 

chioma o^gi Camarana. Un .antico muro di grosse 

nansa si è: cónseKVatQ perchè di uso a quei vitlaoif 

nia.'OÌénte altio €«i sta della bella Camarina; ba data 

il sito, e dà tuttavia copiose raccolte di vasi ^ di 

opere in marmo e in bronzo, statuette , oociedaglie ed 

altro simile del più pregiabile lavoro ; ima gran parto 

soprattutto dei Vfsi anticbi si trova nelle ricche coU 

lezioni del Museo j^cariano e dei Benedetlioi di €a4 

tania. Ne posseggo io alcuni piccioli. A poca disctanea 

esiste il Lago detto di Camamna e tauto fatale ^l- 
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rutilici dii(k. Cam^riiMir fu edtfcala dai SifdCMaiif 

1 35 Anni dopo Siracusa. Scarsi essendo 4^ aalii, ve* 
lendo sottrarsi al dominio de^ suoi ropdalorì fu vjatai 
e distrutta. Ippocrate tiranno di Gela ottenuta poaoiar 
in cambio dei prigionieri fatti ai Siracufiaoì oellar bat- 
taglia presso r Eloro la campagna caniarioese , .rifece 
la città e la popolò. Fu indi abbattuta da Gelone • 
di nuovo rifatta dallo stelso* Ben preaio divenne iU 
lustre e cosi popolata che Pindaro nella quinta Olim-» 
pica diretta a celebrare la vittòria di Psanmicbe cittadina 

. di Gacnarina , bi chiama abitazione poco fa fondata f 
nutrice di popolo* Occupato da Amilcare nella prim» 
guerra punica/ fu poi dai Romarii con macelline sona- 
ministrale loro da Gerone secondo espugnata, et 
Cartaginesi ivi trovati furono venduti air incanto. Dk 
atrutta dopo molto leufpo, gli atessi fondamenti sana 
aepohi sotto la sabbia ammassatavi dalle- onde def 
mare. Esiste ancorar preciso il sito il Lago Gamarinai 
og(;i Camarana che le diede ti nome , in meiaio alla 
pianura, e di forma triangolare di un miglio e metzo 
di giro. I) fiume di Caroarane gik ifipparis detto db 
Pindaro, che ba la più grande sorgente al Comiso moN- 
derno paese, a 12 miglila dalla foce^ e oredoto essa 
il Fonte di Diana^ viene a scorrere in mezzo al lago; 
bagnava allora le mura della ciltk alla quale portavsi 
esso gli alberi recisi nei boschi superiori per il aervi^; 

. aio della cittìi stessa^ come dicono gli scoliasti del poeUi 
tebaoo. Mancate un tempo le acque correnti il lago 
divenne palude che infettava di pestileoaiali esalaatons 
Paere vicino reso così micidiale ai vicini abitanti; 
Volendolo seccare interamente ne domandarono il 
parere all' oracolo di Apollo che rispose loro Cama^ 
rinarn ne moveas; malgrado l'oracolo lo seccarono^ 
e ai nemici venne iacile da quella parte sorprendere 
la città, La torre moderna sul lido à fatta di rovina 
antiche. 
^Bopo alcune miglia verso occidente ai estende il 
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paese Jq una grande pianura ^ e il lidb di corra m 

un seno spasioso; è in esso la citta di Termnax'a 19 
miglia ad occidente del sito di Catarina. nel centro, 
del vasto golfo e nelP orlo della immensa pianura ba- 
gnala dal mare , ed alle falde di una lunga collina. 
L' imperatore e re Federico II Ja edificò sotto la stessa 
forma di augusta che deve anqhe a lui la sua fon- 
dazione. Quasi 3oo passi ad oriente della città si veg-* 
gono resti di grande edificio; evvi una enorme CO'^ 
ìonna dorica ; il busto ed il capitello sono a terra | 
il basamento sotto P arena; le altre furono impiegate 
nella chiesa moderna grande della citila. Da quel sito 
sino al contorno di Terranova si veggono copia ^im- 
mensa di frantumi di vasi antichi , e rovine di fab* 
bricbe,- di sepolcri e di varie opere di terra cotta;, 
presso al Caricfilore evvi un promontorio fra la terrai 
del quale si trovano sempre medaglie e vasi* Una 
pìccola preziosa raccolta ne posseggo di quel luògo di 
opere in creta con figure è forme nelle statuette dei più 
beilo disegnò dei Greci , e di una eccellente fattura j 
fra le medaglie dello stesso luogo ne ho di quelle 
con il bue a faccia umana e T epigrafe Gelas. Tutti 
i 'monumenti storici provano che quello è il sito del- 
r aulica Gela; che il fiume oggi di Terranova è V an- 
tico fiume Gela da cui essa prese il nome ; e la vasta 
pianura di 60 miglia di giro e la seconda io Sicilia 
dopo quella di Catania con^prende ì Campi Gdoi; si 
trova nella Eneide adparet Camarìna proatl campi'- 
que Gelai ^ immanisque Gela fluirli cognomine flictiL 
Gela fu fabbricata come dice Tucidide /p anni dopo 
Siracusa da Àntifemo di Rodi ed Entimo di Creta 
che vi vennero con una colonia; il luogo fu detto 
prima Lindii da Lindo città di Rodi , ma la cittk 
Qela dal fiume; l'estensione delle rovine e de^ resti 
di essa mostra la sua grandezza a giusta ragione de^Mt, 
inimanis da Virgilio ; sorgeva alla destra sponda del 
fiujme. Ebbe i suoi tiranni : sostenne molte guerre : 



Digitized by VjOOQIC 



ditamò ìt tfjiito Dionisio òontro i Cartaginesi Uòmtitt'» 
dati da Amilcare: ne ebbe con i Siracusnoi: Onaknente 
fh dair intutto abbattuta do^)0 4^8 anni da che era in 
piedi da Finita tiranno di Agrigento che condusse gli 
abitanti in una nuova cittìi detta Pinzia. Al fine del 
golfo iB miglia ad occidente di Terranova, e 3'j da 
Gamarina antica si trova la foce del fiume Saho\ ed 
alla sua destra siede là città di Licata, ih un piano 
bagnato da! mare e dal fiume. )t Salso nasce dai monti 
Nebrodi; ora di Madonia , e divide nel mezzo laf Si- 
cilia in orientale ed occidentale, circostanza che prova 
ad evidenza essere V antico Himera^ che secondo scri- 
vono* Polibia e Livio dividea la Sicilia tutta nel mezzo. 
Sono dunque in errore coloro che Io hanno dreduto 
r antico Gela per supporre il sito di questa citili in 
Licata. I resti antichi che ivi si trovano sono della 
ciltk Finzia che abitarono i Gelesi dopo la rovina 
della loro patria. Il gran promontòrio alla destra 
sponda del fiume che si avanza nel mare corde per 
ckmiinarlo è Y Ecnomus menzionato da Polibio , da 
Diodaro e da Plutarco. In esso vi fii W Castellò di 
Falaride, dove quel famoso tiranno avea il toro ài 
bronzo per tormentare gli uomini; è chiamato quel 
castello neir Itinerario di Antonino Dàedalium. La 
greca iscrizione di Gela trovala in Licata, e pubblir 
ciata la prima volta dal Maffei, vi fu in altri tempi 
trasportata dal sito di quella distrutta citt^ , insieme 
ad altre anticaglie che ivi si trovano} ciò è avvenuto 
per tante altre città. 

Va Capo Passare alV interno della Sicilia. Vol- 
gendo il cahimino al settentrione si ha Noto 9 4 ^'* 
glia àd^ occidente delle rovine di Eloro j città nuova' 
rìédìOcata in migliore sito , e poche miglia lungi 
dall^anticiT, rovesciata dal tremuoto del lógS. Nel 
dtró-'tepmo^io a libeccio vi è la ralle Ispica che ren- 
dono piacevole e pittoresca le copiose acque; ivi una? 
roccia di qualche eaflensione à tagliata in miile quf»^ 
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Arale c*rit)i pic<siole, e disposle in varj ortfiiii. Li 
fatica di molle miglia di diMistrosa strada può rispar* 
iTìiaifti^ se ne ireggono forse in niaggtofe numero i 
Pantalica. Noto giìi Neetum iilustre citili confederata 
dei Romani , e di dritto latino. É là ^lafria di Auri* 
spa fatooso poeta nel Secolo 14*^ cpronato di atioro 
a Boma per la i^esìa greca e latina^ e che contribuì 
alla rinascila delie lettere. È cinta di belle campa- 
gne, ed ha all'intorno molle vedute pitioresche e 
luohe acque che ne bagnano il territorio ferlilissimcy. 
.. Dopo poche miglia ai ha a man destra Avola', 
allegra e moderna cìttìi. Nella »\itk campagrra si facea 
sino a poco prima delia nostra età molla coltora delle 
oaone a auccuero ) ne resta appena da farne alquanto 
di ottimo rum , e del cosi detto melenere. La canoa 
da laccherò , amndo saccari/èm Linn. , dall'areiper 
lago iudiano passò in Arabia , oeirEgiito , e negk 
altri luoghi delta costa affricana sino a Marocco. Dat 
Saracini che occuparono la Sicilia nei principj del IX 
secolo fu assai probabilmente portata tra noi, ed eèsà 
co^i vi allignò che nel X secolo facetasi un eonstd69> 
rabile commercio di zucchero siciliano; le: pianta* 
gioni più copiose erano pressò Avola e Melilli^ è netta 
icampagna di Palermo. Passò quindi in Calabria, € 
dopo che fu .scoverta Madera nel 14110 dopo sette 
anni di fuoco che consumò tutti i folti boschi di quet- 
V isola vi sì portarono le canne , e di lìi a S. Tom* 
maso. Trovata rAmerica , le immense ptiintaoiooi che 
di esse vi si fecero, è la fatta speco lazi onedelh tratta 
dei Negri produssero un colpo mortale al traHieo dello 
Bucchero di Sicilia ; le più gravi imposizioni decretata 
dai nostri re sDpra l'entrata dei zucoheri esteri nOn 
arrivarono né auche ad uguagliarne il prezzo. Nei 
principi del XV secolo la cultura era ancora florida 
a Palermo; ci restano gli stabilimenti fatti dal Senato 
nel i4tS per la distribuzióne delle acque onde meglio 
irrigare le terre attorno coverte dalle cannamele } si 
IsoLB DEix' Italia. Voi. Vili. 6 
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«ai^temtiM^ ;nel «fcolo Jt\? , ©. neir altro ofce tegWì 
Jf . C^Uo^ie Dfi r«r| luoghi deil^i«ola, ma pvinìa della 
piet^ 4^1 patrio caddero^ quaiit affatto. 
. Soilo la citna di; una alta e scoscesa montagna» 
d^ila J Cremona è Palazzolo a 18 migliarla NotOi 
lu qijiel silo y egregimn dice Faaelto Acme jace^ ca-* 
daver. lì npnie rimasto al luogo, la preeisf distanza 
di ^4 'i^^%l^ ^^ Siracusa «segnata nell' Itinerario di 
Cotonino., e. il sito alto datele da Silio ^ ìicyi e. titf* 
mulis glaciaUhus Acme defuerunt, ne confermano 
r opinione contro la debile congettura di Cluverio. 
,fic/i0 fu .edificata , dai Siracusani settantta anni dopo 
Siracu^ iv^ine .abbiamo da Tucidide; nominfita' varie 
volte filigli allenati delia storia esisteva aucorakal tempo 
jPfX qual^ il citato Itinerario fu scritto; è igf»ota fé* 
poca nella, quale qliella. antica città» fu cosi abbattuta 
pai. fondamenti. Osservavansi nei Ci^ntpmr sepolcri ^ 
il^li^di pietre^, e :rilro^avaii8Ì diversi oggetti anlicbi ; 
jk^ 4 deve ialJa costante e lodevole prenrnra del ba« 
roA^;4u(Jica J avere da quei luoghi tratta una co* 
piosa, raqcolt^t di ànticilìe opere da.. numerosi diseavi 
fatti ,a proprie afveae in tikito il contorno. Le rovine 
mes$e^ in C^^ro^ finora «sono sepolcri e catacombe sca* 
«vate ufila roiccia célcaria ^ ^ove nei var| sotterranei 
*^ veg^oo ì loculi come io altri simili luoghi. SQno 
J| ai^i antichi edi6cj rimasti.. La piò gran parte delle 
ivi irovatei iscrizioni .sono dei: secoli cristiani. Oggetti 
^i :<l^ig|ior pregio Ila trovato nei sepolcri formati 8u«> 
f^eriprmeote^ nella v.iva noocia; bassorilievi^ iscrizioni, 
«U(eBi>ili di bronato , vasi, locerne > patere , medaglie, 
fliie statuette femminili con il niodio in testa, vasi 
;di vetro vario-colorati,, copia di ; bellissimi Vasi greco* 
s^oli^guratì > tazze di terra scotta variatamente ma» 
.oobriate , anelli ) colonne , resti di architettura, ec. 
.^Icuqi pezzi di ambra furono trovati in un vaso, ciò 
-che noti è singolare esempio. II cennato sig. ludica 
non solo ha dato un onorato ricello alle ritrovate 
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atiltcaglie in rarle staiiKe, tm ne hn pubblicata di 
es^e> uoa Descrì^iotie «loCoaifKignata eia molte figure 
in' Messina nei 1819 per le stampe di Grust-ppe Pap« 
palardo. Si mostra un profoDdo pozzo acavato nella 
roccia calcaria dal quale si tira limpida acqua; il po« 

E>lo lo crede appartenere » un palazzo del re Gerone. 
alla sommità di AcrenKxnle si ha un bello e varialo 
orizzonte guardando soprattutto verso it lido meridio- 
nale; le inemorie antiche rendono la scena assai in- 
teressante. 

Mentre le alture ^sonò formate dalla roccia calca* 
ria, i luoghi bassi ofiVono i prodotti degli antichi vol- 
oaoi ; si sieguono sino a Buscemi a poche miglia di 
distanza. Sotto il paese si osserva una v«lte motto 
grande istruttiva per gli ammassi delle lave^ e pitto- 
resca per i giri tortuosi delle piccole collinette co- 
ircirte di lieta verdura. Nella campagna a un migliò 
dà Buscemi è la sorgente del Oume Anapo che cotaildò 
lascia Boscemi da una parte e dalP altra Palazzolo. A 
poca distanza , sopra nn piano ev vi il Cassano; da 
queslo paese si scende in una bella valle scavata nella 
roccia^ tmlcaria che forma un grande strato sopra uno 
più baaao volcanioo; le lave sono a grandi ammassi 
Bel fiondo delia valle* Dal seno di es^e scaturisce una 
bella eiorgente di limpide acque che vanno a colare 
Bdtf idoo Anapo. Dopò due iiiìglia si arriva alla Feria. 
Fuori ili paese nella montagna di S. Martino varie 
aUoze- sepolcrali si osservano scavate nella roccia, con 
ac^olcii^' e graadr e pictioii, e varie iscrizioni greche 
incise nella stessa roccia che rammentano i morti ivi 
cbiuU ;< moki altri restì antichi si trovano nella vicina 
campagna , e sono vestìgj di vetuste abitazioni di coi 
ai' è perduta la memoria. Dirìgendo il cammino verso 
oriente dopo tre miglia si entra nel bosco di Sortino; 
selva molto fella^ e che copre una grande estensione 
di terreno calcare sparso di produzioni volcaniche. Dopo 
ancora tre altre miglia si scende a Pantalica; luogo 
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iDteretsante a Tfdersi ^ molti riguardi. £ un gran 
Qiasso di circa 4 niiglia di giro isolalo da ogni parie 
da una enorme cavila che ha basso il fìanco op|>oato; 
ha soltanto un istmo strettissimo ad occidente per il 
quale si passa sopra il masso. Nel fondo della cavitii 
vi cola TAnapo da una parte, e Vacque della Botte^ 
glieria dall' altra che al basso della penisola si uni- 
scono al fiume che con giro tortuoso va a Siracusa 
a i6 miglia di distanza. Osservando da capo a fondo 
i! masso si ha P idea della strettura geologica di tolta 
quella esteusione della Sicilia. È un ammasso di strati 
calcarei e volcanici soprapposti ed alternati per molle 
volle, e che si veggono dalle cime delle alture sino 
1^1 basso fondo delle valli. Le montagne sono parli 
deir antico suolo separate dalle valli che sono i vuolt 
lasciati dalle parti che sparirono. Il piano alto di Pao- 
lalica è volcanico-calcario; i fianchi sono formati da 
MUO strato calcarlo sotto il quale evvi il volcanicò dt 
cui le massc^ di lava cadale al basso formano varj 
ammassi nel fondo della cavitìi^ che TAnapo bagna, 
li piano dito è fertilissimo, io grano; i fianchi sono 
tagliali ìli molti ordini di quadrale cavila fatte eoa 
acuto ferro d^l la mano degli uomini. Sono senza al*** 
cima comunicazione tra loro, ancorché non ^ano se* 
parate tra esse die da una grossezza di pochi polllei' 
della stessa roccia , ciò che è lo stesso nella separa-** 
zione degli ordini inferiori dai superiori. Non rvvJ 
strada per entrare in alcune di esse: le. aperture sona 
nella scoscesa e perpendicolare faccia del masso dalla^ 
parte della enorme cavila che lo isola ^ bisognava en*^ 
Irarvi per scale o corde postevi al momento dalla 
parte superiore. Da lungi danno V idea di un grande* 
lUveare, ed esse possono risparipiare al curioso la 
faticosa gita alla valle di Ipsica dopo Noto poiché vi 
rassomiglia perfetlameote in tutto. Si sa che ordini 
simili di simetriche cavila tagliate nel masso calcano 
ai trovano intorno a Matera, a Giavina e in varj 
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frliri'luogki ^ella Baisilicala e di Puglia ir • i' ifigiese^ 
Bruce ne trovò a Geesli presso le fonti del Nilo. Sul 
piano alto nella più alta sommità d^l quale evvi un 
rovinato castello ^ vi sono vestìgj di fabbriche ^ e di-. 
saura in. altri^ luoghi ^ e vi si trovano da per tutto:, 
sparse reliquie antiche di lucerne , coltelli ^ vasi e 
medaglie di che ve ne ho trovalo lo stesso^ oJtre ad 
una bella in argento di Siracusa donatami dal aig» Con* 
cetfo Motta della vicina Feria. É molto probabile V o^ 
pinione che siavi ivi stata Erbesso ohe assai errouM- 
mente Gluverio suppose in Pala'^zolo. • Dalie moUe 
grotte- la citta avea avuto il nome di Mrbissos ^*al 
quale su^cceséié quello di Pftntalica «he significa lo 
slesso. AKorchè i due cartaginesi fppocrate ed Epi» 
^de pretori di Siracusa e fuggiti a Lentini perchè ner 
Brici dei Romani intesero €he Marcella 9Ì avvidiuava. 
òon V armata alla città ^ andarono dice Livio a ^ sak 
Tarsi in Erbesso; fu in questa cittìi che ordirona milje^ 
trame nelle quali riusr!trooo. 1 nuovi pretori siracu^ 
sani vennero per assediarla; ma essi persuasero -eoa. 
lagrime ed inganni la vanguardia composita di. seicento 
Cretesi che fatti prigionieri nelle trupjìe ausiliare dei 
Romani alla battaglia del Trasimeno avevano miliiato 
sotto di loro nel corto regno deiV impt'ud^nte Gero*, 
nimo. Ippocrate ed Epicide per loro mezzo rientm* 
rono in Siracusa y e riuscì loro di rompere la itti*; 
portante amicizia che Siracusa avea per tanti auoi 
conservata con Roma; quei due perfidi fra teli icitrU'*. 
git>esi che rianimarono le sperante di Cartagine sopm* 
U. Sicilia^ in tempo dell'assedio aprivano T itbiss^. a. 
mìelh infelice città dal quale il grande Archii^Msde; 4. 
sfbreava a salvarla con le sue maccbinf. Goipincial#' 
la guerra, Marcello eoa la terza parte dellV&^K'citO^^ 
percorrendo la Sicilia per riavere le ciiU che,erans|, 
date io quei movimenti ai Cartaginesi,, gli Erbessaai, 
diiesero da loro stessi T amicizia del Cph^sole e djl. 
Roma^ ciò che fecero pure gli :El9ririi$ A|fgay{^ ohf^j 
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si otftmÒ fit preia e distroili. Eibesso era jéoasKléri-^ 
bile sino dai tempi di Dionisio; quel Re abbattendo 
varie citta ^ e varie ricevendo in contederaaione per 
opporsi alla ambiziosa potenza cartaginese^ stabili una 
pace con gli Erbessani. L'aratro solca oggi il suolo 
di Erbesso , dì cui niente altro limane. 

Lo strato calcario dei 6ancbi del masso apresi net- 
r interno in molte caviik che io rendono quasi vuoto. 
In quelle grotte naturali le acque che cadono suiratto^ 
penetrando per lo strato superiore^ nel quale ai cari- 
cano delia nuiterìa calcaria per mezzo delP acido car«* 
bonioo che U serve di dissolvente , vi formano de- 
poainiotti di essa tosto die la partenza dell' acido sOf 
praU)ondante r abbandona alla sua insolubilità; è così 
che vengono formate ivi le stalattiti , le stalagmiti e 
inde le altre opere della deposizióne calcaria. Grotta 
nuova icoverta dopo poco tempo rtfii abbastanza il 
cNirioso delle fatiche dei viaggio. È sotto V orlo a sci** 
roc<^>^ e vi. sì scende per alcuni scalini praticati nella* 
atessa roccia dove bisogna attenzione, {Perchè non 
sdruccioli il ' piede , e ,che non si vadi a cadere net 
profondo Anapo. Carpone si entra nella molto stretta 
apertura che il lavoro della terni fece scoprire, e che 
fu ìgno'a a q^el che si vede agii Erbessani. Dopo 12 
piedi acquista V altezza di 8 , e la larghezza di 6, ed 
indi om più ora meno si aUarga sino a 100 la mas* 
^ma distanza / alla quale si è avuto il coraggio di 
penetrare. Ivi è un bosco di colonne fra le quali si 
'Im aovèote. appena lo spazio di pussare: i?on i rove<« 
sciati oWischiy festoni lussureggianti, Cori a cam«« 
pana e di altre formei II tutto alf aspetto misteriosor 
e ìrpiendente della fiaccola che guida i passi iu quelle 
sotterranee stanze sembra di lucido cristallo, e sp^so 
dr polito afjgénto. Silenzio ^ solitudine regnano W\ 
d^te la natura travaglia ler^tam^nte quelle sue opere 
amnllrabili tanto diverse da quelle che essa eseguisce 
ifc4Piftlenio delPEtoa per meezo del fuoco* Al basso 
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nelU parte .pfiposla la HmUa deUa. m$imùg^ ^^ngfi 

55o piedi) molto alta nelP entrata^ e con 9ta|atliU 

nel fòrtda serve alla fabbrica del salnitro in es^ d^ 

lungo tempo stabilita, .. , , 

A IMI miglio di dit»t4^nza sul Banco di una piccola 
eoilipa in quella iniaien^a . valle domin9ta da Paota-j 
lica 9 h Sortino paese duovo ed allegro^ e in. imea 
reità i5 triglia a maèstro di^racusa,, alla, quale aiv 
rivavano nn leinpo per superbi aoquidoui le. abbup-; 
d^ntì. accfue che intorno ad esso scaturtscoilo. . . ^ 

Vanendo ad occidente torreggia Palta cima di 
S^ f^ermera ^ che non è né conica , oè isolata monr. 
lagna ^ ma è F estremità di una serie di grandi air 
ttirei. cbe vengono da mezzogiorno; è la più alta ele- 
Tnzione del Valdinolo. Dalla sua sotnniita coMrta 
spesso di nuvole si bà un orizzonte immenso e. ^a* 
i!ialÌ8$imo. Osservando dall' alto sino al più basso 
fondo j e nelle vicine altufe è colà più cbc Mtrovc 
cbe si èontano in piò gran numero gli strati aiterà 
nati^ e soprapposti^ di calcarlo e di volcauico. Dietro 
S. Vennera è Fedagaggi sito di gfuppi di molte mQn« 
lagne di cui alcune A:alcaree , e altre di solida lavA| 
dì scorie^ e di arene arsioce. l luogbi sono, deliziQsi^* 
«imjf Vi passai tutta la primavera, del 1799 occupato 
«d osservare/ e a studiare. Gon.«a>tt6nziooe. ^uelU f>arte 
di Sicilia^ e gli oggetti più interessanti del Valdinòto 
ai quali ritornai poi altre voi te ^ e « godere dei «pia* 
ceri della bella primavera. « 

Sei miglia a mezzogiorno di Pedagaggi è il picciolo 
p^ese di Ruecheri in mézzo a una coutiad^ cosi vol- 
icanica die- vi sembra essere- sopra le f»lde dell* Etna. 
La vegetazione, i frutti e le donne di. Bu|^cbe^ opo 
•meno cbe di Sortino banno un carattere deciso e y^ 
nerale di beltà; esso ba la ^soa, causa nella situazione, 
é natura dei luogbi. Fuori Buoch^eri si eleva la ^colos- 
sale montagóa detta Monte lauto; è uoa.enorjoiie ^sten- 
iaione tagliata^ ed isolata da ogiù pMrt^^ foraiatja. da 
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•n grande strato volcanieo cke ripoia $oprSt una twise 
cakaria. La vijtta da sopra Mont« lauro è estesissima. 
In aUfSza è poco inferiore a S. Venuera , e dal 5110 
Tasto piano allo si veggono egualmente sensibilnnente 
elevali gli oggetti lontani rappresentati dai raggi che 
ivi arrivano da un mezzo più denM>. Dopo tre miglia 
•d occidente è frizzine cittb secondo sospettasi del aito 
deir antica Bidis. Gli ammassi delle lave sovente pri<^ 
amatiche sono comuni in tutto il contorno. Dopo Via« 
lini a mano destra è degna di osservarsi la gran fratte 
della Canzaria; vasta, profonda, sf^rpeggiante, amena 
ed estremamente pittoresca ; essa primeggia nel genere 
selvaggio e grandioso in Sicilia. 

Si volta a settentrione per arrivare a Pahgonià 
lo miglia da Vizzini , e fabbricata sopra una monta» 
gna di lave durissime. Nel vicino fondo la Pm^rvtta 
in una pianura che circondano monttff^ne calcareo-voi» 
caniche si trova il Lago Nafìin; è 1^ antico La^ dA 
Palici, o Lacus sii^e Siognuni Palicorum. È di ibnna 
circolare di /Ifio piedi di giro, e ne ha i4 ^^W^ mag^ 
gfore profonclitii. Due grossi getti sf>ingona l'acqua a 
piò di due piedi di altezza; vi è |)resso un terzo df 
forza minore; sono correnti di gas acido carboniod 
che fauno sortendo dalle cavilìi del fondo gorgogUare 
Tacqua delle pioggie che ivi si raduna^ e che à sempre 
fredda. Nei tempi nei quali si riduca a secco, la cof* 
reote di gas forma un vento che aorte fischiando daH« 
picciola cavità nel fondo del secco stagno. Evvi anche 
in picciola quantitii del gas idrogeno. 11 gas acido car« 
bonicu per la sua specifica gravila sulP^ria comune 
forma una mofela fatale agli animali che scendono 
nello stagno e si avvicinano ai bulicami; io stesso vi 
ho falto la prova con un cane. Negli antichi tempi la 
mofeta restava presso Torto, e vi si fabbricò- un su- 
perbo tempio agli Dei Palici figli di Giove e della 
ninfa Talia , che ivi erano di nuovo nati dalla terra; 
ti facea dai sacerdoti provare la veritìi dei ^iuramtati 
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con esporre i rei a quella azione della mofi^a^ 1* oomo^ 
era reo o ionocente secondo si volea da esjti^ seconda 
che sì facea stare allo o curvare per avere il respira 
dentro la mofeta che non sMnn.nIza mai sino alP al- 
tezza di un uomo ritto. Ducezìo capo della nazione 
aicola voltfndosi fortificare contro la nuova potenza 
neir isola dei Grecia dopo avere fabbricata Mineo che 
To! vedete sopra le montagne a mezzogiorno ^ e cht 
prima era nella pianura, e quindi poco forte , edificò 
presso al tempio, e sopra la |>en isola ohe da tfamoiiN 
tana domina il lago la cittìl di Palica che ben pveito 
per Fa celebriti del vicino tempio divenuta illustre 
do|>o pochi anni fu distrutta dai suoi nemiei , Ms«i 
probabilmente dai Siracusani. Niente miisie del tempio^ 
tna si veggono restì di fondamenti , mattoni e fra»* 
Uimi di vasi sul piano di quella penisola dove etisUsfa 
ia cittìi. Il lago o stagno ora deserto esala un fort» 
odore di nafta che si fa sentire a grande distanza , e 
di cui Tacqua è assai impregnata. È osservabile che 
35 miglia in linea retta a mezzogioi|no del Inog^ oelhi 
catitpagna di Bzfgusa lYna grossa collina- esala la slesM 
odore che si sente a qualche distanza; esso è prodotto 
dalla roccia da coi è essa formata di calce carbonata 
bituminifem y composta di calce cjirbonalai di peCrcH 
leo e di argilla ferruginosa; gli abitanti ne fiuiaa le 
soglie delle porte e i pavimenti y la lavorano al torna 
e la impiegano come combustibile. Piij lunghi dettagli 
su questo lago o stagno possono vedersi nella mia 
Memoria sul lago Na/iia^ Palermo , i8o5. 

Al di ìk verso occidente le produzioni volcaniche 
itoo si veggono più; tutto è calcario. Dopo quasi 3o 
miglia si arriva a Castrogiovanui. 

Castrogioi^anni già JRnna. In tale tragitto si la^ 
sciano a man destra molti luoghi famosi uq^ tempo ^ 
ma die oggi nulla offrono che possa interessare. Cenr 
torbi verso V Etna giU Kentorìpe, citta antica , che 
ebbe no tempo il suo proprio re col qiiaie Dkmi^ 
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tto^ alleanza ; qhe corno attesta Cicerone avea un na- 

mero iinmeufo di aratori che atiJavano per tutta la 

Sicilia ) ebe jBvcvano possessioni quasi in tutti i \ùo^ 

ghi ; che Io stesso Oratore cbiiimò amplissima e ric«- 

chissinia citlìi ; che fu amioa e alleata del popolo ro* 

■Mno in tutte le. guerre j che ajutò Augusto contro 

Pompeo. «Finalmenle come ribelle fu dall' imperadore 

Federico II nel ia33 interamente distrutta. Non re-* 

itaoo deir antica eitlìi die . rovine di mura , avanzi 

di un bagno, alcune alanze sotterranee , colonne j ca-t 

pileUì, medaglie j e quantitb di pietre incise, delle 

quali alcune eoa un comincialo abbozzo che indica 

iaaieme alla «loUa copia che di esse danno i vicini 

dirupi e Taniicé sito, come quell'arte era comune , 

e in molla perfezione presso i Centuripidi. Vi si tra* 

Tana bella. medaglie^ e quantità immensa di vasi grecQ* 

ticoli ^ la terra di cui sono formati si osserva ancorif 

nel contorno, //^emò nel sito del celebre tempio del 

Pio Adrano, e dì Admno non conserva che resti delljQ 

anticha mura di riquadrali massi di lava del vicino Etna, 

«a magnifico rovinalo bagno e n^olti avanzi di fon« 

damenli di anlicbi edi6cj; è presso il convento dei 

Gippuccini un sepolcro ben conservato. «9. Filippo dtj-* 

g^ r antica ui/gim , patria, del gran Dìodoro sicolo, 

iinlia offre, fuorché il silo sulla sornmitk di una alti^ 

linu mont^^gua ; niente afialto di antico né di model noì 

miabria sopra un suolo così fecondo : pochihsimì abi* 

tanti in un^aria sanissima perchè a tanta elevazione » 

e nessun còmodo né per gii abitanti , né per chi vi 

arHva. Gitlk anlichissima poiché accolse Ercole; nel 

atìo viaggio per la Sicilia, ed ivi pre;iSo la cittìi vi 

scavò un lago, e vi operò tulli quei prodigj , e vi 

aci^uistò tutti quelli ooori.di cui Diodoro come buono 

agirete ^\ dettaglia temente^ e con tanta divozione 

racconta. È un errore di Fazello, e ilegU altri che 

É)»bia. preso il nofne di Jrgirion da una vicina mir 

i^ra di argento} il nome non è gr^co poiché la cit(^ 
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ora esiliente prima ass^ì rh^.vi fissero firri vati i Gro^, 

e nelle aiiticbe ruedii^lie delia: citla si h^i^^giff* 
naion^ e ooo Argìrinaion. Ebbe i suoi re ; Àg iride feca 
alleanza eoo Diooigi ; Apolloniade" fu cacciato dal grai^ 
Timoleonte che accrebbe la ciltà di una colonia di 
Gre<?i. Diodpro loda il teatro il più bello che esistegaa 
allora io Sicilia dopo quello di Siracusa. Ricca ed \U 
lustre era al tempo di Cicerone. Oggi non vanta cbt 
ij solo Diodoro in essa nato come egli stesso assicura 
ne)la introduzione j viaggiò presso tutte le nasiooi, a 
molto io Egitto, e in trenta anni formò la sua faaiosa> 
Biblioteca storica della quale non ce ne è arrivata che 
una parte. Vi^se al tempo di Giulio Cesare e di Ot-« 
taviano; 

Casùrogioi^anni è. sopra un gran piaoo alto, assai 
scosceso, ed isolato da ogni parte fuorché da du« 
stretti passaggi, onde è inespugnabile come lo chiamana 
Strabooe e Livio. E il sito della antica JEnna riguar^^ 
data come Tombilico della Sicilia. Sono seducenti U 
descrizioni che Diodoro e Cicerone fanno dei prati, p^ 
4^ei boschetti, delle limpide e copiose sorgenti attorqa 
ìfà cittk ^ristojtile assicura che eravi una specie di 
grano particolare molto diverso dai domestico, e d^t 
gU altri cQnosciuti, , onde prendevasi argomento che 
ivi fu trovalo i| grana, che ivi nacquero Cerere e 
Prosei^pina, Lq viole e gli altri fiorj erano così ab* 
koqdanti che i cani eraìio distratti dal loro profumò 
<^al seguire le tracce degli animali da caccia., AHetlati 
dalla bellezza e auienitk del luogo , aggiunge la &i* 
\'olaj ivi passarono i loro primi anni serbando la loro 
verginità con Proserpina , Diana ancora e JV^inervai 
^ Igino vi accoppia pure Venere ^ ed esse di quei 
fiori ne adornarono la v^ste a Giove, che può jessere 
i^OQ avrà preso a sdegno di mischiarsi anche lui ai 
loro amabili trastulli. Si mos^raya lo sp^cg^ osqutq da 
4ove Plutone uscì per rapire la figlia di Cerere ) era 
£i;a\i)uei, prati; taoto è vero ohe i muli; 5MiiicpaU^.Qa 
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spesso fra le delitle. Abilato H luogo, se è vero fino 

dai tempi di Cerere , i Siracusani 70 anni dojM) Si- 
racusa così ingrandirono la cittk che secondo il loro 
eosi^me dissero averla fondata. Il gran Gelone comin- 
ciò ad edificarvi un tempio a Cerere^ e giìi la statua 
era collocata in esso quando venne a coglierlo la' 
morte. Questa è può essere quella statua famosa e 
antichissima di cui parla Cicerone come rubata da' 
Verre, in bronzo, e di tale perft*zione che si Credea' 
non fetta da* mano umsna^ ma scesa dal cielo, come- 
ci narra il grande avvocalo dei Siciliani. Fu ad esàa' 
che per placarla secondo la consulta' dei libri Sibil- 
lini furono mandati alcuni dei decemviri nei disastrosi*' 
tempi che seguirono 1' uccisione di Gracco. Il culto 
era così solenne e così grande che Cicerone dice la 
Cftlb non è città, ma tutta un tempio di Cerere; i 
cittadini tutti sacerdoti della Dea. La statua di bronzo, 
poiché ve ne erano più moderne di marmo avea in 
mano le fiaccole accese ne) monte Etba per cercare 
la figlia ; le stesse fiaccole s! veggono neHe medaglie 
elle abbiamo di Enna , nei rot'esci delle* quali ora 
evvr il carro con Plutone, e la rapita fanciulla, ed 
ora une recisa lesta di vacca , che rammenta il rito 
dei sacrificj in suo onore , placatur f^accae sterili$ 
Cet\HCe reseda^ Prudenzio in Simm. Fu Enna florida- 
per molto tempo ; fu da Dionigi soggiogala per tra^ 
dimento; si rese famosa nelle guerre tlei servi cher 
tanto faticarono la romana repubblica. Occupata dai 
Saracini fu a viva forza tolta ad essi dal conte Rug- 
gieri. Tutto è sparito oggi di Enna, e di quanto avea 
il luogo somministrato di materia alle seducenti dè<^ 
scrizioni degli antichi ; sembra che tutto abbiano preso 
dalla loro immaginazione. Il Lago detto di Proievpina 
giii Pergusa 5 miglia a mezzogiorno, e di 4 di giro 
Don ha pia né boschetti , né prati , né ombre deli- 
ziose nel contorno; tutto é arido e triste 3 le acque 
fnj^zelentt d^l lago infettano di mortali esalffziom 
I aere che ivi sarebbe purissimo* 
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Monte Jriesino. GuàriUte a iramonUM. A poca, 
piò di otto miglia di disianza si eleva maeslosa una 
grossa montagna ; essa è monte Jrtesino che occMpt. 
il centro deir isola. Ha sulla sua bèlla gommiti UA. 
piano allo, che forma una specola assai interessante 
perchè possa meritare la pena del piccioljo viaggio per 
salirvi sopra. Uno sguardo air intorno vi fa dominaro 
sopra una grande estensione della Sicilia* Prendete una 
idea generale della geografia fisica del gran triangolo» 
Catene di montagne lo traver^no in tutti i sensir 
Cramezzate di pianure. Le montagne del Peloro ri^od* 
piono una gran parte del T angolo a tramontana MU^ 
al Capo Peloro. Voi vedete le Mndonie già NebfO^ 
des a pochissim(i distanza a settentrione di Artesino» 
Volgete lo sguardo ad oriente ^ e voi osservale tor** 
neggiare TEtna superbo quasi nel mezzo del li^Q 
orieotafe. A destra le alture si aggruppano e si ait* 
guono , e separale sovente da larghe pianure vaimfli 
^1 Capo Passaro già Pachino. Alte elevazioni sco^ 
prite ad occidente che yanno a ricomplre il Valdi«{ 
mazzara , dove in alcuni luoghi ^ im^alzano prodigio^ 
aameate. La vasta estensione montagnosa di cui U 
vostra montagna fa parte è assai probabilmente Vimt^ 

Erro degli antichi fferaei montes che secondo ^1 narrai 
liodoro erano nei leoipj caldi del^antOO basilo del 
viposo e dei molli piaceri. Ombre a^iei^e di albera 
di ogni $>pecie, querce, allori, pini. Acque crìataU-. 
line zampillanti da ogni parte traltenevano una; f<h 
Gondilà sorprendente; i frutti più grossi. che iocqiMi* 
Unque ahra parte del mondo; la loro abbondanta^ 
che senza diminuire sensibilmente, una vplta ali*» 
mento un intero esercito cartaginese; gli orti, ì bo^ 
sebi, la convalle sacra alle ninfe dove nacque Dafnf 
furtivamente sotto un alloro da cui pre^ il nooKU 
Dovevano comprendere la grande estensione delle Ma* 
donie sino alFArtesino, e al vicino Tavi frisi ì 4iiiati 
è una delle sorgenti del Simeto, la quale fu asgU 
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ex monte ffereo. Questa sorgente cori altre Ire tli al-f 
(H luoghi formano il fium^ delh Giàrretta^ già Sy- 
fnaetfms \\ più grosso della Sknlia, che dopo aver 
bagnato la base dell'Etna la più grande della Sicilia 
Ta a mcller foce quasi nel mezzo del lato orientale. 
Dal monte di Madonia dove è la città di PoUzzi a 
iViàestro di Artesino ^ da due fonti uno a destra, e 
Peltro a sinistra della città^ e a un miglio di distanza 
fra toro nascono i due Gumi dt cui uno va a mezzo* 
g?òrno» e col nome di Salso bagna Licata ^ Tattro a 
settentrione è detto fiume grande. Sono gli antichi 
Himera meridionale e settentrionale; non è un fiume- 
ditiso in due cfome sulla autorità di Stesicoro ha forse 
male inte^ Vibro: ed errò Solino tìcl credere amaro 
Tlmera settentrionale , e dolce T altro j méntre è a! 
Contràrio; il 'meridionale è satso^amar-ó per le oor- 
fthli che vi si uniscono passando ^r le miniere dt 
é»le. Disse bene Strabone che Plmera divide in mezzo 
hi Sicilia , e secondo abbiamo da Pojibìo e da Livio 
cwo '^veà 'essere il termine dell' impero lenifico , e 
4el siracusano' tost delle Geronimo ed Annibale avreb- 
bero dfseaediato i Romani dall'isola. Le montagne 
déF Pelóro continuano in Skilia la catena appennina: 
i*occe' ^fanilJcbe^ schisti mrcaoei^ roòce argillose sono 
}e itiaterie primitive che le formano in tutta la loro 
e^tf^nsiodb .che arriva quasi «ino ai loòghi. cetìlralii 
rkicbis mkit^ere di argento ) di rame, di piouìbo^ di 
aiitimotiiò* serpeggiano nelle loro varie diramaziodi.' 
Un immenso' strato calcarlo òopre tutta Ttsola: la 
calcarìa roccia forma le altezze , la terrosa insieme 
alla argiMa forma le pianure e i luoghi bassi; nel 
Valdemone seppellisce le rocce primitive; nel Valdi- 
iioto è mischiata ai prodotti degli antichi volcani sino 
al Capo Pachino} nel Valdimazzara* forma il solo 
strato ealcarìo le montagne e le pianure. Il monte 
* AtteèiiM> è nej cèntro di queste tre valli che tripar- 
tiscono egualmente il gran triangolo. 
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' La ie^M da sopra Anelito nel pilfòrèseo è moliti 
Singolare, e la scen* è d»?l più'grandfe f Afelio illiiini* 
ii»ta dal sol cad<»nle e vol^?hdo k> speHafot'è le àptAìf 
nirocéidetìee. L'Efna un immenso cono >i elefa-sopra 
lina gran base con la sommitli spesso fumante, ^ i^ 
torno ad essa le strisce della neve perpeti^a che rrtm^ 
toòno forti sulle nere arsicce scorie di cui il suolo è 
formato: a destra Enna sopra unn lunga montagna 
scoscesissrma ad oriente; il suo piano allo è lutto 
occupato dàlia città moderna; ma P idvrìiaginaTiioDe 
tie abbellisce oltremodo il contorbo con quei prati de- 
liziósi antichi ^ con quei giardini sempre verdi , con 
qiielH ombrosi boschetti imbalsamati dal profumo del 
fiori ) e dove Cerere , Proserpina , Minerva y Ufana ^ 
Venere passarono i lioro teneri anni. Una stretta valle 
dt\'ide Enna da un^ altra móntagtia a tràniOntiiilà sor* 
jwa Ja qùule è la citlà di Calascibetta; in faccia cinh^ 
dì belli giardini si eleva sopra il ,petlo di una monr 
lagna rivolta ad occidente Lionforte città con vaghi 
èdìfifej , e moderna; è al basso Asaro sópra ahà mon^ 
tagna 4 miglia da Tavi monte anchts aho; è Tantica 
'Assorus la sola secondo dice Dibrforo^ c4ie restò fedele 
A Dionigi y mentre che tutte le altre citlk si unirono 
ìli' Gar^ginesi. Si mostrano ancora nella campagna 
vicina alcune rovine defl' antica città, e del famoso 
letnpio che come narra Cicerone era m quella strada 
per la quale si va ad Enna , dove era vi ta statua df 
Crisa genio di quel fiume che bagna la citlk con la 
Ismistra sponda; gli abitanti furono fermi a noh la* 
sciarsi rubare dai familrari di Verro quella bella star 
tua di marmo. Il Chrysas è detto oggi Dittairio che 
si unisce poco dopo al Siraeto. Quel paese in fondò 
aulla cima di quella elevatissima montagna è S. Fi^ 
lipi>o di Agirò già Agirium. A. sinistra è Nicosià, ^ 
poche miglia ad occidente di essa, e dieci da Eonà 
evvi la famosa miniera di sale, che va a tagliarsi 
coiufe le pietre, e del quale se ne fa gran consumo^ 
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più • destra si eleva Talta rupe di Sperihga il Mio 

paese che nou voile aver parte al i^espm siciliano; 

quod Siculis placuit sola Spiiiinga negavii. 

Voltandovi ad occidente la scena è meno bella , 
irn non meno interessante» Osservate a destra;, quanto 
è maestoso T aspetto delle Nebrodi! ammasso di moti* 
lagne il più grande della Sicilia dopo TEtmi; la più 
gran parte delPanno conservano la neve nelle più 
atte sommità; la più Alita e più vasta è il Maro mi^ns 
di Plinio. La feconditìi , le Jiinpide acque , la copia 
degli allori^ deile querce, dei platani ^ palesano in 
es»e gli antichi Erei che occupavano una grande esteu^ 
fione. Sopra posizioni pittoresche sono intorno Gerace 
che ha nel contorno molti frassini Fraxinus omu$ 
dalle incisioni fatte nel tronco dei quali si raccoglie 
in molta quantitìi ^ e pei'fetta la manna: le due Pe* 
tntlie j delle quali una nel sito dell'antica Petra; al 
piede drlla montagna evvi a poca distanza una co? 
piosa sorgente di petroUp dal quale più proliabii mente 
prese il nome; Polizzì cittii grande e ricca. In faccia 
più ^9 vicino evvi j4limena in alta situazione. Il na* 
tfiralista percorrendo lo spazio da dopo quella piccipla 
citta sino ^1 Briolo prima di Lionforle trova una 
estensione di quasi io miglia formata tutta di alluni 
e di ammassi di gesso; questa calce solfata mischiata 
alla calce carbonata terrosa , e in molte parti alia 
roccia calcarla^ alla silice, ed al quarzo è ordinaria* 
mente in masse a grane cristalline traversate dalla 
stessa, sostanza rna éonfusamente cristailizzata.il Briolo 
poche miglia a sciroccfo di Àrtesino è tutto g^sso al* 
riutorno; il picciolo paese ticino f^illarosa è tutto 
come il Briolo fabbricato di pietra di gesso ancorché 
non vi mancasse la roccia di calce carbonata solida; 
per risparmio di spesa e di fatica si edifica con tanta 
poca soliditìi. 

Osservate pria di partire lo stesso Àrtesino. Una 
catena di alture traversalmente da libeccio viene ad 
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affacciarsi in q4irl sitos e 1d eleva qiiasi- Ucortie. La 

roccia caicaria che lo forma lascia a man <l(sstra pcmt0 
acute ) e ammassi di strali rovinati; a) pijede trovale 
grosse masse di pudingd composta, dì ciottoli silicei 
e quarzosi legati da un cemento siliceo^ca Icario. Sq 
passate ^pra le alture vi(*Ìne vi trovate motte massq^ 
di arenaria coinppsta di sabbia quarzosa^ esse si fra^n-^ 
tumnno a sfoglie; vi si osservano masse ailìceo^uar-^ 
a;os9 di cui il selce è o rosso o turchi nicciot 

È dairArtesino finalmente che si tirano le linee 
tortuose ai tre Iati deli^ isola che la dividono , nelle 
trp valli Valdemone, Valdinolo, Valdiniazzara. Sotto 
il governo deg^li Angioini fu il limite delle Prefeltu(;e 
djella Sicilia di qua dal fiume Salso^ e di Ih dal fiume 
Salso, in Cui venne divisa. Allorché sotto il re Mar* 
t|no alla triplice antica divisione si volle aggiungere 
un quarto Vatdiagrigento e di Enna ^ anche questo 
veniva dalI'Artesino. Negli antichissimi tempi i due 
Imera dietro Arlesino dividevano 1* isola in orientale 
detta iSc/Z/rx perchè abitata dai Sicoli^ ed in occiden* 
tale detta Sicania dove quei popoli che T avevano 
tutta abitata si erano finalmente ritirati; essa si esten<* 
deva da Agrigento a Palermo. Nella prima epoca ro-* 
mana i tre dominj si estesero , quello di Gerocfe dal 
Simeto airimera meridionale^ il cartaginese da Agri- 
gento ali* Imera settentrronale oggi fiume Grande, \ì 
romano comprendeva tutto il resto delP isola. Dopo 
la seconda guerra punica cacciati i Cartaginesi da Si- 
cauìa -di venne anche dominio romano, e dopo la presa, 
di Siracusa fu la Sicilia ridotta tutta a prima prò-* 
vincia della potenza colossale di Roma. La divisione 
nelle (re valli è quella che si siègue dopo molto tempo; 
il Vd\(liagrigenlo e di Enna non ebbe che la durata 
di pochi anni. 

Da Castrogiovanni a Girgenti. Passato il Salso nel 
voltare il cammino verso mezzogiorno si va a Gir-^ 
gen.ti 24 miglia ad occidente della foce del fiume. 
Isole dell'Italia. Voi. Vili. 7 
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Cocato principe sitano Tece fabbricarsi dal famoso 
I Dedato dove era venuto a trovarsi un asilo in Sicilia 
una fovtezz» che potea seco conservare le itnmense 
8ue ricchezze; fu essa fatta da (|nelP architétto sopra 
una rupe assai scoscesa da tutte le\ parti , e non 
avendo che una sola entrata ridótta da esso stretta 
e toUuosa^ capace di essere difesa da tre o quattro 
uotnini. Si fece ciò avanti la guerra di Troja. I Gè- 
lesi centa e otto anni dopo che era stata fondata la 
loro citt^ , vennero ad abitare la fortezza di Cocalo, 
ingrandirono la cìttìi , e la chiamarono Àgragas dal 
vicino fiume. Con un vasto e fertilissimo territorio, 
e «a poca distanza dal mare , e con- gran numero di 
abitanti Agrigento divenne straordinarinmenle ricca e 
po|)olata. Secondo si| narra in Diogene Laerzio nei 
migliori tempi della sua prosperità ebbe oltocentomiia 
abitanti y e il suo lusso diede luogo a quel che dice-* 
vasi che gli Agrigentini si davano ad ogni sorte dr 
piaceri come se dovessero morire T indomani, e fab- 
bricavano come se dovessero vivere sempre. La vi- 
cina Cartagine come fu la sorgente principale della 
ricchezza agrigentina per il traìfico dei prodotti , fu 
egualmente la causa della sua distruzione. L^ anno 4 
della olimpiade gS* Amilcare la devastò a ferro e a 
fuoco; egh la trovò con duecentomila abitanti ma 
con vasti tesori. Risorta poco dopo dalle sue rovine 
fu con varia fortuna per il corso di molti secoli fin- 
che il genio maligno che annientò la Grecia passò an- 
che il suo ferro sopra le pili grandi città della Sici- 
lia. Non potrete vedere che i resti della sua antica 
grandezza e magnificenza; non è abitata che la sola 
fortezza di Cocalo^ come a Siracusa dove lo è la sola 
Ortigia la prima abitata; lo squallido, e logoro ca- 
davere della famosa Agrigento giace quasi tutto nel 
vicino contorno coverto di erbe, e nelle mani del 
tempo divoratore. 
* Pria dell'aurora portatevi sopra T altura della Rupi: 
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Àtefied fli Minerva presto le rotirle dei lempj di 

Giove Atabirio^ e di quella Dea; altura^ che lo stesso 
Polibio assicura essere la più alla rima dì tutte quelle 
rupi scoscese. Da quel punto gettate Io sguardo so- 
pra lo spazio sottoposto sino al mare; il primo lume 
dei giorno spar^er^à un^ariu di mistero^ e di sacr^ 
sopra le rovine di quei tempj numerosi semioati ili 
tutta r estensione rome.se fosse l'Olimpo. Il raggia 
del sole andrà sviluppando ciascheduoo di es«si dal 
caos, della notturna, oscurità, e la vista eserciterà so- 
pra r inimagiuaì^ione uiia forza magica. Quanto lussot 
quanta riccbexzal quanta magniRcen^a! sarebbero iti* 
concepibili se non si sapesse che vi furono impiegate 
tante migliaja di jbrigionieri come a Siracusa , fatte 
dal gra>D Gelone alla battaglia dUmera. Ma tutto passa^ 
e molte di quelle rovine possono appena dare 1^ idea, 
di ciò che furono un tempo^ Non restano che un pezza 
di muro e alcuni gradini del basamento del creduta 
tempio di Giove Polieo; poche vestigia del tempio 
di Minenui, dove vi peri con il fuoco da lui stessp^ 
appiccalo r agrigentino Gellia famoso per la sua ospi« 
Itile g^^nerosilà, che erasi ivi ritirato mentre i Carta* 
fjnìe&\ saccheggiavano la città, e del tempio di Gioire 
^tabiriy nome che avea ij Rodi dal monte Atabiri , 
e che gli avevano dato ivi i coloni venutivi da Gela 
conie narra Polibio. Andando verso oriente dove la 
estremità della Rupe Atenea fa un angolo ai trovano 
i resti dèi tempio di Cerere e di Pmserpina^ oggi 
chiesa di S. Biagio. In un sito naturalmente assai scO'- 
sveso , e reso piano dair arte si elevava di forma qua* 
diilati^ra la cella di cui esiste una parte ^ cinta dal 
peristilio dal quale vi si entrava; non pare che avesse 
avuto colonne ^ ed esso dovea essere venerabile per 
la sua semplicità; sussiste ancora la strada tagliala 
ni Ila roccia per dove vi andavano gli Agrigentini. Vi 
si veggono alcuni resti bielle mura della città espu* 
guata dai Cartagiuesì^ e un pocQ a mezzogiorno vi si 
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osserva un residuo dì porla. Più al basso è^il Tem^ 
pio di Giiivoiie Eucina; \si eleva sopra un immenso 
«tìlobato cbe dare dovea all' edificio una grande svel- 
tezza; su di esso i gradini, e sul loro allo piano po- 
savano le colonne doriche senza base e striate. In un 
fianco, delle tredici colonne che lo formavano ne 
restano alcune in piedi sopra le quali è gran psrtc 
delfarchitrave^ ed alcune nelP altro. Era la lungbeeza 
da colonna a colonna isS piedi e 55, e cinque sesti 
la larghezza 3 le colonne 34 » gP intercolonnj ineguali 
conte negli altri tenipj; ciascheduno dalle due fronti 
ùf\ muro della cella avea due colonne. Nel vasto 
stilobato evvi in un angolo, della faccia a settentrione 
una picciola porla per la quale si va nelF interno 
del tempio; si veggono le porte che davano l'entrala 
net corridori. Mei tratto delle mura che da quella 
parte guardavano la cittìi si osservano scavi e stanze 
tagliate nel sasso; non sono sepolcri di quei tempi , 
poiché allora non si seppelliva dentro le mura; sono 
dei secoli posteriori , allorché le mura non furono più 
di difesa alla gik da molto tempo distrutta citt^. Sono 
le antiche stanze sepolcrali quelle che si veggono in 
varj luoghi fuori le mura, e che sono assai spaziose^ 
e proprie per una popolazione quale era quella del* 
r antica citlìi nei floridi suoi secoli. 

Dopo circa 3oo passi verso occidente si trova il 
T'empio detto d<^Hd Concordia. La iscrizione che si 
mostra ora nella piazza della cillk, Conconlice Agri- 
gentinorum sacrum liespublica Liljrbetanonim dedi- 
cnntibus Af. Haterio Candido Procos. et L. Cornelio 
Mannello Q. Pr. Pr. per essere Ialina , e sopra pic- 
ciolo marmo, per rammentare un fatto di cui la 
storia non dk alcuna memoria fra gli Agrigentini e i 
Lilibetani y dii luogo a giusti sospetti che essa non 
avesse mai avuto un silo in un tempio così grande, 
e che si mostra dei più bei secoji greci. È quasi ttitlo 
consci vaio: sono esistenti fluite le parenti della cella; • 
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essa è lunga piedi gì e due terzi , e. larga circa 3a; 
esistono intere tutte le 34 colonne; mancano soltanto 
il letto, il fregio e la cornice nei fianchìj e un pezzo 
del frontone. La cella ha una entrata dove è lu porta: 
è circondata da 38 colonne scanalate doriche, e che 
posano senza base; esse sostengono il cornicione , e 
sono, formate di quattro pezzi cilindrici di cinque 
piedi. di diametro. Così il tempio e di quelli detti pe- 
ripteiri doppj. . I sei archi che vcggonsi nei (i:inchi 
della cella , e che servon di porte , sono aperture 
posteriori; la cella non aveva mai porte laterali* Il 
tempio ha nella base circa i54 pit^di di lunghezza, 
e 55. di larghezza; posa sopra 6 gradini che si ele- 
vano sopra un alto piano; e T altezza delP edificio è 
di 36 piedi. Bisogna allontanarsi un poco, ma sempre 
in silo più basso per provare, la grande impressione 
che fa quel greco magnifico edificio , il più conser- 
Tato s^cro monumento dell* aulica Sicilia. Le colonne 
doriche la doppio giro danno l'idea di una grande 
solidità; ma esse non pesano, e sfuggendo allo sguardo 
sembrano elevarsi leggiere nelPaere: l'occhio non è 
distratto da vani e puerili ornamenti: i triglifi e le 
metope sono distribuiti con somma avvedutezza; f 
primi non corrispondono sempre al mezzo delle co- 
lonne; negli angoli come per dare soliditb si dividono 
in mezzo , e sopra i frontoni segnalano il mezzo del* 
y architrave. La costruzione è imponente per la du« 
rata; è in grosse masse quadrate , esattamente com* 
messe tra loro; non evvi afifatto calce. 

Seguendo il cammino , poco dopo , la roccia pre- 
sema molte stanze sepolcrali in essa scavate; essendo 
in luoghi fuori le mura , e intorno alla città soho 
'Certamente antichi sepolcri e luoghi di tombe; essi 
fanno ricordare di quanto avvenne nel primo assedio 
dei Cartaginesi. Annibale volendosi avvicinare alla 
espugnazione per diversi puati , ordinò che si demo- 
liasero i sepolcri^ e il materiale si aoimantasse presso 
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lo mura sino alki loro altezza; subito fu est*gnilo ciò 
da un esercito tanfo ntiuieròso , ma quando si venne 
al magnifico sepolcro di Terone, un fulmine lo colpì; 
parve aver esso annunziato così lo sdegno cele.ste 
contro i f>rofanatori di quei sili di pace, ciò che 
Venne confermato nelle loro menti dalla fiera peste 
che invase tutta l'armata; gP infelici perivano fra le 
pi{i gravi Angosce, e fra i più atroci dolori; il morbo 
attaccava la testa occupata giìi dalle idee di terrore 
e di spavento ; nella oscurità delle notti credevano 
ve<Jere sotto figure spaventevoli le ombre raggirarsi 
intorno alle loro tombe demolile. Lo stesso Annibale 
mori, Imilcone che gli successe nel comando'^ ordinò 
Siibito che si cessasse di devastare oltre quelle sacre 
stanze^ e sacrificò un fanciullo a Saturno^ e alcuni 
sacerdoti a Nettuno, 

A poca disianza ad occidente evvi il Tempio di 
Ercole. Questo è quello che Cicerone avvisa di aver 
veduto, e che era non hingi dal Foroj non vidi mai 
cigli aggiunge cosa più bella della statua di quel Dio 
in bronzo, che in esso si venera; era logora nella 
bocca , e intorno al mento perchè nelle preghiere , €J 
nei ringraziamenti non solo lo veneravano, ma lo 
baciavano. Non è oggi che un mu;:chio di rovine, di 
colonne rotte, di resti della cella, di fondamenti e 
di capitelli rovesciati sopra l'erba e fra le spine J 
ma esse sono ancora imponenti, ed osservandole in 
alcuni dettagli dell'arte, si trova molto cOn che am- 
mirare /incora la perfezione e la sublimità della greca 
architettura. Del vicino foro non ne resta né anche 
un vestigio. Àndantfo verso mezzogiorno si trova *un 
edificio ben conservalo; la costruzione è in masse 
quadrate, un zoccolo quadrato con base e cornice di 
lavoro finito; sopra di esso un secondo ordine con 
quattro colonne scanalate agli angoli e poste nel muro; 
porle finte nelle quattro fticce , e in allo T ordine dei' 
triglifi: che ornano il friggio. L'esteriore è (li stile jo< 
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liic<ydi cui se ne veg{i;ono jet volute | e il $opraornato 
è dorico. L' ioterno presenta una stanza quadrata di 
8 piedi e un terzo di larghezza , e che corrisponde 
al secondo ordine. Si crede essere il sepolcro di Te- 
rone tiranno di Agrigento, quello che fu colpito dal 
fiplnìine, e risparmiato dal ferro cartaginese; ma le 
ottime qualità di. quel buon re avranno dovuto, me- 
rilai'e un monumento più nobile assai dai riconoscenti 
e magnifici Agrigentini. Si è credulo da altri sepol- 
cro di un cavallo. Quale distanza fra T una e T altra 
opinione! 

Scendendo ancora a sinistra si trovano le rovine del 
Tempio creduto di Esculapio ^ ma senza alcun fon* 
damentoj secondo la testimonianza di Polibio quel 
tempio non era nejla parte occidentale , per dove si 
andava ad Eraclea j md nella parte op[)OSta. Non si 
sa dunque a quale Dio appartengono quelle rovine 
che consistono in una fronte^ un pilastro e un resto 
di tre scalini sopra i quali elevavasi T edificio. Sap- 
piamo da Cicerone che nel tempio agrigentino del 
Dìo della Medicina ernvi la famosa statua di Apofline^ 
nella cui coscia a minute lettere di argento leggevasi 
il nome di Mirone: i Cartaginesi P avevano portata 
in Affrica, Scipione da Cartagine l'avea reslituita 
agli Agrigentini, e Verre l'uvea loro rubala. Polibio 
dice che i consoli vedendo che i Cartagine^ti non usci- 
vano più contro t Romani^ ma combattevano da ttiogi 
con saette , diviso V esercito m due j)arti ^ ne posero 
una al tempio di Esculapko, e r altra nella parte 
verso Eraclea; quel tempio dtinque nou potea es^^r« 
nella parte occidentale. Scendendo ancora verso libec- 
cio si arriva al confluente dei due fiumi Drago ^ e 
S. Blasij già Ifjrpsa^ ed ^gragus; essi circondavano 
la città come dice Polibio che esattamente la descrisse. 
Pili ollre^ a 4 miglia dalla presente Girgenli si trova 
il molo j e il caricatore il più grande , e il più in- 
teressante di tutta Pisola^ ivi il grano sMmmette iu 
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tnaggazìni scavati nella roccia calcarla coiicliigliare 
nei quali non si teine né rnmi4ì(ìty né quella specie 
di fermenlaH^I^ che subisce talvolta il graqo , male 
di cui spesso si risentono i grani di Levante. 

Risalendo per la strada a poca distanza dal tempio 
di Ercole^ si osserva il sito del famoso l^empio Vi 
Gio\fe Olimpio. Non vi si trovano che rovine immense 
ammassate confnsamente , e pezzi enormi crollati dai 
loro posti. Diodoro ne ha fatta una esalta descrizione. 
La costruzione , egli dice , dei sacri edificj di u4gri^ 
gento , ma soprattutto quella di Gioire , dimostra la 
magnificenza degli uomini di quel tempo; poiché 
gli altri tempj sono stati consumati dal fuoco ^ o in,* 
temmènte distrutti nielle frequenti espugnazioni della 
città. Il tempio di Gioire Olimpio , essendo già sul 
punto di avere il tetto lo impedì la guerra che so- 
pnti^i^enne; dopo di quel tempo distrutta la città, gli 
^agrigentini non fumno più nel caso di dar fine al" 
r edificio , e di peifezionarlo. Ha 34o piedi di lun^ 
gnezza , ^o di larghezza, 1 510 di altezm senza com^ 
prendcnn il basamento; è il più grande della Sicilia^ 
e per 1(9 vastità della sua massa è degno di essere 
paragonato con gli esteri. Benché non fosse stato 
compito, fa vedere pure con quanta gmndezza fosse 
stato costmito; poiché mentre gli altri tempj sona 
pinti di Soli muri j o di colonne , questo riunisce e 
r uno e Valtm modo. Le colonne sono insieme con 
il muro; sono esse di figlerà circolare, ma quelle 
deir interno quadrate; Uf parte delle colonne che re* 
Sta fuori del muro è di 20 piedi di giro: la larghezza 
delle scanalature è tale che il corpo di un uomo vi 
può stare dentro. Il diametro delle colonne quadnite 
di dentro è di 12 piedi: i portici hanno una gran* 
d'zza e una altezza prodigiosa; nella loro parte orien< 
tale vi è mppresentata la guerra dei Giganti^ eccet*. 
lente per la scultura, per la grandezza e per la ele^ 
ganza del lavorg; h($lla occidentale ^ la guerm di 



Digitized by VjOOQIC 



io5 

Tmja dos^e ciascheduno eroe W si rìcofiosce ai su^ 
tratti , ed ni caratteri proprj a ciò che in essa fece. 
Diod. t. i3. E a sapersi secoiido narra lo stesso no- 
stro storico die fuggili gli Agrigentini nelle varie citlìi 
della Sicilia , it generale ^cartaginese prese' Agrigento 
Panno 4 della Olimpiade gS dopo sette mesi di ai* 
sedio. Essendo vicino T inverno , egli non fece allora 
diroccare la città perchè i soldati vi avessero potuto 
passare quella stagione, ma pose il fuoco ai teaipjj 
al principio della primavera però Agrigento fa di** 
strutti^ dai fondamenti , e vennero tolti dai lémpj la 
sculture e i nobili ornaoienti che il fuodo non avea 
potuto consutnare. Il tempio che si dice oggi delia 
Concordia , e questo di Giove Olimpio mancando di 
quelle materie combastibili di cui erano formati i tetti 
non erano caduti preda dell' incendio^ e noi abbiamo 
veduto che sino al tempo del nostro Diodoro que« 
st^ ultimo mantenevasi ancora in tutta la sua conser^ 
vazione; forse le tante ricchezze che erano negli aU 
tri diedero occasione ai soldati 'di abbatterli e distrug* 
gerli. Si è da mollo tempo riconosciuto che nel testo* 
greco' il numero 60 della larghezza è viziato^ non 
può ammettersi che in questo solo tempio i Greei aves« 
5ero data alla larghezza un sesto circa della lunghezza^ 
ciò che non si trova in quasi tutti gii altri. Dalle q%* 
servazioni locali fatte sotto le rovine si ricava che i 
frontespicj avevano 8 colonne per ognuno, di la 
piedi di diametro^ e quindi 7 intercolonnj della stessa 
misura; la larghezza dunque era di 180 piedi fran^ 
cesi , o 190 greci , come dovea essere scritto in Dio^ 
doro; la lunghezza da muro a muro è di 3a3 piedi 
francesi , o 34o greci , quanto ne assegna il nostro 
storico. ìu edificio colossale abbandonato a sé stesso a 
al proprio peso enorme^ devastato può essere nei se** 
coli d^ ignoranza , finalmente secondo la asserzione di 
Fazello nel 1401 cadde quella ultima parte che era 
di ^8»0 rimasta ; e che erft restata appoggiaodosi a 
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^ Gìganli, e colonne, onde avea acquistato presso 
il volgo il nonae di Palazzo dei Giganti. Non è più 
cbe un ammasso immenso di pezzi giganteschi Ira va-* 
gliati dalla mano degli uomini; restano i fusti delle 
rolonne che come si è dello erano incassale nel muro 
omle.il tempio era pseudo-periptem; sono formate di 
l^ezrJ.a segmenti di circolo , e a cunei, che anda- 
Tano poi dentro a combaciarsi con un^ altra pietra cbe 
costituiva come Tasse della colonna. Le strie sono 
«ndici nella parte che resta fuori , e che è un poco 
più della semicirconferenza: al di sotto del capitello 
esse baoDO 18 pedici di larghezza, e tenendo conto 
dèlia rastremazione nel dorico^ uelf imoscapo avevano 
ciroa a3 pollici^ capacità bastante di contenere il corpo 
di un uomo. Come si vede da alcuni resti', e le co* 
lonne e gli altri membri della fabbrica erano coverti 
di forte stucco p»er riempire le cavità naturali di 
quella roccia calcarla conchigliare , porosa e poco 
compatta. La lìnea delP Echino è una curva che dà 
Io sporto necessario alla grandezza dei membri deU 
r enorme edificio, ed è mollo graziosa alla vista. È 
ammirabile a questo riguardo il gusto dei Greci che 
seppero con bella , e vaga maniera variare e modi- 
ficare questa curva nei diversi tempj della Sicilia; 
essa si ripiega sotto T abaco^ e inversamente nel som? 
moscapo. I triglifi hanno quasi 10 piedi di altezza; 
essi sembrano grandi cavila , come le oietope sono 
formate da enormi massi. Il capitello era fatto di 4 
grossissimi pezzi. La cella avea 24 pilastri isolati. Lo 
slilobalo sostencA la base conlìnuatcì^ separato da una 
picciola lista dai quattro gradini sopra i quali eleva* 
vasi il tempio. Vi sono fra le rovine tre giganti di 
cui s'ignora Toso; vi sono resti dì bocche^ di teste^ 
di braccia , ec. olire a una immensa quantità di altri 
simili pezzi che r incuria da una parte^ e l'ignoranza 
dalP altra hanno fatto toglier via dal luogo dai fora-* 
•tieri che hanno creduto portare seco sacre reliciuio 
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d#I paganesimo. Sono questi FMiMQtni tlclle dae operi 
solld guerra dei Giganli , e stilla guerra di Troja di 
cui parla DioJoro, E ^a desiderarsi che si vogliano 
dare i mesrai onde reslitnire nel suo antico essere il 
più che saia possìbile questo edificio^ monumento in« 
teressanle per b antica magniScensa di Agrigen[(o^ 
della Sicilia. 

Progredendo avanti si trovano le reliquie dei Tém* 
pio detto di Castore e di Polluce; sono pezzi di 
muri, scalini e resti di colonne scanalate. Si giunga 
a nn vallotie''adsai profondo che credesì qoelia' Pi^ 
scina di cui parlano Pindaro , Diodoro ed Ateneo; 
ma per sòie incerte e deboli congetture. A S. Nicolò 
vi sono resti di un picciolo antico edi6cio , e molti 
altri in tutto il contorno che può il viaggiatore an« 
dare osservando. Del Tempio dello di f^ùlcano che 
è fuori le mura anliche non restano che due colonna 
in piedi, ma senza ca]Mtello, e parie del rovinato 
slilobato. Sono degne di osservarsi le rovine del ponte 
sopra la valle della oggi di ^, Leonardo. Si mostra 
una meta per un naturate ippodromo; si addila il silo 
di un lealro , ma assai incerto. È un equivoco di 
Frontino che Alcibiade parlando al popolo nel teatro 
di Agrigento, le sue troppe entrarono nella città per 
una parie poco custodita; il fatto avvenne a Catania 
come abbiamo da Polieno dì accordo col nostro Dio« 
doro; gli Ateniesi non assediarono mai Agrigento, 

La parte superiore della città oflfre varj oggetti ad 
osservarsi. Sortendo dalLi Porta di Mazzara, si tro* 
vano i luoghi fortificati da Dedalo; la Porta del can^ 
npne era V odilo slretii^simo per dove si saliva tor* 
tuosamente alla Bocca , e che potea difendersi da pò* 
che persone; oggi è un ])Oco più aperto; a destra 
da ogni parie i luoghi son .« scoscesi , ed iuaccessibili 
come scrive Diodoro. Forse i nascondigli dei tesori 
del re sicano Cocalo erano in quelle enormi^ tunghis* 
sime ed intrigate sottefraoee cavità che ivi si 03S$r« 
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vano j mt ohe noó contengono da lungo lernpo «he 
•ola oscurità; pare che Dedalo le avesse coslruile se* 
coudo il piano del cretese laberinto. 

Gli abllanli di Girgentì pieni di ospitalità e d: zelo 
per r antica loro patria mostrano belle raccolte dì 
superbi vasi greco-sicoli , di medaglie, e di diverse 
picciole anticaglie. Si vede nella Cattedrale un fonte 
liaUe^imale già un sarcofago scolpito n«Ile quattro 
$ue facce , due grandi e due picciole. La prima in 
allo rilievo e grande rappresenta un eroe che parte 
p^r la* caccia insieme a molti compagni arntiati di ba^ 
^too:! con cani e cori cavalli; ha nella d^tra la lan- 
da^ e nella sinistra una doppia tavoletta che mostra 
ad una persona a sé vicina. Una donna supplichevole 
e rugosa gli sta davanti con nella sinistra un'altra 
tavoletta. Dietro vi sono varie persone per la caccia. 
Nel lato destro la faccia piceiola è anche ad alto ri* 
lievo; vi si vede una donna desolata in mezzo a nove 
compagne occupate a consolarla; due con strumenti 
musicali in mano, una le solleva il braccio destro, 
e un^ altra le toglie il velo dalla testa e le scioglie i 
capelli. Innanzi alla sedia evvi un amorino alato cot> 
arcp e con dardo col quale ha già ferito. La caccia 
opposta alla prima in basso rilievo offre la caccia di 
un cinghiale contro il quale l'eroe a cavallo scaglia 
la lancia y e che nello slesso tempo assaltano cinque 
cani» e cacciatori compagni cOn pietre e con aste. 
Il campo è una selva di densi alberi. Nella faccia si- 
nistra alla prima, e piceiola, pure a basso rilievo sì 
Tede Teroe morto strascinato dai suoi cavalli^ e rav* 
volto nelle rote del carro rovesciato, e nelle redini. 
Un mostro marino con testa alta , e collo squamoso 
aembra avere spaventati i cavalli e stringerli a ri(Me* 
garsi e a invilupparsi. Un -compagno si sforza in vano 
di ritenere per la briglia uno di essi che è nel mezzo. 
In generale il disegno è imperfetto^ e il piano per certi 
riguardi coofuao ; non legalo ed incerto. La [>arteiiza 
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alb caòcnr^ moUo^oorrétta «ici 3Ì8èpMt;«'le/tt)wni*ioiib 
sefira alcune grazia. Nella secoiida i« dònne ^sra;puti 
è gigantesca} la destra i*ba por||e è.^iénomlemeillv 
grande: ma la ^^na faccia e il suo abbandono tisorìo. eli 
grande effètto. Il quadrò. della caccia itaniBi è ebe /ab- 
bozzato; ma il caTaUò ba belle foraii& é^attòscitM 
spiritosa 9 e ìi servo cbe porta *ì cani è assai' nìalè 
di.sè^ato. La faccia del carro ìro^iresdató non è anehè 
che un rude abbozzo; il catnfpo non è aocoraf>netMcof 
Può essere una copi» nella ^uale^ il nijekltticré artiéài 
seppe trasportare alcuni tratti ^soltanto dall'' od^illale^ 
e cbe con»pose poi a suo nK>do. Malgrado dio il tntstom^ 
non lascia dMnteressare pure in mene alle det^eslà» 
lioni cagionategli dal tempo* Il cinghiale fa iricordare 
Meleagro uccisore del cinghiale di CalidoiJia ^ ma il 
tutto non TI si accorda; o Fioais tiranno di> Agri* 
genio ucciso alla caccia da un cinghiale^ clie Teggiaftiie 
espresso nel rovescio delle sue medaglie ^^oanefte 
Adone lo sposo di Venere. Le . scene della rapprc^ 
sentazione sono in accordo perfetto con la morie di 
Ippolito, e con tutte le circosteMoze^^lie acconnpagnaM 
reno quel fine tràgico sul quale abbiamo la beila, traw 
gedia di Euripide che Racìne ha imitalo poi. ^^dra^ 
sposa seconda di Teseo sNn vaghi d- Ippolito: -fìglioi 
della prima^ e non occupato che nei solo sAudro delik^ 
caccia; rispinta nei suoi desiderj la malrigpa T f cobsò 
con uno scrilto al padre come reo di attentato contret 
il suo onore, e si trafisse il petto con un pugnale.. 
Teseo abbandonò il figlio al furore, di Nettuno. Uni 
mostro uscito dal mare impaurì i cavalli del carrck 
che lo conducevano alP esilio dategli dal padre ^ e' 
strascinandolo fra i sassi fu in essi i^tto. Netta fnritpa) 
faccia Enone nutrice di Fedra presenta la dichiara^-'' 
zione delFamante air eroe. Nc^lasecmxdst Fedro loir-^^ 
nienlata dal forte amore è caduta in airàimeso» sve-* 
niinento. La terza scena è una caccia^ L' ultima ;nap^' 
preaeJita Ippolito vittima deirirai di Veneti ingelosì ti^ 
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di Draffo la soila eia lui amotii, ohe infmnte U 'ttUé, 
tt spezzai. VaiU del cùcchio cade st^so per term^ 
td è stmscinato invidia fra le brìglie ^ come ijice 
£uripidek , : . 

Addio CDXfSti amici che abitate ]a gramle. cittìi «He 
Sfiiòitdt):ilel Ufifìdo Agragaa , dice ai suoi concitladini 
^illustre Enipcikìcle, ili ;quel leropo che essa atea 
ftòo. iiì4l a abitanti , e Jusso e ricchezze immense. Voi 
pot:6le -diife :Qiìa y addio luoghi fdiaiosi un lefnpo , ti>a 
(ritti' jqcuali ttiUo}è6[mnl<v; queste roif ine preziose per 
j5tabibrR> Ifei gloria é la maguificenz» antica di Agri* 
gm)AQtxlie Je éloriè prodaiBsno annundaDoagli oc- 
citi 'deir o&Sf r^slore filosofo il fine à\ ogni . i^randev.za 
S)ttianav:i cangianoenti che i yarj secoli apportano, 6 
)e ttperedi Olla sorte capricciosa* 
>i iMactdubbL Le mfiontagne calcane dietro Girgenii si 
abbassano ^ e stendono il piede soUa i luoghi bassi 
elle sono coverti da animassi terrosi di. ai^illa e 
maroa^ che \i formano anche molte picciole colline^ 
sono essi sparsi di ciottoli squaraosi e silicei, di masse 
di calce i>oifata 6ea)i€ristallizzaìa , e di copiosi pez^^ 
di * feltro solforalo. Icoverii dì cristalli color di oro. 
Cinque miglia fuori la citta Yerso tramontana, evvi 
un piano di circa mezzo miglio all^ intorno^ un poco 
arffohdato iaei centro , e da una parte- ciato da una 
\aHe pc^o profonda.' Alcune acque cète sorgono mo** 
stitdno ivi alcuni globeilj di petroleo alla loro su|^er<^ 
Scie.. In. lem pò di grandi pioggie^ìl piano si allaga, 
l'acqua scioglie la creta, e da TOrj punti del lago 
fangoso sorgono getti .di acqua e. di fango. Quando il 
lago disecca , «la; crosta si fencle^ e per tutto il piuno^ 
e più. verso il cetitro le. picciole correnti di aria sot- 
terranea, elevano la. scorza terrosa sino a <lue piedi 
di altezza y chte si rorape e si rovescia in pezzi alPiih» 
torno di un forame centrale di circa un piede di dia* 
metro , dal fondo del quale la creta liquida spinta 
dalla correiite aerea si versa al di fuori ^ e sovente^ 
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in tanta quantità che da quei coni troiicati'eiTé «Fom 
in gran immero si vede fluire un torfenle laogòso "per 
un lato rotto di essi, e disten deri»T nel. contorno: Quando 
la croata si oppone^ ai primi urti della oorrenle/ qoè*. 
staisi accuo^ula sokto^ e finalmente la spinge con tino 
atrepito come di esplosione. Dopo le pk>ggìe Facqixs: 
fvì rimasta in piccioli Jaglietti si iede agitata cont^ 
da un moto di ebollizione^ è salata e spars» (fi^ f^h^n 
Inetti di petrofeo. Dopo il disecca mento ii satemuiria- 
lico si depone sulla creta marnosa-. In alcuni' i&ùitijpk 
k) sviluppo aereo sotterraneo sv fa per la sua enoipme 
quantità in una maniera terribile/e rende i fenomeni 
analoghi a quelli che presenta l'Etna nelle aiie:eru*' 
aitoni j con la differenza che debbono conservare i dne 
potenti motori diversi, l'aria e il fuoco; tali'furoiid 
nel 1777 ; succedonsi dopo alcuni anni ma con iforzs 
mezzana. Questi sono i torrenti <ii fungo che swio id 
Sicilia à\ cui parla Platone nel Fedine; descritti dai 
nostri storici nei tempi posteriori , nei quali si diede 
ai coni troncali il nome etvixho di Macaiubbio^ìk 
rovesciali. Il sapore vi manifesierh il sale muriatico; 
l'odore bituminoso la nafta o vi petroleo; avvicinale 
un lume ai forami / il gas si accenderà spesso cor» 
picciole esplosioni; mischiate l'acqua ad una' S€4q-' 
zione di calce in un bicchiere , e la vedrete intorbi*^ 
dare e deporre un carbonato calcare. Quelle corrènti 
aeree dunque sono formale dal gas idrogeno ches» 
accende , e dal gas carbonico che rende 1' acqua; aci- 
detta e depone la calce. Simili fenomeni si presentano^ 
in terreni ad alcune miglia dì distanza. Anche a Pa^ 
terno presso la base delP Etna si trovano sorgenti di 
acqua salala delle Salinelle che depongono il sìi^e 
muriatico nel contorno, e sono a^jitate^ dallo svilupppt 
delle sotterranee aeree coerenti. Nella sorgente fuori 
la città detta la Grascia il gas acido carbonico vi (a\ 
sópra una mortifera mofeta che ammazza gli aniniaKy 
e qualche volta è slata fatale agli domini; quando 



Digitized by VjOOQIC 



uà 

MtìD iaM:iati a seciio fatino . sa)tir4 it (cfi^e.di. uni 
Tento cha à>t^ dal fondi^ ^i quell/s fostse o^^lcbe. Fé- 
BOmeili aimili ai grandi e formidabili dei MaoalublH 
ai manifrsiarono imi niarao del 1790 presso S. Ma^ 
ria ài Nisi^emi alcune miglia dalla spiaggia meridio* 
Baie dove è Terranova. Questi fatti sono analoghi iSh 
quelli di varj luoghi d' Italia,, e avvef^oiio in ter-' 
reni, éell» stessa natura. 

JA raslo Iflrntorio di GirgeiHi è fecondo in ogni 
•Mrte idi prodotti di vegetabili.-^ k' miniere di zolfo: 
aoo» così abbondanti, che si dice in tutto il terrilo- 
rio .inorarsene juoa in ;ogni 9itp H/al quale ai discava y 
ma qoe^a minerale combustibile è. anche in estrema 
eoftta intinti quasi i luoghi d^lPisolaf di qua .e di 
lÌK.deL .fiume Salso» È in tale: splfanerie in coisti grande 
«^umèra ;in lavoro cll^ si raccolgono le bell^ cristaU 
liizatìoni di sironziana.zolfata, di barite e di ealce: 
sol/aia. Sono le miiiiere del solfo quelle del sale mu-. 
riatìbo. La stronsi*atia è . comunem^eute in prismi qua- 
dmngola^i traspareiiti di un bianco cristallino^ e spesso 
^oUi cinta gialliccia o cinericea^ e eoa lampo celestino; 
]a barite in prismi esaedri di un grìgio giallastro) la 
caloe solfata in prismi esagoni bianchì, fragili e tra- 
sparenti; la calce carbonata vi è in molte delle in-* 
ièrminabilì varietà delle sue forme- 

Da Girgenti a Sciacca. Passaodo vprso occidente 
s'incontra il fiume dei Platani, già Halfcus ossia 
salso ; perchè vi colano acque che hanno disciolto il 
saie muriatico delle miniere delP interno. Un poco al 
di qua della sua sponda sì vede, ma bel sito per una 
dita 9 e in esso si trovano rottami di mattoni e di. 
capere in terra cotta, e la roccia tutta del contorno è,, 
apjsrsa di cisterne e di cavità fatte in essa stessa. Si' 
Uova in Tolomeo /' Empo/fo degli agrigentini , la * 
^e del fium^ /psa^ Eraclea, Secondo Diodoro, i, 
Pi!«^te.si venuti con Minos in Sicilia dopo la morte del 
l$4^a^^ avei?do i. Sipari bruqiale le loro navi, non, 



Digitized by 



Google 



n3 

poféndò piò dtoi'Qfire all<i loro patria, si ttàbiUroiio 
irt quella jcìUìi che cbiamarono Minoa; fu ciuk atiti<- 
chissima poiché Minos fu ucciso dalle figlie ài GomIo 
re sicano avanti la guerra di Troja. Secondo Riedita 
Erodoto e Diodoro la città fu detta indi Eraclea cUllo 
spartano Dorieo che venne a prender possesso del 
regno di Erìce , diseendehte da Ercole che Io avea 
avuta da qruel fif^Uo dì Venere, e di Buta come pre-* 
mio della vittoria alla lotta; oQsì dic.easi Erttclea MI* 
noa come scrive Snida, Divenne così presto poteiUe 
che suscitò r invidia dei Cartaginesi^ e il timore oho 
Mn p!Ìor«^ non togliesse il domixiiQ a Cartagine; onda 
assalUala con, grande armala )a diroccarono dai fon<* 
dameati. Erodoto vuole che non Dorieo percbò mcM*lo 
Del caniipp di battaglia con gli ^ Egesta ni ^ ma EarjH 
leonle che rimaàe\ occupo Minaa che egli chiama ciN 
lonia^ di Selinunte, citiii ^lOn a molta disiaoca da esn^ 
I\isor^ IU4 $pn molto, doo^dcrabile* .Allordiè ith^ 
autii dopo la di^ru^ione, nelPanno 4 della 1 olioiff 
pf£KJe to5, vi apprqdèt Dione ^ Flularoo là chSanaa pie^^ 
Ci4a i^ittà del domiaio cartaginese,. e, J^iodoro ^/l^ 
f^ÌM^n^e y xitià nella campagita agjrigentiAàhMA si oot 
ct^etbe; da acq,uÌ3tarr poisci)^ con -il valore la sua ^lU 
heriU ,.ohe^ le venne indi^ tolta da Agatocle pl^e. K^aa? 
s^tò: con grandi foree cqme dibe k) stésso Diodoro^ 
^r^ Uluc^e al tempo di Cicerone coitie egli sleéao 
scrive I e ricevette una colonia romana. OggiinoniiM 
r^sta che il solo sito degnq di una grande cittb^^ /" 
t ; Seguendo dopo il cammino si arriva a Sciaoca^.pìk 
Thdermae così delta dalle acque calde, che ^ono aeWfil 
9)0ut,HgDa al piede della quale è la presentò cltt^ 
Quella montagna che è dett^ di S. Calogero ^ e..ch« 
prima che vi arrivasse quel buon vecchio e sant^i 
eremita dicevasi Monte della Giummara ^ che è Ift 
palmetta, chamoerops hamilis, ciafagghiuni dei Sir 
ciiiani , di cui la montagna , e tutta quella parte del- 
risola abbonda, si eleva isolata e con mas^a enorme; 
Isole dellMtalia. Voi. Vili. 8 
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è fbnmila Mia stessa roccia calcaria concltigliare 
di lotto il contorno inzuppata rome altrove di sale 
muriatico, ciò die la consacra ad una grande ateriiitii: 
Qoasi da ogni parie, da ogni fenditura escono vapori 
di acqua bollente e di solfo che riempiono il con* 
torno. Al basso e?vi una sorgente ms$Mì calda e sol- 
forosa; un'altra che è purgante per i sali magnesiaci 
dì coi è impregnala: un* altra limpida e tmona a 
berti: una calda, salata , e carica di leggiero glutine 
^Icario. Nella parte alta del fianco che goarda il 
mare vi si osserva un profondo e tortuoso posso 
l»el quale odesi un fragore sotterraneo ooom dì un 
>ento impetuoso e di una cascata di acquai Versò 
la cima avvene on altro dove sovente il fracasso sot- 
terraneo è più forte. Fra le cavitìi fattevi dagli uoonni 
oeHa parte alta a meomgiorno ve Wè una dalla quale 
eace una copioaa eorrenle di caldi va|iori die promo- 
Tono air istante e piacevolmente Un abbondante su** 
dorè. Nel fondo deliia cavilli se ne apre una seconda, 
dalla qoale si v* in altra più al basso^ ie dove vil- 
lano gocce di acqua calda , ed esce una copiosa tot'* 
rente di caldi vapori. Questo è senza dubbio T antro 
eUe Dedalo fot*mò al re Gocalo nei coi^litii dei Seli- 
mmtiut, nel quale dice Biodoro qneirarcbitello seppe 
eoo lanla arte raocogliere il caldo vapore che si in- 
naiaa dal fondo che con tenero calore si promove il 
alidore insensibilmente, e con piacere i corpi ivi espo- 
sti si Sanano dalle loro raalaltie. È degno di osser- 
varsi un fatto importante per la geografia fisica; la 
ParUellaria ìsola a 70 miglia a libeccio di Sciacca , 
e che è l'antica Cossum^ ha fra le sue grandi ed 
alpestri montagne una cavità che è un cratere di 

Jueir isola interamente volcanica , piena di acqua cal- 
a , e varie sorgenti di essa escono dal piede delle 
montagne aUorno: non mollo lungi evvene un^ altra 
detta la Fossa; da un forame dentro il suo YUoto' 
interno sorte incessanlenicnte una corrente di vapori 
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ttfccftlosi y che còme a S. Calogero pròmovono tiibhò 
il sudore; io ambedue i luoghi è detto il Bagno seccò. 
I vapori sono condensati dalP ambiente freddo nel* 
r alto della grotta , e (ormano ruacelletti di acqua 
limpida e dolce. Nella cavitii di un^ altra contrada 
si ode un fragore come di una grossa cascala di 
acqua , e dalle fissure della vicina montagna esce un 
denso fumo solforoso, che depone il sono per dove 
passa. Il terreno intorno lutto di lave è caldo brtH 
danle ; il fumo umido si addensa in gocce di limpida 
e dolce acqtia sopra le foglie degli alberi del contorno. 
A poche miglia dalla qitlà dal corpo delle lave esce 
un fiume di acqua caldissima , che Riscalda per un 
gran tratto il mare delb vicina spiaggia. La Panlel- 
larta offre dunque gli stessi fenomeni che la monta- 
gna di Setacea sopra T opposta spiaggia della Sicilia } 
ma in queir isola sono prodotti dal fuoco stesso sot<* 
terraneo che cova ancora nel fondo di quelle lare 
che elevò esso stesso un giorno alle superficie del 
mare, ma né a Sciacca, né in tutta la Sicilia occi- 
dentale vi sono prodotti di antichi volcani alle su- 
perficie delle terre esposte alle noslre osservazioni. 
Sciacca é emporio di frumento che é abbòndantis- 
Simo sopraltutto nelle campagne della distrutta Era- 
clea , e si vanta giustar^ente di essere stata la patria 
di Agatocle che vi nacque da Carcino maestro di vasi 
di terra; non si può negare a quel. Re il carattere 
di un uomo straordinario per il valore militar^ ^ |3er 
r ardire e per le più grandi imprese. 

Raspine di Selinunte. Progredendo sempre versò 
occidente, dopo il fiume Belici giìi Hjrpsa^ nel luogo 
detto tenxt delti pulci si trovano le reliquie dell' an- 
tica Selinunte. Secondo Tucidide gli abitanti di Ibla 
Meeara presso Simcusa cento anni dopo la fondazione 
della cittii sotto la condotta di Pammilo vennero ad 
innalzare Selinunte nome che presero dal vicino fiume 
Sclinus così detto dalla palmella di Cui si è parlalo^ 
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^onde Vìrj^jlio la àisse palmola selinm; le foglie M 
ìteggono impresse nelle tpedagìie selinuntine. Ma. ci 
narra Erodolo che su|ìerati dai Fenicj e dagli ^9- 
.stani gli Sparlani venuti in Sicilia con Dorieo j £u- 
rilponte il solo dei capitani rimasto occupò Minoa 
colonia dei Selinunlini , e liberò i Selinunlini stesjii 
dalla tirannia di Pitagora ; n^a paco dopo la ripresi? 
egli medesimo j che indi perde dppo po^co ten>pO| 
poiché i SdinuuUnì si armarono, e lo.aaim^^z^rono 
nel tempio di Giove Forenze dove avea creduto • tror 
vorsi un asilo. Non erano gcoiì^i che 60 anpi .da ch^ 
vi erano venuti gTIblei Mf gar**si , che vìve conjte^ 
sorsero fra StlinuiUe e la vicina Elgesla a cagione 
principalmente dei eonOnì delle loro qaoipagne, .È 
noto che gli Ateniesi ed i Cnrlaginesi furooiO phia^* 
niati in loro njnto, e tante guerre ebbpro. luogo nelL^ 
quali la Sicilia ebbe aiplto a temere dalle armi di 
così formidabili potenze venute sopra,, le su^ . ^FF^ 
Finalmente 2^2 anni dopo che era stata fQnda/2|^)dQ|;i9' 
un forte assedio Annibale la distrusse a ^^^*ro ^ , ^ 
fuoco ; furono trucidati gli abitanti, le stessa matrone 
ricovrate nei tempj furono prima lusingate di un ^^ilo 
perchè non ap]>ìrcassero il fuoco, a quei ^acri ricchi 
ediGcj , ma nella notte furono ammazzate» e tutto fu 
violato e distrutto. Il fiero Annibale ai messaggi at^ 
racusant che lo pregavano a risparmiare^ i tempj Ri- 
spose che essi erano st%ti abbandonati dagli Dei dopfp 
che la cìttli em caduta schiava. I pochi scappati, fu- 
rono bene ricevuti in Agrigento, e pejr loro .Qpei^ 
risorse St^linunte dopo alcuni anni bella e forte; ma 
dì nuovo do|}o i4i anni fu distrut|La dagi^ stessi Cjarr 
taginesì clie condussero gli aliitanli nella vicina Liti- 
beo. Pare che secondo alcune memorie sia risorta ii^ 
qualche modo nei secoli posteriori» ma quel che ai 
^a con ctTlPzza è che da rpolto. tempo non. si vegr 
frono più di eudi che le magnifiche rovine* Secondo 
la laro ttaccm la citili occupava 1' alto dt due qqUif^ 
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le cui falde scendono dolcemente sino al mire in 
mezzo oi due fiumi Hjrpsa e Selinuf: , oggi Belici o 
Madiuni. Nei sili elevati di una della colline si tro- 
vano i reali dì tre tempj magnifici. Quello verso 
oriente non conserva clie una sola colonna in piedi 
senza capitello: esso è il più grande e il più rnae* 
stoso di tulli* Le rovine ammassate tutte nrlla stessa 
direzione di caduta , danno P idea di essere slate ab- 
battute da un urlo io direzione da oriente ad occi- 
dente ; è probabile che spogliato e saccheggiato dagli 
AfTricani cadde poi sotto i colpi di tremuoti assai co- 
muni in Sicilia. Da quanto si può raccogliere sul piano' 
occupalo da quelle gigantesche rovine si deduce che 
il tempio avea 334 piedi circa di lunghezza , e 14^ 
di larghezza. La cèlla avea picciole colonne che la 
dividevano dal resto dell' edificio. I capitelli che tro- 
vansi fra quelli ammassi hanno le loro curvature di 
una singolare bellezza ed eleganza. Può dirsi in ge- 
nerale che i capitelli dei tempj sono stati formati 
con una curva di una stabile equazione , e che non 
diflTeriscono soltanto che nella grandezza determinala 
dal piano di proporzioni dei rispettivi edifìcj. È am- 
mirabile il modo con cui quelle enormi masse furono 
commesse* La colonna in piedi ha 4 pezzi; quelle 
che giacciono a terra in |)ezzi infranti , e che occu- 
pavano gli angoli anteriori si Veggono scanalate ) i 
res^i di quelle che formavano il peristilio sono liscie; 
esse hanno quasi 11 piedi di diametro. L'architrave 
era fatto di due pezzi che gli davano una grossezza 
enorme; ognuno di essi avea quasi a3 piedi di lun- 
ghezza. Non restano che le maise spaventevoli del 
resto della cornice, ed è assai diflicilo a comprendere 
con quali mezzi abbiano potuto spingere io aria moli 
così smisurate; i vecchi abitanti dei vicini paesi hanno 
avuto ragione a chiamarle i pilierì dei Giganti. Sei 
miglia ad occidente del luogo si veggono i siti della 
roccia calcarla conchigiiare da dove furono tagliate le 
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colonne, e le altre masse per b costruzione dei temp]^ 
e in altri luoghi del contorno si veggono altre lato- 
mie da dove fu preso il materiale per la costruzione 
deir antica Selinunte. Ad alcuni passi da questo lem- 
pio grande vi sono le rovine del tempio secondo di 
cui non ne rimane alzato che un solo pilastro sul 
punto di cadere} è tutto il resto ivi confusamente 
ammassato , e a qualche distanza presenta una vista 
grandiosa e pittoresca di antiche rispettabili rovine* 
Secondo si può ben riconoscere aveva ao^ piedi di 
lunghezza^ e 8i e un mezzo di larghezza; il portico 
era formato di 36 colonne scanalate tutte di un sol 
pezzo. Un poco ad occidente sono le rovine del terzo 
tempio che aveva 214* P'^^' ^ì lunghezza, e 7^ e no 
mezzo di larghezza. Le colonne erano scanalate. Si 
osserva benissimo che il primo tempio e più grande 
è il più esattamente lavorato 4n tutti i suoi membri; 
vi si trovano grazia » eleganza e bella armonia nelle 
proporzioni ; degli altri cinque i mezzani sono di un 
merito inferiore a quello del primo; e i piccioli non 
sembrano che abbozzati. Andando ali altra collina più 
vicina al mare si trovano al piede di essa molti resti 
di edifìcj ^ e se ne veggono anche sotto la spiaggia 
che furono può essere magazzini presso il mare dove 
pare esservi stalo un seno di ricovero ai legni. La 
città occupava lo spazio che dal lido si stende dentro 
tino sopra la collina dove sono due resti come di 
torri che T avrebbero difeso da quella parte , mentre 
^i fianchi lo era dfti luoghi naturalmente scoscési. Sono 
in tale spazio le rovine degli altri tre tempj che non 
agno che mucchi di pietre in parte lavorate; essi re- 
stavano dentro la città poiché nel contorno esistono 
resti di edificj, e ad oriente vi sono residui delle an- 
tiche mura. Questi sono può essere quei tempj dove 
nel saccheggio della città credettero potersi salvare 
le matrone selinuntine y che restarono poi auch^ essci 
infame preda del furibondo Affricano« 
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Ervi in Diogene Laer»io nelh vita di 'Empedocle 

DO pQS90 : I SelinanUni afflitti da mortale pente nata 
dalle esalazioni di un vicino stagnante fiume eon^Aa 
quale non solo morivano gli uonuniy ma anche le 
donne al parto; Empedocle a sue spese li liberò in-^ 
troducendo in quel fiume due dei vicini fiumi che 
con il miscuglio delle loro acque resero dolce V ac- 
qua del fiume mortale. La peste cessò, e t Selinun^ 
tini che banchettavano sul luògo in segno di gioja. 
nel vedere comparire il fisico agrigentino vollero tri* 
buturgli onori come a un Dio, Fa-zello, e con esso 
Gluwrìo hanno creduto che non un fiume • ma xintì 
palude fu quella che diede luogo al fatto , e questa \^^^ 
è lo stagno detto oggi Jalico^ a sinistra del sito delta 1$/ 

cittii* Ma essi non hanno considerato che è formato 
dalle acque invernali^ e che è secco nella 5late tempo 
nel quale avrebbe dato le mortali esalazioni ) e che 
se anche voglia supporsi che vi restassero nei mesi 
caldi, ^^i poteva facilmente rimefJiare al male togliendo 
la sabbia che il mare vi accumula nel corto canale 
che dal lido separa Jalico; :ivrebt)ero dovuto osser- 
vare anche che i due fiumi Belici e Madiuni i soli 
che ivi sono, il primo a tante miglia di' distanza , 
il secondo nella psirte opposta di Jiiiico liatiiio il loro 
letto assai basso perchè si possa trovare impossibile 
che sulla livellazione di Jalico i due fiumi fossero 
atati alzati ^ e condotti ivi in un sol luogo. Fuor} le 
ttiura settentrionali della antica città vi sono iuojjhi 
molto paludosi , chiamali oggi li margi ossia stagni ; 
r osservazione locale dimostra che potè riuscire facile 
ad Empedocle il fare un nuovo canale sulla sponda 
sinistra di Madiuni per il quale P acqua def fiume 
poteva facilmeote con una piccola curva colare nellt 
margi da dove le acque accresciute portando tntttf 
seco il fango e le acque della palude^ facendo T altro 
ramo della curva rientrante tornava ad unirsi al fiume 
con quella grande rapidità che anche oggi dimostra 
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la ioclinala posuMone del luogo. Sttiubra dun(|im thk 
io storico di Empedocle acrìsse le circostanze del fatto 
con diverse ioesattetse dimostrate dalla natura dei 
luoghi e dagli oggetti da lui menzionati. Ciò che egli 
chiama fiume potandoti avrà dovuto essere palude ///ti* 
m/i; Empedocle non unì due fiumi in uno , che sa* 
rebbe stato impossibile in quel site, ma fece un nuovo 
canale alla sponda del vicino fiume, per il quale partq 
delle acque sortirono^ passarono per la stagno, e con* 
ducendo tqtto seco dopo una picciola curva di de- 
viazione tornarono a colate nello stesso fiume. In al- 
cune delle belle medaglie di Selinunte si vede Apollo 
sul carro che scaglia una saetta ; una pei*sona con. 
esso si sforza di trattenere ì cavalli e sospendere la 
saetta; nel rovescio il genio del fiume Hypsa sacri- 
fica al Dio, e sotto Tara vedesi il gallo e n«*ir op- 
posta parte un toro; vi si vede la foglia dell' apip 
ossia selinus; il fecondo Avercampio e il dotto Bur*^ 
manno vi hanno ravvisato espresso il fatto rapportato 
da Diogene. Il calore dei sole produce le esalazioai 
della palude, e la mortale peste che addita la saetta; 
Emfiedocle ne sospende i fatali effetti : il gallo anr 
nunzia la salute, poichà è sacro ad Esculapió; il toro 
deve essere sacrificato ad Apollo in rendimento dì 
grazia^ la foglia del selinus distingue la citt^ clic 
talvolta vi ha l'epigrafe Selinontion. 

Dalle rovine di Se Un unte a Trapani. Dopo 9 mi? 
glia si arriva alla foce del Fiume delle sirene f|ra 
le quali vi scorre, ma nelP interno àeWo Delia; a 
dqpo d^e miglia è Mazzam. Fuori le mura ad occi** 
dente ^evvi il Fiume di Mazzara gik Mazaruz , o 
Mazara. Eravi Mazara Castello dei Selinuutini come 
lo chiama l' epitoma tore di Stefano , ed Emporio 
detto da Diodoro. Le prime discordie Ira gli £gesi«iai 
e i Seliiiuntini nacquero per la c^iaipagna intorno al 
fiume Mazaro, L'Emporio, dice Diodoro stesso» fu, 
preso al primo assalto da Annibale allorché (xm Taf"*. 
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imta còrfiViiiala 4i Gartagintei e4ì E|gesjt4ni'^nilè ooil* 
Uro SeliAiiDttf. Sé pe )m|M<lrohiroiio di «ehki' i RoriMN 
ni , e (ìn<iLiii€ut« come Selinuoie ììoa esiste più dopo 
mollo lenipo. I41 preseiHe iittà- occuptia dai Saracinì, 
venoe ingrandita , e fortiiiqalii dal GoCàle Ruggieri 
dopo cbe discacciò gP iiivaisoi^i «ffricaiii. Le campagne 
sono abbondanti di grano « di vino^ di olio e di be* 
aliarne. Si raoslrano nella ciuk alcuni reati aniicbi di 
scultura , ire sarcofagi nella calledrale di cui uno 
di un bel lavoro , e varie isciìsùotii in gr^n parie 
romane. 

Marsala è a 1 4 miglia da Mazzara ; essa • è nel 
piccolo lato convesso clic taglia la punta occidenlaie 
deli' isola, al promotilorio Bneo, gik TMibeo^ sul quale 
vi fu la cillìi di Lilibeo. Fu questa edificata dai Cart 
taginesi secondo dice Diodoro portandovi coloro cbe 
erano rimasti dalla distruzione della vicina Mo/Ja fatta 
da Dionigi; vi passarono anche ad abitare molli Seii- 
nuntini condottivi dagli^ stessi Cartaginesi dòpo la ror 
vioa della loro patria. Diodoro chiama Lilibeo città 
inespugnabile. Nella guerra di 24 anni fra i Romani 
ed i Cartaginesi ^ essa restò assediata per dieci anni« 
Cicerone la disse: splendidissirna cii^itas Lilybaetana. 
Lilibeo fu mollo importante nella guerra afiVicana per 
la sua situazione, non essendo che cento miglia dal 
Capo Bon, dietro il quale a 5o vi .era Cartagine non 
lungi dalla presente Tunisi. U promontorio formato 
di una terra bassa sì avanza alcune miglia dentro 
Tacque; il famoso porto ed ivumeoso^ il capo luogo 
nelle loemorabili guerre puniche è oggi .di nessun 
uso. Nel lem|iO che fu assediato dai Romani, non riu« 
sci loro di chiuderne. Tenlrata ) poiché avendolo prima 
eseguito y i Cartaginesi vi poterono introdurre per jjli 
assediali uomini e fruaiepto \ di nuQvo tentarono chiu- 
derlo^ ma il vento che spirò forte distrusse la .loro 
opera. Il consolo Claudio di nuovo corcò di. farlo | 
ed il mare nuovameole disfece^ le materie oIm vi etauo 
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•M9 pm^. FifMlmente «I fine del secolo XVII iiette 
impreca di conquistare Tunisi, il serenessimo Giovanni 
d'Austria che comandava V armata di mare approdando 
a Marsala suggerì al re di Spagna Filippo secondo 
i*idea di colmare quel gran porto perchè i vicini 
Mori non potessero occuparlo assaltandolo improvvi-* 
tamente, ed essere poi di molestia a tutta V ìsola ; in 
▼ece di munirlo di forti , lo che sarebbe stato faci* 
Ifsiimo, fu pieno di masse secondo il progetto , e 
Marsala , e la Sicilia occidentale ebbero con ciò un 
fatale colpo nel proprio commercio. Al tempo di Stra* 
bone nei fianco meridionale mentre non vedevansi 
die le reliquie delle altre cittii , e che tutto era de* 
aerlo^ Agrigento e Lilibeo rimanevano ancora. Oggi 
non resta che il solo sito occupato di Marsala, nome 
Saracino che signitìca Porio di Dio. Secondo Diodoro 
il promontorio e la cititi arevano preso il nome dal 
pozzo tiljrbe , dopo il quale Annibale avea posti gli 
accampamenti ; si veiJe oggi nel fine del firomontorio 
dove è la chiesa di S. Giovanni ; è profonflo circa 4 
piedi ; è di acqua salmastra potcliè vi sì* introduce il 
mare dal quale non è lontano più di 5o passi. Si 
crede che sia stato ivi il sepolcro delia Sibilla Gii- 
maha di cui parlano Solino ai Isidoro; onde è che 
si passò all'altra eredulilli che quelle acque bevute 
facevano profetizzar**. Si sa che la Sibilla Cumana , 
ae vi fu, morì a Cuina; e Varrone fra le Sibille n<»n 
parla della Siciliana , supposta dal padre Gaetani ; 
sono opinioni e credente popolari. Racconta Stfabone 
aver inteso, che un siciliano, che Phnio chiama Stra« 
bone, da Lilibeo per la forza della sua vista numerava 
le naVi che uscivano da Cartagine, e lo avvisàVa ai 
Lilibetani in tempo della guerra punica; ciaischeduno 
può leggere il fatto in Strabone, Eliano , Valerio Mas- 
aimo, Plinio, ^Solino, e può indi a proprio piacere cre« 
4ltrlo o no. Da un luogo alto dicono i M.irsalesi vedere 
«piakhd voka a oìel sereno il Capo Boa che è a ccnVj 
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miglia di distin»!, ma Cartagine era a pia di 5o miglia 
al dì Ih. Poche metlaglie, e queste in bronzo^ si tro- 
vano di Liiìbeo; vi si vehJu la testa' di ApollO| e nel 
rovescio il tripode con V epigrafe Liljrbaitan. 

Da Marsala a Trapani lo spazio di i8 miglia si 
presenta piano poiché le montagne si fermano a qual- 
che distanza dolia spiaggia ; questa è piena di saline , 
ossia di prese di acqua marina esposte #1 sole che np 
evapora 1' acqua , e ne lascia il sale , e il mare è 
aparso di un gran numero di isole grandi e piccole. 
A sei miglia da Marsala è 5. Pa/ito/eo/ie separata dal 
continente da uno stretto di mezzo miglio di larghezza, 
e sotto il promontorio di S. Todaro a due miglia di 
distanza. Fu in essa l* antica Mozia che secondo Dio-v 
doro era dopo Lilibeo, e non lungi dal monte Crice, 
in ungisela ^5o passi lontana dalla* spiaggia dflla Si* 
Cilia ; e che avea un porto come abbiamo da Polieno, 
Pare do|>o ciò che le^gesi in Fausaiiia nella Focidci 
e in Diodoro che nella olimpiade 5o una colonia ve* 
outa da Guido avesse ediGcato Mozia ; ma sappiamo 
con più di certezza, che dopo la venuta dei Greci 
come si ha da Tucidide i Fenicj abitanti prima a ca« 
gion di commercio nei luoghi marittimi attorno a 
tutta r isola si ritirarono in Mozia, Solanto e Palermo ; 
e con i Fenicj vi ai unirono a Mozia i Cartaginesi , 
e per la società con i viciiii Climi, e per essere breve 
il tragitto a Cartagine; Dìodoro chiama 'Mozia colo- 
nia dei Cartaj»inesi ; un p<isso dell' abbreviatore di 
Stefano ci dice che fu detta cosi da una donna Mor 
sia che mostrò ad Ercole coloro che gli avevano 
smarrito i suoi buoi. Dionigi considerando che essa 
occupata dai Cartaginesi era per il nemico uu^ ini* 
portante fortezza contro la Sicilia j percorse tutte le 
greche- città aggregando uomini armati da Camarina^ 
Gela, Agrigento, loiera, e da Selinonte, e si portò 
^ntro Mozia. Gli Ericini nel vedere tanti armati ^ 
ed odiando i Cartaginesi ^ si unirono a Dionigi. Gli 
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alìitanti di Mozia sicuri di avere ajuti dai Car tag?-' 
Desi, si diedero a sostenere T assedio. La citlb aveva 
una strada edificata per passare da essa al lido della 
Sicilia ; essa era stretta ; gli assediati per togliere 
q;nesto mezzo di passare i nemici presso di loro , la 
diroccarono subito; ma Dionigi vi fece ancorare fé 
Davi cariche 9 e vi fece ammontare delle moli dopo' 
avere coti gli architetti osservato il sito della cìtth. 
Tentò Imiicóiic che era padrone del mare di battere' 
le navi siracusane ; ali riuscì di rompere , ed incen* 
diare venendovi all' improvviso quelle che occupavano 
il porto ; alle quali Dionigi non credè dover portare 
ajutOy poiché dovca avere un forte attacco dalle navi 
uemiche che occupavano V entrata del porlo per al- 
tro molto stretta. Ma Dionigi compì poscia il pieno 
deir istmo avendo un numero immenso di operatori ^ 
e ogni sorta di macchine fu posta in opera contro le 
mura; batteva le torri cogli arieti; allontnnò dalle 
fortezze i difensori con le catapulte» ed avvicinò \é 
torri sopra ruote che erano alta steSvSa altezza delle 
case. Mozia fu presa. Rotte le mura gli abitanti com- 
batterono fino alP ultimo da' «sopra le loro case ; ave* 
vano alzate prima delle antenne dalla sommità delle 
quali uomini difesi da corazza gettavano fiaccole ac- 
cese, e stoppie con pece contro le macchine dei ne- 
mici ; indi da sopra i tetti delle case gettavano dardi" 
contro il nemico che trionfava, e che irritato da tariti 
ostinazione seminava strage e morti da per tutto; i 
cittadini dì Mozia mostrarono coraggio straordinario/ 
e si batterono con estremo valore. Dionigi per evi- 
tare ultel*iori uccisioni dichiarò inviolabile f asilo net 
tempj ; le case allora prive di abitanti furono date at 
saccheggio; vi si trovarono tesori immensi in una 
città, dice Diodoro, tanto antica e tanto ricca. Imil- 
cone ritofnato dopo qualche tempo dalTAtfrica riprese 
Erice per tradimento, e Moiia per assalto. Non si sa 
come^ e quando fu essa distrutta co/i dai fondamenti jf 
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•l^lsmiipo MiDiodoro non eaitltva ihù*» secootuionsi sa 

ila lui ateaso;* sappiamo aoltanto clie à Cariagtnan 

dopo la dislrusiotie fatta da 'Di^nì^, oa portarono i 

rimasti ci^adiiit a Ltlibéò. Àsaicura Dìodoro che U 

eiltà prima di Diofìigì. era illustre per ha qnaoiilìi, la 

«lef(an«a e la belieei» d^gii*€xi»6cj, easendo «saa** inolia 

4iC€a^ Oggi il aito soltanto resta sparao di mintiti i*e«- 

«t« di rnatloni é di iiaai di iterra cottay e .medaglie^ « 

nmìàe grosse di pietre, l^' iaola no» ha che* un <niglio 

idr Ìvtìf^{yez2é, e mi .poco meno driar^hezza'^- il patao 

tit mare che la. «^ para dal lido siciliaDO ha cii:^ 4 

f>iedi'dt profondilìi. ^ e nòiraltro si prescelta tvi alla 

v4alia éhe le siAe^^iine. Le poche e rare medaglia 

cèe er restano^ e tut^e in argento hanno da una partp 

maa* bèlla lesta di donna con chiome addobbate eoo 

aoftima eleganza^ e tre pesci alP intorno, e netro^er 

Isdio un uomo nudo seduto sopta animoso cavallo dbe 

ooqreiseiiEa briglie 91 iu alcOne vi è un oaile;. La jepi»- 

tgfale èMoiyai^n, ; . i ■* ^ :. 

f Fra; Itp più grandi un poco^fÀà aìdesira oaseirvalcf 

\Le0a9iso, Fnvigmmu ^ e Mar^timo, gii Phùrbafi/M'^ 

Ae^ush e Hiem^ e collettftvatuenle Ae^ué^t infidm\ 

4uogki; {famosi i|^i .fasti della . gloria : romanici powobè 

•HI essi; il ceosole^Lotatia diede la .faaol^sa* battaglia 

•sii Caittdginifsi ^ strioso Amilcare iad' una {j^c^. iQbf 

<liedeifì«e alla p^imai gnerr» puiiioa ;, .iiono. osft^ \t 

*Arae idi C{\\ paria: ViiJgilioi, per la: fedeiiristone: ^bif 

4itai{aa ie due «grandi poteiì»;^ Aoiitìa e Cart3f;ioe. Il 

JM.^ftetiiuo è a 3o nìigltuidu tTrapani^ed Jha 11 .oii^^ 

di.cinoui^o» Xoaiè Cluiìerio bla paiole» Oiedeie^xJ^e »$ia 

e«ìaa: ta fiiecula iaola cbe#ai atendefarai:^ ppflo della 

ielra dei Ciclopi da essa nonrorollo lontana^ né molAi 

yifiJDJi', e dalla qualje itliase^ e i. cpmpàjgiù vedeYlan^ 

il fanio che si elevava, >- udivano. ril rumor e. 0: il ho^ 

lar delle |>ecore e.dà*llé capre dai Ci<^lopi^ •e ciò ,qìmh 

km Ja contante opixHOue dt»^li scrittprl dt: tMtlÀ \*^^ 

f:^li.che mettiHio IRoUrrnio attorifo all' Etn^^ t,ÌfiiitìÙ 

colà approdare il greco capitano? 
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TmpanL DicìMto miglia • tnmióiiteiia di Marnala 
la apiaggia ai prolaoga rerso ooeideote in noa peni* 
aola che fa da una ^rte il It<k> curvo a guisa di 
falce, formando così no ballo e spaiioso porto. Non 
«i resta alcuna memoria intorno alle ahilaaioni dai 
ino remoli tempi in nn luogo coti iraftortante; sap* 
piamo da Diodoro che esso fu un portù^ nu emporim 
degli Erioini che erano nell' inierno. Il primo anno 
della guerra punica Amilcare diroccata Erica condusse 
ivi gli Ericini, e formandovi una citta la rese forte 
da ogni parte; questa fu />n?/iiina, prendendo il nome 
dal curvo lido a guisa di falce che dice&i Drepan^m 
dai Greci. Servio ha voluto raccogliere tutte le pcia^ 
licbe fantasie a tale riguardo; in e^so gettò Saluréo 
la falce con la quale avea amputato gli organi pmlk^ 
taK al padre, ciò che gli sembra verisimile per il vi^ 
crino Erice consacrato a Venere che si dice nata did 
sangue del Cielo padre di Saturno; Cerere vi per» 
dette la falce allorché desolata andava in cerca della 
perduta figlia. 11 sito tanto importante per i piani am- 
bisiosi dei Cartaginesi li persuase sempre ad averlo m 
loro possesso ; in tempo del famoso, assedio di Lili- 
beo il console Claudio Fulcro volle 4enlare una sor»- 
ptesa sulla flotta nemi«sa ancorata nel porto di Dna*- 
fiano; Atarbale che la «^mandava uscì fuort^ e diede 
ai Romani una rotta quasi totale; 93 navi furono 
perdute, e la maggior parte delParmata> o uccisa e 
immersa fra quelle acque non lungi dal parto, o fatta 
prigioniera. 1 Cartaginesi , dice Polibio , posero ogni 
impegno par custodire Drepano, e i Romani vi tro« 
varono sempre una resislenta quasi invincibile. Allof'^ 
die formarono il disegno di porvi un valido assedio 
e ehe occupati essi avevano tre posti nel contorno. 
Amilcare notte tèmpo sali ad Elrice^ s^ impadronì di 
essa , uccise il presidio e portò il resto prigioniero a 
Drepano, dalla quiàle avevano tolto i Romani T asse* 
ifcio per rinforzare qtiello di Lilibeo. Si sa che vi fu 
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spedilo il' coiHime Ititiitìò cb^ otcnf^* ben presto il 
porlo S Df^fìano, e cinse eli ussedio la ciltii d»llli 
terra. Attici natasi la flotta m^Hra forte di 4oo tel^i 
e conisnidata da Annone, Lutacio h pretenoe, e se- 
ptÀ la per sempre famosa butlaglia presso V isoh 
Patigciana che è in faccia^ dopo la quale i Romani 
strinsero i nemici ad un trattato di pace. Negli iti- 
nerari romani Drepaoo fa la comparsa di ona rispetr 
tabile città f ed essa da molto tempo col noase vol- 
gare di Trapani mantiene il suo lustro' per T indusèrin 
degli abitanti, per la loro abilttìi nelle cose dì maré^ 
per i prodotti del territorio , per la pesca e manifat*- 
tora del corallo , per il commercio del sale. Poco 
Jung! dal porto evvi la Colombam menzionata da Zo* 
nara, e che con un forte inespugnabile serve da molto 
tempo per i detenuti per gravi delitti; scoglio pìtil- 
losto che isola. L^ ischtta de) Buo9i configlio credei^ 
^ellÉ nella <|uale Procida e Palmerio abate cotubifui- 
irofio il piano del Ye.^pro siciliakio; e Takra piociob 
eletta Jisinello molto bassa è quella stessa che Virgi- 
lio disse est pmcul in /tettìga^ $0Jcum , ck>ve Enea 
fece i giuochi e pose un verde frondoso ramo ili 
eice |)er ^egno ai marinari , e che il primo piMe 
Cloanto« 

àio 91^ S. Giuliano già Frice. Dopo una breto 
pianura si eleva dalb spiaggia di Trapani Palta e 
spaziosa montagna calcaria detta Motite S. Giuliano , 
giìi Eri3c , cliiamaio inaccessibile da Polibio per le 
scoscese sue baize^ e che ha , aggiunge, dna pianura 
sulla cima dove fu edificato il tempio a Venere Eri- 
cina, senta questione, egli dice , il più iHustre e pei^ 
ricchezze e per culto di tutti quelli che si veggono 
neir isola. Abbiamo da Diodoro che era {^ossessione 
di Erico re di tutta la contrada, e figlio di Venere 
e di Bitta , e che fu vinto da Ercole che da lui era 
stato sfidato alla pugna. Egli edificò sulla montagna 
la città alla quale diede il suo nome, scrive Dioduro^ 
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inQ«lfNtfiila ili mftMf cU csai quel Oitnnio t#oi|4o alla, 
léùe madre. Vna. rupe alta e scoscei&a iioi| dava al 
t<^mpio . tiioho ^iio,# fu. Dedalp, dice il nostra s^o*' 
-rico^ che efeUo a» muro sid prec'n^izio , in un» me- 
4!»vÌ£:lio»o uiaiììeri» ingi^ndì Ip sp/àa itila somniiiìi 
:cklù fupe. .£rke,di#rò »el suo 4iv$iio tino ,a) primi) 
4inno-dtila prirpa, giwro pujiica» uftl qii;»le corac a^U. 
J>i«ai<» veduto Aoitlfiaf^ T »ppiai>ò , e p>ri?> gli «hi» 
4ai>ti iwlh vicii^j Pi)ep^i^ I egli però J.isciò il iefu<* 
.pio a inVo Jo 8|iaa^o» all' iuioruOi ciò che sf'nza du(>- 
iio diede, luog/i^' a. rifarsi la citta in poco tempo, uift 
di miavo n^Ua sl^i^s^ prima; guerra punica Barc^ v) 
«arrifòdi nOlt^* con le .sue. truppe cartagiue^ ,.. h| 
pixse, UGC^:gli.*ahUaoùy A ne mandò i, riiua^i^A 

J)rc|9^MD. .■ . ., * . i . . > I 

f^isfxrt^ auqvanienta^ ed cKa abitati^ jai lenopi. di 
rSlriO^vu^ coiue^ eglij $ic^s9 dice. Il.BitQ. è d^ moliq 
it^nipo Accu|is^(o dalia pi^cjola. qilta, deUa MpfM^, di 
S* CUulHìMt tDiodor^jf^ sul ì^xp^o, upa (ii9essÌQij# 
pi4pa d($l. &1o^p|Sqo 9RMÌ(o. che: ha egli aovwt^. È'd<h 
^np.da aipmirar^ija iijaestà del le^npio Ericina; tp^qf 
.Ue,gji. elt4Ù.AP^:qi»ei:Q, .^d :^l^bero poi Ij^ lar^ ,daQ^^ 
4ei|2^,<^Uie^|o ;poi;) i^oÌq ngu manf^ò, fna £kl^.s^#^ 
pre incrementi. Eretlo ed arricchito da Erice ^ Tu ii| 
^^uitot nobilitata (Uv ; doni lasciati fi ò^ ^En^^, ^lio 
4nch',egli di Veiìerii* I Sicani doniiM^nfi ^r i^itÀ 
secoli p^ir isola veneraronQ isoaiaiamei^te iquella dir 
.ifini/ì^l^ e .ne ifes^ro qpeV tempio. più iilnstre e più 
ficco ..pc^ii sacriGcj e ppr i donativi. |N(ù segMe^M 
sec()lì 1 Cartaginesi, .pacJropi di quella piirle della ».Si« 
ailia nop. la^^^i^^ono mai diprjestare il loro culto ^11% 
Pea. I Rorpaiiii natalmente avendo tu^tta, Pisola,, per 
h*: grar)iJezza ideigli pnori su^perarono tutti qi^ellt che 
1^ aivfXai^p preceduti, e. ciò pofi senzfi ,ra<;i<^ne , egli, 
dioe ^ ipoichè tirando U jcv'O: origine da Venere ed» 
jivenduUi .sne^iiwenlaia propi;tia negli atlaii , le ren- 
dvMPvgi»st>v|i«jUic p.er, rijuonqsge^s^ i dovuù owrj. i 
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antisoli , i pretoifi i tutti coAoto (!tie àà ftoma vi ^m* 
^ono con cariche , deposto al ba^so U severitìi nv 
roana vanno à tnisInTlarsi con le tlofin« nel tempio/ 
Ch« Così 81 onora la Dea. Il Senato tornano stabilì 
cbeie in fedelissicbe citili della Skilià dianb il loro* 
tributo al tempio , e che vi stiano due centurie di- 
soldati per la custodia. *-^ A i|ue§t^ ébe narra Dlodoro 
SI agiziunge quanto scrìve Tacito che i Segestani do** 
mandarono a Tiberio di ristorarsi il cadente t>empio* 
in Erioe per la ani»chitk, ramusentandogli la aaa 
origine , ciò che Svetònio dice; essere slato dimandalo 
af ClaudTio. Strabohe scrive che al suo tempo era abi- 
talo Erice^ a si venerava jgrandemente il tempio; ma 
che siccome era diUiinuito di numero degli * abitanti y* 
così era mancato quello de|le sacerdotesse che in altri^ 
temj>i riempivano tutto H sacro luopo^e òhe vi ve- 
nivano cotì.iagrate alsertizio della Dea così liai Si<*> 
cfliaiiicbe dagli esteri ; e ih altro luogo egli sifrive,* 
che i|* tempio fu così ricco* dhe mantenne più di mille 
lidie sacerdotesse- destinate ai piacevoli sacrifizj àt\\m 
Dea , ciò che accresceva il concorso e le riccbe^zr 
alla cittìi. Ateneo e Eliano narrano che le èolombo* 
selvagge sopra quel mónte comuni scomparivano in^ 
certo tempo delPanno; si credeva che accompagna^ 
vano Venere in Affrica 5 dopo nove giorni ne oom*' 
pari va una la più tella», e rossa come Venere, che* 
volava dai mare di Affrica^ era seguita dalle ' altre* 
che a torme vedevansi attorno nel tempio dove era^ 
tornata la Dea. Nel secolo di Adriano era "ancora 
così ricco che secondo Pausania poteva* compararsi' 
con quello di Pafo. Tutto è oggi sparito. Si dercaho 
invano le reliquie del tempio} il sito è occupato da' 
un moderno castello che in vece di belle sacrifica- 
trici , racchiude i più tristi rei di gravi delitti e de-* 
linquenti ; esistono soltanto nel muro occidentale al- 
cune grosse masse ^ che sembrano essere di antico 
Isole dell'Italia. Voi. Vili. 9 
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bMimienlo, e nella <hoderli0 pmla ad tHseidonle aotio 
le mdderoe mura, si terlono re«t{ deUe antiche for^ 
Diate di'eh<i'iBÌ ttiis^e quailVale. Si ran trovando da-** 
gii abitanti resti di vasi anticiiì e medaglie. Sotio 
quesiti non mnlio cen^ani; hanno beUe teste di 'Ve- 
nete con Bella, mano una colomba e T epigrafe ^/y- 
hinon. Xa ricot^oftceom delusilo ^ e il :va^io ed mé^,. 
aiit*abile orizìtPQfa i>ìie %\ scopre da sopra quella altura 
è dalla parte delU Sicdia^ e.'da quella del mare di 
Trani BeminalO' d^ immensa nii«icro di acogll e di 
]«ele possono bea compensare ladtica della salila. 
Si crede che S. Giuliano i^ef^ir^ il toxàB Btiggieri 
ussediava la-rc^ittìi; fu. vinato a diseaeeiare mioh^egtida 
^ssa i Saradni*, onde il <4)nte gli. ei«%ò la chiesa 
nferao il loSo, e il paese .pi^ese da quel santo il nome. 
Il monte ha circa 354^ piedi di .ele«aiione sul livello 
de} niare, e le sue falde fecondissime di alberi^ di-vigne 
e di messi ti estendono air intorno per i^a miglia. 
Edi iìoccia oalcaria eonchigliare che eopre quella 
anlida t compaia da alcuni deità di transixìone ; vi 
ai lro«aiM> opolie variela di bellissimi marmi fra t 
quali I Ubici e gli altri, detti di Tmpani. Nella parte 
di oriente vi è la grotta cl>€ dicono del Gigante o 
Maréagna. Nel i34a si xsredette avervi trovato un 
cadavere di gigante» e bentosto fu preso da altri per 
qiièUo di Polifemo, e da altri, cdtne Fazello, del re 
Érice; liinto è T impeto che sovente esercita > nelle 
menti degli uomini T amore del maraviglioso. 

Rwine e tempio di Segesta, Kivolgendo il cam* 
mino vefso oriente, a id miglia da Trapani si arriva 
a- Calatafìlni ^ e tre miglia a settentrione di questo 
paese sul colle detto barbara sì trovano le rovine 
deir antica «S'f'gesto. Aceste o Egesto era nato in Si- 
cilia da iHia donzella trojana che eravi arrivata, e dal 
fiume Crimìso di essa invaghilo , e che erasi mo* 
strato sotto la forma di un cane. Alia venuia di Enea 
dopo la distrozioue di Tiojo i\cesle (oiìdò Egesta 
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prtfiÈO i! fittila tìrimwd. I^a rertilhk , delle belle cam- 
pagne ailorno U fece subito divenire ricca e fòrte, 
d per conlf oversie re<Qtfre ad alcuni matrimonj ^ e a 
confini dei cinipi ebbe fière guerre con i Selinontim, 
cRe come 81 è delio furono cagione di rertirl? gW 
Al^nteèi «i GnrtQgine^i nclT isola, con grandi armate^ 
é' che produssero pòi tdnli' darìni. Sappiamo da DÌ07 
(lóro cbe per c»usa di certa campagna presso il fiume 
MajBzaro Egesta M>ètenne una fiera battaglia con 1 Li- 
tibetani che terminò' con una pace: ciò fu verso Tanno 
terto della olimpiade 81. Le discordie com i Selì- 
fliintini si sa che ridussero gli^ Egestani ad unirsi ai 
Leòhtioesi disgustali coi Siracusani e a mandare le<i 
gatì in Alene per ottenere validi ajuii ; gli Egestani 
promisero di «lare loro somme immense, e quelli che 
da Atene si spediroao prima per vedere le promesse 
di Egpsla trovarono nel vicino tempio di Eri<re per 
luro conto raccolta smisuratli quantità di vasi ^acri 
é profani, di oro e cT argento, e inoltre ahra quàn-* 
tila di vasi degli stessi metalli di uso dei particolari^ e 
che sì avevano .d bella posta /prestato dalle vicine po- 
polazioni. Venuta r armata ateniese, Nicia ebbe pagèitl 
in conto trenta talenti , ed ajutato dalla cavaltefra 
égestana prese e saccbeggiò Iccari castello vicino , e 
nemico, e sicano che diede agli Egestani, e vendette gli 
abitanti 120 talenti. La totale disfatta di Nicia strinse 
gli Egestani a cedere ai Selinuntini , ma furono po- 
scia nella necertìtìi di avere nuovo ajoto, e lo implo- 
rarono dai Cartaginesi. Vi venne Annibale il vecchio 
nipote di quello Amilcare rotto ad Imera; chiamò 
a sé cinquemila che avea collocati prima ad Egesta^ 
e come è noto, distrusse Selinunle dopo otto giorni 
di assedio. Egesta liberata dalle oppressioni di Seli- 
mmte restò però soflo il giogo cartaginese sino^al 
principio della prima guerra punica , essendosi du- 
rante quel tempo sforzala invano di soltrarvisì , per 
lo che fu abbattuta dagli Africani la citili^ e le mi- 
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g^ori «|)oglie portate furono a Girttgi|ie. Rlaonie dopo. 
tn;^ rfsti^do spUo la obl>edienzfl cartaginese. ÀMediata 
^A Letuino romandaDle di Dionigi si liberò Aicendo, 
^li i^UiUnti upa ìnìprovvisa sortita e gttacaaodo il. 
(fioco al campo nemico. Si mostrò Unto aonica ai Rq«- 
mani che uè ebbe date dal Seiia^to vaste ed oUioio 
campagne come dice Cicerone, e la dichiarò ciUk« 
Jibera ed immune, polcbè sin, dal principio avea tra-» 
cic^^o il presidio partagincse e pre$o il partito rOK 
mano.. Fm terrìbile la vendetta di Agatocle contro quo*; 
s^a infplipe città. In bisogno di dìenaro ai portò ivi 
prr averne dai ricchi cbi: essendojsi -negiati furono tutti 
posti fra le più crudeli torture, le donne ebbero, strap- 
pate le mammole e rotte le ossa ; i poveri traspor- 
tati presso. li fiume Tfennero scannali, e le fanciulfó 
e i ragazà^i venduti in Italia. Egesta allor^i di dieci'», 
mila abitanti , fu in on giorno desolata , e (^ ordi* 
nato ai pochi nuovi abitanti di chiamar la citti^ Di- 
ceopoli. Distrutta Cartagine, Scipio^ie riportò ad Ege-, 
ata la famosa stiitua in bronzo di Diana che- le era. 
stata tolta, cbp Cicerone, da Questore vide,, e che 
poi rubata fu da Verre. I Romani per togliere la mi- 
serabile idea che nella loro lìngua esprimea Aegestas, 
uri aggiunsero una lettera , e fecero Segestas. Sotto 
Vespasiano godea del dritto dei Latini ; ia nominano 
gli Ilinerarj romani scritti ver^ il terzo secolo, ed 
è assai probabile che essa venne. affatto distrutta dai 
Saracini nel tempo della loro invasione avvenuta nel 
nono secolo. 

Si Vffggono oggi soltanto le rovine di alenili edificj, 
coverti dalTerba e dislrutli sopra quella altura di 
cui ne bagna il piede il C*v'\\ì\\so oif^f^x S. Bartolùmeo., 
Ma rimane quQsi intero un tempio che ispira il più. 
grande interesse ; sopra una collina isolata -e rotonda, 
circa cento passi ad occidente del sito della antica 
citt^, solo ìu me2Z0 ad una bella, ma deserta cam- 
pagna forma. una vista la più piUoresca che potesse 
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mai immaginarsi y che abbellisce ancofii le nnouU*;tie 
ciie ad una certa disianza ^li stanno intorno. Quel 
monuiliento die ha tinto it corso di miglici j« di anni 
sta ancora in piedi su quel suolo sopra il quale sem- 
bra non voler pesare. Il suo carattere ili seinplicitb , 
trentasei colonne che formano il suo contorno » che 
lo elevano con estrenòa leggierezza in aria verso la 
quale si slanciano esse or^ngtiosé^ sdegnando la terra, 
e che con la loro forma dorica elegante e svelta sfuj;» 
gotio allo Sguardo che tenta invano di fissarvisì for« 
mano una decorazione assai inì[)onente in quel fa- 
moso dominio dei Trojani nell* antica Sicilia. Atlor- 
che vi si arriva , ó nelle prime o nelle ultime ore 
del giorno quando le montagne gettano dentro quello 
spazio le loro omÌ3re lunghe e rispettabili ^ e i raggi 
della luce illuminano le cime de! tempio o trapas* 
sano obliquamente fra gì' inlcreolohnj illuminando sol- 
tanto le parti opposte delle colonne vicine, io spirito 
colpito dalla bellezza e dalla maestb dell' edifìcio, e 
concentrato dal silenzio e dalla solitudine che vi re« 
gnano in tutto il contorno^ è penetrato da quel sacro 
rispetto che tante circostanze riunite possono in esso 
produrre; le idee delP antico culto ^ il costume di 
quei popoli di elevare i tempj sopra le alture come 
per più avvicinarsi al cielo creduto il soggiorno de^ 
gli Dei ^ la semplicith sublime , la maestà prodotta 
divlla elevazione del sito e daìV isolamento del luogo^ 
la bellezza delle parti, 1* armonia delP insieme, onde 
lusingarsi di potete invitare le loro divinità a discen- 
dervi I a mischiarsi alle loro feste , ad accogliere le 
loro offerte occupano talmente lo spirito che per qual- 
dir spazio resta Gsso sopra la contemplazione di Cos) 
grandi oggetti. 

L'essere stalo in un sito fuori della cittU lo pre« 
servò forse dalla devastazione che annientò la città 
di Acesle. Ha 36 coloue doriche sei per ogni fronte, 
e dodici per ogni lato j esse fanno il peristilio intorna 
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^lU cella di cui non se ne vede vestigio alcumv 11 
prospetto anteriore è rivolto alP oriente, e contnaddice 
a quanto dice Vilruvio del costante uso dei Greci di 
(issarlo air occidente ^ cna ciò nacque, e. per farlo in 
faccia alla città, e perchè la collina ba soltanto T en* 
irata da oriente, mentre da tutte. le altre parti è cintii 
da alpestri rupi e scoscese. L'edificio s'innalza sopra 
un basamento di quattro gradini. Tutto Testeripre è 
conservato, fuorché alcune tnasse del basamento ossia 
deir ultimo gradino sopra cui posano le colonne. Que- 
ste sono formate altre di io, altre di ii, altre di la 
pezzi a tamburo e di ineguale altezza. La secouda 
colonna del prospetto che era danneggiata fu rifatta 
nel 1781 ma da mano imperita e con poco senno di- 
retta. La lun<*hezza del tempio è di i8a piedi presa 
dal centro delle colonne angolari, e 68 la larghezza. 
Le colonne sono piantate circa a 4 pollici più in 
dentro dello spigolo delP ultimo gradino ; cibsched^juo 
degli altri tre gradini ha un piede e mezzo di lar- 
ghezza. Tutti ì pezzi dei gradini fuorché il più basso 
hanno ciascheduno una prominenza irregolare della 
stessa pietra a guisa di morsa, e tutte di diversa aU 
tezza e larghezza t si vede evidentemente che esse fu- 
rono lasciate a bella posta per comodo del traS|>ort9, 
e per poterli nel loro sito avvicinarli insieme seuza 
maltrattarli. Le colonne sono lisce j hanno quasi 6 
piedi di diametro senza contare un rivestimento che 
hanno non concentrico al diametro ma che aggetta 
nel sommoscapo da un lato quasi due pollici, e dal- 
r altro meno; e nelT imoscapo da una parte tre pol- 
lici e meno dall'altra. Cosi in tutte le colonne tali ag- 
getti osservano sempre le stesse irregolarità fra e^se 
è fra quelle delle vicine colonne. In tal modo gli 
assi di tali rivestimenti non corrispondono al vero 
a^se delle colonne, ma costautemenle poi queste hanno 
circonferenze uguali sotto i rivestimenti^ nell'imO- 
stapo e al disopra di esso nel sommoscapo. Così evi* 
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denti Irrejoìarilìi provarno òhe il rivestimento doveri 
èsserne tolto allorché di éàyn T ultimai m.lho ni tenir 
pio , e il rislringimenlo nel collo del capitello niostrii 
che allora la colonnd dovea ricevere la scànalatiiraf. 
Anche gli angoli deir abaco del capitello hanno nti 
risalto che dovea essere levato, e che vi fu lasciato 
•per difetidere quelli angoli dal roit)p<*rsi in tempo 
che venfivano posti nel loro silo. Si trova pure che 
il SOI0 primo gradino ha le sue facce bene appianate, 
ma gli altri le hanno ancora rustiche, eccetto i soli 
spigoli che sono finiti. Finalmente i due pezzi che 
formano V archilrave hanno al di sotto e nelle loro 
'commessure una f^iscia che sembra lasciatati per dì- 
"fendere nel trasporto i loro spigoli , e nelP avvici- 
». narli , ma che poi dovea essere tagliata. Le colonna 

hanno 3o piedi di altezza ; gP intercolonnj non sono 
* tutti uguali. Il capitello è allo 3 piedi e un terzo; 

. lia neir ovolo di un^ curva elegantissima tre lìstellini 

; con ciascheduno tre facce piane e il loro spartimen\o^ 

i Ognuno dei due pezzi dell'architrave ha i3 piedi di 

lunghezza e più di 4 ^'i altezza. Il fregio ha i suoi 
trìgliB e metope. Ogni triglifo ha 4 p'^^di di altezza 
V e due # mezzo dì larghezza. Le metope hanno la 

stessa altezza di esso, r una larghezza quasi uguale 
air altezza. L'ordine dei triglifi è di trovarsi uno sulla 
testa della colonna e T altro sul centro delP archi* 
f^ trave. Tutti conservano tra loro la slessa distanza , 

\ fuorché quelli degli angoli che hanno una più grande 

, distanza, per adattarsi alla maggior lunghezza ih quei 

f siti deir architrave. Le metope nelle loro quadr,ilure 

non 'hanno alcuno ornamento. Il cornicione alto due 
piedi e mezzo j ha altrettanto di sporto sul piano del 
fregio 'j ha le metope don piccole distanze tra di loro 
ornate di tre ordini di /occìolatoi cilindrici j nei quat- 
tro angoli le quattro metope hanno ciascheduna in 
rilievo un fiore che ne riempie la capacitai ; questo è 
il solo ornamento che mostra il tempio. La cornice 
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(Jet frontespizio h^ il timpano ad angolo oituao S 
piedi e mezzo alto sopra il cornicione .^ in esso non 
trovasi aflTallo alcun vestigio che indicasse esservi stato 
ornamento alcuno. Ignoriamo precisamente a quale 
diviniti^ fosse stato eretto e in quale tempo» ancorché 
in generale debba supporsi essersi fatto nei tempi più 
prosperi delta citlh. Quel che pub dirsi è che non fu 
finito, e cbe forse gli Egestani vennero allora impe- 
diti dal perfezionarlo dai. mali della guerra come lo 
furono gli Agrigentini mentre edificavano il gran tem- 
pio di Giove Olimpio. A 4oo passi dal tempio si veg« 
gooo gli avanzi di un teatro, Esiste il muro esterno 
formalo di grossi massi, e clic appoggiasi alla roccia 
Ticina, La periferia semicircolare è di 347 P'^^i» ^^ 
cbissìmi avanzi restano dei sedili. Sonovi due entrate 
nel muro dalle quali dalla galleria si passava |X'r i 
vomitorj nei sedili per le scale couìuni che ne in- 
tersecavano il piano. Si veg{;ouo altri logori resti di 
edificj in varj luoghi di quel sito. Tutto era, costruito 
con la roccia <;alcaria che forma le montagne del con- 
torno. Le belle medaglie di Segesta mostrano nel ro- 
vescio il cane; emblema del fiume Criójiso che sotto 
la forma di cane rese la fanciulla irojana Egesta ma<- 
dre dì Egeste, 

A due miglia di distanza sono le famose sorgenti 
calde d<^Ue Acque Segestanc^ che come dice Dìodoro 
le Ninfe fecero sorgere dalla terra |>er ristorare Ercole 
dalle fatiche del viaggio. Sei sono le principali; la 
prima sorge in mes^o del fiume ^ e si riconosce al 
gorgogliamento che fa venire dal fondo alla superficie 
numerose bolle di acqua più argentina che quella del 
fiume; questa è quella che Solino disse: in medio 
flamine subita eocaestuatione fen^escit; le acque con- 
tengono tanto calorico che riscaldano la corrente del 
fiume. La seconda nasce a poca disianza dalla prima 
e cola nel fiume. La terza è detta bagno di Calumet 
parola saracina cbe h ({\xjxaio iXue Castello dei bf^s^ii; 



Digitized by VjOOQIC 



i3f7 
è siitralto piano di utia' eollivro isolatai^ doire' vÌMcio 
rovine forse di editìcj peri ha^ni ne|;lr imiìcfai tempi. 
La quarta viene dal fondo di Xinvc grotta ^^ ed 'èd^ttfi 
Bagno delle femmine. Le'ahre due sono allo ^^^vo 
destra dei fiuaie , una la fontana dìiPadre Girolamo 
le cui acque sono pili calde delle qitre , e a messo 
miglio di distanza vi è l' altra detta il Gorgo caldo; 
è ranltco Thermessus; è formala da picciole varie 
sorgenti che radunano le loro acque in un fondo di 
circa 30 piedi di spazio ; sorgono caldissime dal fondo 
di quel suolo sotto il quale odesi un fragóre come 
della bollizionej s'indurivano in esse in pochissimo 
tempo gli uovi prima che vi si facesse colare una 
corrente di acqua fredda che le rende ora appena ca- 
lorose. Il gas idrogeno solforato dà V odore spiacevole 
solforoso, ma esse si bevono con piacere dalla vicina 
gente tosto che sono raffreddate. Tutte vanno a [per- 
dersi nella vicina spiaggia in fondo deirimmenso golfo 
detto di Castelloamare città in mezzo di esso che fu 
il sito dell' Emporìo Segesiano così detto da Tolò- 
imeo^ a 5 miglia da Segesta. 

Seguendo il cammino si ha sem|>re a ministra la 
spiaggia del mare in più o meno di distanza ; ad 
oriente del golfo di Castelloamare ne siegue altro piìi 
picciolo assai di cui il capo occidentale è detto Muro 
di Carini. Ivi sorgeva l'antica Iccari devastata da 
Nicla , e di cui non restano che pezzi di mattoni; e 
masse di fondamenti di fabbriche, e la memoria di 
Laide; alloicbò nella desolazione della sua patria fu 
essa fatta prigioniera da quel generale non avea cbf 
sette anni; era figlia di quella Timandra concubina 
tanto cara del famoso Alcibiade, come dice Plutarco. 
Venduta a Corinto, dalla sua lunga dimora in quella 
città fu detta la Corintia. Con la sua straordinaria 
bellezza formò la delizia di tutta la Grecia ; grandi y 
guerrieri , filosoli da ogni parte correvano per easa 
a Corinto^ si sa che Apelle nel vederla aucoi^Uò 
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«noora fanoiullii, mentre portaTa acqua dalla fontana 
Pirene ne fu vlraaiente commosso; il ano impero fa 
poUntc e generale} ed essa impose ai suoi favori un 
prezzo così enorme che ne trasse ricchezze immense^ 
e diede luogo al proverbio che non era facile a tutti 
entrare a Corinto; Deiìiostene ebbe a voltar le spaile 
sentendo la domanda di diecimila dramme; pure il 
ano capriccio la rendeva sovente assai c<irlese e b|>«' 
passionata ; tale fu con Diogene. Pittori rinomali da 
lontani paesi venivano , dice Ateneo , ut ejus /nam- 
mas pectusque in sua arte inùtarentur. Dal luogo 
detto prima Muro degli Iccarini prese probabilmente 
il nome il paese presente di Carini alla distanza di 
tre miglia. 

Palermo, Occupa un sito basso presso la apiaggia 
•del mare dentro un golfo che guarda tramontana e 
greco, che ha a destra il Capo Zafamno e a sini* 
«tra Monte Pellegrino gii Ercta ^ e dietro una pia- 
nura fecondissima e molto deliziosa, che è circondata 
da una semicircolare serie di monkigne sterili e sco* 
scese. Due grandi e profondi seni di mare entravauo 
anticamente nella terra e funnatano diu* braccia estese 
di un bellissimo porto 9 sappiamo da Dìodoro che da 
esso avea preso la città il noma significando Panoi^ 
mas nel greco profondo porto. Scrive Tucidide che 
i Fenicj abitanti prima tutti i luoghi attorno del^ i* 
sola al venire delle colonie greche ritiraronsi tutti 
nelle tre città della Sicilia occidentale Mozta, Solantu 
e Palermo, e per P amicizia con i vicini Elimi, e 
per il facile tragitto a Cartagine. La greca origine 
del nome della città e il sito interessante di essa danno 
molta ragione a supporre che i Fetiicj non fecero 
che ritirarsi iti luoghi già prima abitati , e si sa che 
Mozia si dovea a una coionta di Gnidi che credesi 
averla fondata nella olimpiade 5o.: altri Greci avranno 
potuto far lo stesso a Panormus. Occupata dui Car- 
taginesi fu sempre illustre sotto di essi ^ e come dice 
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Polibio^ formò il capo del loro dominio in Sicilia. 
CliiaiTiato Pirro dui Siciliani perche venisse a liberarli 
daoli ambixiosi ^iTricani prese Pateriao ad assalto , a 
a' ifupdrouì delta fortezza sul modid vicino JEtvta. 
Ritornata ai Cartaginesi fu ripresa a vi?a forza dai 
due consoli Aulo Attilio e Cneo Cornelio. Venuto 
Asdrubale per riacquistarla, passato il fiume Greto 
che scorre |>resso la cittli ed avvicinandosi alle mura 
ne ebbe dal console Metello una totale rotta^ e i Car* 
taginesi vi perdettero ventimila uomini e sessanta eie-* 
fanti. Dopo molti anni vi venne Amilcare che ai ac- 
campò 635 passi in distanza dalla cittliy e diede molti 
iucomodi ai Romani per tre anni ivi dimorando sotto 
VErcta o il monte Pellegrino, tinche la battaglia data 
da Lutaziò presso Egusa terminò con una pace la 
prima guerra punica. Sotto gli imperatori ebbe una 
colonia, essendo stata prima citlk libera ed immune. 
Presa dai Vandali e dai Goti e finalmente dai Sara* 
cini divenne sotto questi sede e capo del loro impero^ 
' e ripresa dai Normanni, nello stabilimento dclU mo« 
uarchia divenne Prima SedeSy Comna Jiegis et /legni 
Caput. I due porti lasciavano una pinisola del mezzo 
che arrivava al rialto dove oggi s'innalza la chiesa 
di S. Antonio, e che allora veniva circondato dalle 
mura. Era in essa T antica citta detta Paleopolis, e 
dopo la nuova ossia Neapolis, Secondo Diodoro il 
porto, nel tempo delia guen*a punica era co^ì grande 
che vennero a gettare le ancore sotto le slesse mura 
delia città 25o navi dei Romani; Amilcare vi entrò 
con 5,000 navi e Imilcone con 4^0 navi lunghe e 
con 600 di carico. Occupala dai Goti la citta, Belisa- 
rio ; come dice Procopio ^ vedendo clie non era fi«-» 
cile prenderla da terra perchè assai forte ^ fece en- 
trare la flotta nel porlo che si estendeva sino sotto 
le mura, ed osservando che in molti luoghi le an« 
tenne e le navi erano più alle delle mura, geliate le 
ancore^ e rese fi^se le navi dall' allo di esse la grande 
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tpiantitìi dei dtirdi scagtiali pose" in Tuga i Goti, ehé 
bentosto diedero la citta a Belisario. Il Giime detld 
*Papiteto sodrrèt« nel sinistro porto ; le materie »co«^^ 
dottevì rendendolo' ffi finalmenie paludoso Tonno' 1591 
fu per grandi ac(}uidotti fatto correre sino alla Cdla^ 
formando tali acfqtndotCi in un suolo che occupato 
dalle aé(}ue del mare era divenuto do|)o iiiolto tempo 
terreno di nlluvione. La stessa sorte ebbe il braccio 
'destro/'dòve si deviarono le terribili correnti che iti 
tempi di dirotte piogge inondarono alcune, volte quella 
parte di città. Ma signora precisamente P epoca nella 
quale così T uno che V altro braccio ^ insieme allo 
spazio anteriore del mare furono Colmati. Oggi sD8teu^ 
gono grande parte della moderna cittli. 

Palermo nulla affatto offre di antico; qnalcke edi-» 
ficio Saracino , e molli uormanui dopo il mitte» li Cu4 
stello, forte reso oggi e considerabile, era allora desii^ 
nato a guardare T entrata dclP antico porto clie^ •cotiìe 
sappiamo dal Malaterra , diiudevasi coti una Cutemi 
che avea una punta nel Castello suddetto. Il Duomo 
fu eretto nel 1 id5 j vi si vc^ggono molle opere del 
'Gagini e della sua scuola. Due dei reali sepolcri iu 
porfido rosso vi furono portali dalla cattedrale di Ce-^ 
jalu per ordine di Federico II ; vi erano stati posti 
dal re Ruggieri^ in uno vi chiuse le ceneri di suo 
padre Errico ; nell' altro vi sono le aue. Venerate la 
tomba del gran Federico^ uno dei più grandi genj 
che siano stati sul tropo: letterato e fervido amanttf 
dei letterati fece divenire la sua corte a Palermo il 
soggiorno dei buoni studj e delta bella lettera tora^ 
mentre che nel resto dell' Europa le arabe sofìslicbe^* 
rie ì^itardavano la nascita dei lumi inceppati dai ae^ 
coli d^ ignoranza \ con animo grande e generoso aprì 
in Sicilia a sue spese scuole da prr tutto, vi chiamò 
con doni gli uomini i più rinomati: amò e coltivò 
le lettere e la storia naturale , con fermezza e tran-^ 
quillitit fra le cure di uà impero tempestoso } forte «i 
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imiiraiti dei stiot lieri WNtiicr^ era dolce nella sna feg*^ 
già cbe rinnovando quella di Gerotie sf rpse* famosa^ 
divenendo la culla della lìngua e detta 'fyoeeia'vol^t 
gare »€lie passarono indi in Italia p^ p^rfVzìbnaHsi/ 
Palermo ha irarj oggelti oséervahiU. JLa chiesa' delbil 
Murtom^m fu fondata da un greco^ ammiraglio * de| » 
dome 'e pivi del re Ruggieri. Nel lalo. del P altare dei» 
sunti' Sihiione e Giuda si vede a mosaico T immagine* 
sul naturale del ré Rnggìeri con bionda barba coro*^ 
nato da: G» C; Il quadro del gfaniie altari? è di Vin*^ 
cenzo Anemole palermitano dettò' il Roma no, dieoepolòt 
di Polidoro da Caravaggio nel i55^ , e Énolto bravo 
artista. Qta«llo deib Madonna dei RosaHo . è di Giù-» 
seppie Salerno siciliano détto lo Zoppo di Gangi^ non^ 
disf-irelzaÌNle pittore. La Ctf/ipe//^r A\ Palazzo fa cdi*i 
tìcata dal re Ruggieri nel r 1 39, e fu terminala nel 1 14^* 
Jl palae7X) r^aìe fu un luogo farlificato dal diicà- Ro*' 
l»erio"e ila: Ruggieri^ ed- indi ingrandito e aijgiioraio; 
dai successori sovrani; neHa parte più alia difesso vi> 
fu creila nel 1791 }4 specola cbe si ieleva Sul mare^ 
^é^ì piedk Ha uh |s(runvf*nlo di passaggi di Bamisden' 
kmgo sei piedi inglesi , e il famoso cerchio dello 
stesso autore di cinque piedi di diaihelrOv Fu con; 
esso cbe il celebre Piaezi nefgennajo del t8o'i sooprì 
il pianeta che porta il stio nome. Vi è annessa* Por*> 
tanuova ^ porta della citta di bella struttura che fu» 
rifalla nel 166^8 essendo slata danneggiata' da un. ful- 
tiiine; era stata eretta sotto Carlo V. La statua di> 
Carlo V io brooso neliat Piazza Bologni nèlK atto di^ 
giurare l'osservanza dei privilegj del regno* ili manoi 
dell'Arcivescovo è. opera di yqhi di Tusa in Sicifià ; 
fu eretrta nel i63o; buon disegno e bene eseguilo.. 
Kella Vasta chiesa di S. Giuseppe sono osservabili' 
aohanto le enormi colonne di marmo. Nella entrata 
del palazzo del Senato si veggono incastrale nel muro, 
varie iscrizioni di Pelernio da taluni credule tutte, 
antiche ; sono quasi tutte latine ^ e rammentano i 
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tffiipi* rmViiyk n^I; vJeinpi pitfio U fdnf»nh.f della \)el> 
iVi!Ìe«^.è opeta aasot :nf)eK!li(H!re ih Caotiltianò' seiiltore; 
fiéMntifie éianifi^atfl del ì5')4' NéHa .ohioila . dfllJ'Oh*i 
\é)ia tt S) lanaaùf Munire. è del Carstrag^io/ o, imcIi 
totilii* dal PaiaidÌno>: A^S. Zita nn amnpirjtbiìd er^npradie' 
dubdpéidtidapotirioife d'»;crQc« fallo «HnlidMegfidudlv 
quali» idi .Eéffiieltor è ;dV Gìalio | ò firdbifcbiinie»ta)(det> 
nastro Vinòeuzò Rooiat)0};vi sA aiiitmra<nelle^ tester 
ki alile rràffatellfisoOi' ma nd UUlo ya* itianoa' la naollie* 
aoaìvllìi.>di quel ;grào ì^Mfò.; il quieldra ddllai^Mgd^^i 
dalrna^éi deÌBia0it*b Myatu^eakoe. .:.:•/'-;..» 

<' Uséenda da .P.orCa'nudva a poca dsatànA è il palàkzò* 
deltaf Zisé , 't^ì&cio aàracino ;beii oonienraio^ gItfahiH: 
bitù credono il nome dire loogo di deliaia « o fiore-. 
iiaioeBle<^o. esser quello della .figlia smotta al la»ero« 
Aia irò! padrone del luogp; v graciaAi aup^ngonoiea^; 
aere di O/vrt? jé^esia; se ai raduimàero tatti iol qiicri! 
paJaxoQ per dispotare finirebbero eon saperne niente 
come iioi^ DalP alto della casa ai ba/tma eatea» a au^* 
perba viaia di. Palermo e di tatU> il caulocno: Foco^ 
pia io IS lèi è Baida luogo, della* polvere! oiiraqolbkit 
acbrrditatà per tale due secoli fa, e caduto poi Del4 
r obblio! come tutte le aJtre cose dei segretisti. 

Una liella strada conduce da Palertno a Monreale' 
CfUb. » quattro triglia e meaao di di&tanta. Era un 
oaiale aaracìao : il re Guglielmo II ivi eresse il famoso^. 
DuóniO' comandatogli come ai disse dalla Madonna 
die gli iqiparre in sogno; onde sbracerebbe e si formò 
là ctllìi . air intorno ; quel tempio maestoso' fu edifi- 
oato nel 1 177. 

; Caduti i Greèi e dopo di essi i Romafii loro vin*' 
cìtori y le Belle Arti , e fra esse. prtncipaloieiUe PAr- 
ol)i4ettara la piiV disposta a ricerére e a manifestare 
con precisióne il cai*alìlere delie naaioni, si videro 
uitiforiharsì al guslO') alle lef^gt , allo stato polìtico ) 
d<ei popoli cbé aul punto di sparire il gran colosso 
aoaianO comparTer9 stilla scena d&ì mondo, l Greci. 
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del secoli detPlmpero nrienlale ancorché cos^ deca- 
dtiti dalP antica loro gloria conservatano ancora qnkU 
che restò del genio che aveva aniniati 1 loi-o padrìj 
Gli' Arabi sonili n*^ì IX. secolo estendendo sopra di 
fssi e sopra bna gt^ànde eslensiofne it' lofù domi ti io ^ 
elevarono ona'Ioro nuova Architettura ^ulle forme 
della greca d^l medio evo. Le abita zionf degH udmirii 
rfièdefo le idee prime dì quest'arie, e i Salràcini 
pieni lo sguardo delle loro tende, e la mente delle 
sciólastiche sottigliezze e dt idee così pòco solide che 
le basi della loro invasiòne , édificaròdo' in Siteilìa 
con muri trafforali a giòrho come i merletl?, con fa^ci 
di torbe o bastóni piuttòsto che èòn colonne , ccr-* 
cando il meraviglioso, il laborioso e non il bello e 
il i^randioso^ il maftieràtò'e non il semplice. Venuti 
i Nonnanni , sembra che sia stato loro pem^iero di 
ìfiigliorarc còl jztujto greco quella àraba arcliitettura' 
che regnava già in Sicilia. Nel 109*4 fu per ordine 
del conte Ruggieri eretta la Cattedrale di Catania con 
forme grandiose, con tre magnifici cappelloni, e fab'-' 
Uricata con quadrale masse dì solida lava loìte dal* 
l'antico teatro ed anfiteatro, dai quali furono prese 
le tante enormi e numerose colonne granitiche e la- 
grjinde qtiantità di belli marmi per adornare il nuovo' 
tempio. Ma erano arabi o arabo-sìcoli artisli che vi 
travagliarono , e nelle aperture si veggono gli angoli 
acuti e le soUigliesKze negli ornati ; la porta^ che oggi 
è nella Chiesa della Carcarella di quella città mostra 
teste assai grandi e molte figure di animali. Guglielmo 
chiamò Greci da Costantinopoli presso i quali Parte 
del mosaico era molto coltivata ; ancorché debba dirsi 
che lo era anche presso i nostri , come sì vede da 
molti monumenti di quei tempi che restano in varj 
luoghi delP isola. Per loro opera , e insieme senza 
dubbio degli artisti siciliani sorse il Duomo di Mon- 
reale coverto nell' interno di musaico composto di ri- 
quadrali pezzetti di vario-colorate paste vetrosewiolle 
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dello. qnsJi con siipotficic dorala; vi i\ mppresentflno. 
i filiti della Bibbia. 11 genio dei Greci che eleva V 9ir*, 
chiletliira dallo arabo stile si riconosce nelle forme 
grandiose ,. negli archi. a pieno centro ^ nelle bdle e 
ferfn^ colonne n#jn formale rnai dai Saraci ni ^ nella 
ricckezza ^ nella nobili^, e nella, gravila dei tulio ii^*, 
aieme. Se qualche lai^po deir,arabo-«8Ìeolo inodo si 
ipoostra, poicbè dimenlicaU «'^yeasi la. lep^e deLCorano 
«:^e solo, ai suoi segiiuci . v'^tay'a le ^gure animale |. 
^^psto; è nei visi .^i^a^i^li^.riei. aasi larghi, nei Jab*"' 
bri rÌToUi e negli occhi^ prominenli di alcunp figure*. 
Montifne4)li; interessanti sp^Q per la ricono^eoza.del-, 
r archi i^ltur^, .girpcp-ar^b^-pornoanna del mfdjo tvp, 
(}u^sto;t4fnpio , e in Palern^Q quello della Marloraoa, 
dove con il moderno npn,. si è devastato ancora \\n* 
VKOf e la .Cappdla di Palazzo dove si è^vuta la lo- 
devole cura di conservare illeso T antico. .La Cdlte*'. 
drale, e qtialche altra chiesa sodo da osservarsi vp^r 
gli arabeschi e gli ornali così sottili come sopra, 
drappi che, seppelliscono i capilelli, e lutli gii ^p^zj 
piani j ^ dai quali tolgono ogni idea di gravilìi. Uo- 
accidentale, incendio consumò agli 8 dicembre del i8if 
una parte del Duomo di Monreale che a grandi spese 
k ^Mtf^ B^^ rifattfi;.! travi caduti piombarono sopra i 
due sepolcri , uno in porGdo rosso di Guglielmo 1 1 
è Taltro in marmp dì Guglielmo II; il tutto è gih 
rimesso in aspetto magniGco. Il porfido è simile d 
quello dei sepolcri nel Duomo di Palermo, e in la- 
stre, e in colonne se ne trova molta .quautitìi in Pa- 
lermo, come alla Mnrlorana e nella cappella di S. Ro- 
salia sul monte Pellegrino, e in piccioie masse fra. 
le rovine di Catania. È porfido rosso di Egitto, e 
non dubitQ che sia stato trasportalo presso noi in di-^ 
verse epoche e forse in quella delle Crociate e delle 
gjtierre fatte nel Levante-, il primo è opera del 1177J 
quello di marmo del 1575. Nella scala dell'annesso 
ruona^ero benedettino evvi il gran quadro di S. Be- 
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fìedello, che è a! nostro Monrealesc ciò che la Trasfi- 
gurazione è all' Urbinate. Pietro Novelli nacque a 
Monreale nel 1608 J la vedtita di Vandyck a Palermo 
Io accese di brama d^imilajlo ; egli divenne presto 
eccellente pittore in olio e a fresco. Andò a studiai^e 
a Roma y e al ritorno formossi sugli ottimi modelli 
dello Spagnolclto e del Domenichino quello stile pro- 
prio che lo caratterizza. È poco variato nelle fisono- 
mie, e prende quasi sempre la natura in vece del 
bello ideale che rese immortali i Greci ; ma egli è 
sempre corretto nel disegno , sempre facile , franco , 
armonioso nelT insieme, vivace nel colorire, dotto 
nella an^itomia^ nella prospettiva e nella architettura 
di cui ne fu professore pubblico. Nelle tumultuaziocit 
di Palermo il dì 35 agosto 1647 ^^' ferito in un 
braccio con una palla da fucile scagliatagli come è 
opinione per invidia, e morì tre giorni dopo. In que- 
sto sublime quadro effigiò sé stesso fra i cavalieri di 
S. Giacomo ; la sua figlia illustre pittrice anch^ essa 
è quella che scherza con i due pattini che sono i 
suoi nipoti ) il suo padre è quel vecchio a folta barba. 
La testa di S. Gregorio è aflatto raffaellesca. 

Da Monreale salendo il fianco della monCagna si va 
ad una bella vall^ detta di S. Martino^ dove evvi il 
celebre monastero benedittino di questo nome eretto 
come credesi per ordine di S. Gregorio, a sette mi- 
glia da Palermo. La vista è assai pittoresca , e ri- 
chiama l'idea deir antica vita monastica solitaria e 
quieta^ e occupata soltanto della religione, e della 
cura di conservare le memòrie delle arti e delle 
scienze dalla falce fatale dei secoli d' ignoranza. L e* 
dificio è stato nei posteriori tempi reso nobile e bello } 
evvi una libreria , e un Museo dove si è raccolto 
quanto e come si ò potuto di oggetti di antichità e 
naturali , e una pregiabile raccolta di vasi antichi e 
di medaglie. La fabbrica è in vaga architettura, o al- 
meno superiore a quella della prima fondazione che 
Isole d£ll* Italia. Voi. Vili. io 
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i Saracini disirussero. Si vede un bellissimo qua/^ro 
dello Anniinzinta ilei Moiirealese: una Erodiarie forse 
del Guercino: una f»inìi;lìa di Tiziano. Il S. Gio. 
Battista che predica nel deserto, è del fiorentino Fi- 
lippo Paladino che visse e mori in Sicilia ; lo distin- 
guono le figure tagliate dai lati del quadro da Ini 
spesso usate , come nella bella S. Agata del Duomo 
di Catania dove avvi scritto il suo nome. Nel refet- 
torio è un a fresco del Monrealese opera eccellente 
che fece nel 16119 per il prezzo di 210 ducati come 
ai vede nei conli registrati nelT archivio del mona- 
stero; avea allora 21 anni ^ e pure vi sì vede ragio- 
namento^ ingegno e sapere che fauno pareggiare il 
Novelli ai più grandi maestri nelT arte. E un peccato 
che non si conosca fuori perchè tutte le sue opere 
in numero assai grande esistono solo in Sicilia. 

Monte Pellegrino è a meno di due miglia da Pa- 
lermo sulla spiaggia della quale si eleva perpendico- 
lare e scosceso; isolate», ha circa 14 miglia all' in- 
torno , e 1963 piedi di altezza sul mare. Si salisce 
sull'alto piano per una scala serpeggiante; ivi evvi 
la grotta di S. Rosalia. Nel 1624 devastando una fiera 
peste la citlìi , Tafllitlo popolo andò a trovare in 
quella grotta le ossa di qtieila saiUa eremita che portò 
a Palermo^ e ne venerò la nieuìoria come di una 
protettrice della cillh che vide cessare il crudo mòrbo. 
Lontrata delPantro misterioso nel fondo di una chiesa 
colli eretta, la solitudine^ là santità del luogo oggetto 
di venerazione, l'immagine della santa fra ricchi ar- 
redi, lutto ispira al \iaggiatore curio ;o rispetto^ tutto 
concentra il suo spirilo in quel!' oscuro ;SÌIenzio. Al- 
l' orlo verso la marina da dove si vede uiì orizzonte 
vastissimo evvi una statua della stessa santa visibile 
smI mare nd una grande distanza dai marinai, che 
le fanno dei voli ; fa ricordare della statua in' bronzo 
dorato di Minerva che era sulla cima del tempio di 
quella Dea a Siracusa. Si vede da colà Ustica isola 
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volcanica a 60 itiiglin «la Palermo d ma*»slro: -df/i- 

cudi e Felicudi le più occìcleiitali delle Eolie» e in 
Fondo un'altra debile stesse isole quale macchia nera 
fra le onde. Uscendo da Palermo per la parte op- 
posta si va alla Bagaria a 10 miglia di distanza; è 
cola che si trova il palazzo di Patagonia celebre un 
tempo per le figure mostruose che vi si vedevano-; 
monumento dì fantasia stravagante, e di momenti di 
delirio ; sono state tolte in gran parte dai discendenti 
di quei principe che ad una testa tale univa poi il 
più amabile carattere. I mostri hanno aoch^essi le 
loro bellezze , ma debbono ^m^ve formati con spiritò 
e con disegno come le sfingi, i centauri, le sirene^ 
Scilla , ec. 

Nella chiesa di S. Francesco riposatio le ceneri del 
famoso poeta sicdiano Giovanni Meli , dove si vede 
la sua testa in marmo 0{)era del palermitano Villa- 
reale. L'amicizia di cui mi onorò reclama- ancora 
dalla mia sensibilitìi che sparga qui alcuni fiori aulla 
Mia memoria. La sua anima dolce e tenera si pingea 
nel suo volto abbellito dal genio poetico; il suo cuore 
nobile non ulcerato mai da invidia, da livore o da 
vendetta amava con calore gli amici , il merito, P u- 
manità ; le sue maniere semplici annunziavano il pit- 
tore della natura che seduce ) nei momenti di estro 
e di accesa immaginazione, il fuoco brillava nei suoi 
occhi , e svelava il poeta dell' amore , della grazia 
che Ì!icatena e del molle sentimento. Visse ^5 anni 
conservando sempre decenza e probità , modestia e 
virili sociali*, T indifferenza alle angustie domestiche 
in mezzo alle quali fu egli in tutta la sua vita mo- 
strò che non era filosofo per pompa. Mori la mattina 
dei 21 dicembre 18 15. 

LVrto botanico fu eretto nel 1789. Gli edificj sono 
fatti sul disegno del Frances3 Dufouroy che qui Iro- 
vayasi : sul dorico antico vi spiegò molti ornamenti 
moderni. Contiene almeno 8000 specie di piante se- 
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cotulo il calalogo pubblicato dal professore di botanica 
e direttore Vincenzo Tineo alle cui dotte futicbe e 
instancabile attivila deve tutto il 8uo essere questo 
bello- ed utile stabilimento. 

Da Palermo a Termini. A dodici miglia da Pa- 
lermo si eleva la grossa montagna di Catalfauo sul 
lido del mare , ed ba al suo piede la spiaggia ed il 
Castello di Solarità, e nelPalto le pocbe e sparse ro- 
vine della antica cilth di questo nome Solus j Solan- 
tum. Solanto se credesi alle favole fu così detta da 
• Solente che mal ricevendo i forasticri fu da Ercole 
ucciso. Secondo abbiamo da Tucidide fu una delle 
tre citili nelle quali ritiraronsi i Fenicj dopo la ve- 
nuta delle colonie {irecbe. Era coi Cartaginesi allor- 
'chè .Dionigi faceva la guerra , ma i Tìndaritani, che 
èraHO opera di quel re , la presero per tradimento. 
.Si unì ai Romani nella guerra punica, e varie me- 
.daglie degli imperatori di Oriente che io bo trovate 
scavando fra le rovine indicano che essa esisteva sino 
a quei teqfipi^ è nominata per altro nei due Itinerarj 
ronriani* e si pone giustamente tra Termini e Palermo 
a -13 miglia dalPunae dalf altra. Secondo abbiamo 
da Pietro Diacono scrittore delTundecìmo secolo fu 
una delle città saccheggiate e devastate dal furore dei 
Saracini nel nono secolo. Dalla marina si va sul Paltò 
della montagna per una strada condotta con arte nei 
sili che potevan formare la salita facile e piacevole; 
è l'antica strada in varj luoghi della quale si con- 
serva ancora gran parte del selciato formato di ri- 
quadrati massi a lastroni di viva roccia. Dopo un 
miglio essa da occidente volta ad oriente sopra un 
piano y dove cominciano le rovine degli antichi edi- 
ficj. Nulla vi esiste in piedi fuorché alcuni fondamenti. 
Restano alcuni avanzi delle mura che la circondavano 
fatte di grossi pezzi. Secondo le tracce la cittk avea due 
miglia di giro; una valle la dividea in due. Si osser- 
vano sul sito le rovine di due lea)pj ^ o almeno dì 
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due pubblici eJificj ; ed ivi capitelli dorici , coloiirie 

scanalate, basamento, cornice, pilastri scanalati rove- 
sciati, il tutto di bello e finito lavoro; da alcune scava- 
zioni da me fatte in uno di essi ricavai che eranvi al- 
tre stanze nel contorno, ed aderenti al tempio; a poca 
distanza vi sono molti massi lavorati e rovine di fab- 
briche anlicbe , ivi tutto ammontato dai lavoratori 
della terra; si veggono altrove resti di colonne sca- 
nalate, come tutto il resto formate della stessa roccia 
calcaria della montagna. II grande tempio sembra che 
avesse occupato il mézzo di Solanto. A poca distanza 
vi sono pezzi di architrave ornato di polita dentatura^ 
e presso evvi resto di musaico composto di piccioli 
pezzetti a due colori bianchi e neri , di forma qua- 
drata. La cittli terminava alP orlo dèi piano alto che 
guarda il mare; è colh solo che restano in piedi 
enormi mura e di grande robustezza. Per tutto il ter- 
reno sono sparsi in immensa quantità rottami di vasi 
greco-sicoli alcuni dei quali di finissima pasta ; ma 
tutti di color rosso di mattone; fra i molti da me 
raccolti evvene uno che ha in mezzo rilievo la fac- 
cia membruta di uìì uomo forte con la testa coverta 
di larga berretta o da molti capelli rabbuffa t ti; i*as- 
somiglia alla testa in unj delle medaglie della cittki 
e che credcsi di Ercole, ed ha nel rovescio un uomo 
nudo in piedi con scudo in atto di combattere. Sa- 
rebbe Solonte che combatte col valoroso Ercole dal 
quale finalmente è ucciso; avanti alP uomo evvi scritto 
Solon. Vi ho trovato oltre alle imperiali alcune me- 
daglie dì Palermo. 

Seguendo il cammino verso oriente a dodici miglia 
da Solanto si eleva una altura sulla spiag(;ia , piana 
al di sopra con un castello , e la chiesa madre delh 
città di Termini che è nel contorno. Al piede della 
altura dal fondo di una picciola fossa viene perpen- 
dicolare una correnle di acqua calda ; la montagna è 
di roccia calcaria a strali oriz^oatali come si vede 
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dalla parte del maro; vi sono masse di roccia ag- 

{[regata in gran |)arte silicea, e nel basso dove sono 
e sorgeniti calde la roccia è tinta in rosso cupo dal- 
r ossido del ferro. Le sorgenti calde sono due , ed 
una terza sorge dal fondo del mare al piede della 
slessa roccia a grossi fi;orgo<;lioni verso la sujierficie , 
e riscalda P acqua marma. Nelle due sorgenti il ca* 
lare è di no** di Farcuheil: Tncqua contiene in ogni 
libbra quasi 53 grani di saie mutljtico , ma olire aU 
Tesser salsa non ba altro sapore , né alcun odore; 
varj pozzi nei coiitorno della slessa roccia profondi 
de IO a i4 passi lianno la stessa acqua ma meno 
calda. Queste sono le sorgrnii calde c:be tiella parte 
dell' isola del dominio di Minerva comando alle Ninfe 
la Dea cbe le fac<>ss(TO venire dalia terra per risto- 
rare dal viaggio Ercole die dal Peloro passava ad 
Erice. La sensibilitli {^reca metteva un dolce piacere 
nel bsigno caldo quasi sino alla voluttà. Ulisse, dice 
Omero, nel palazzo dei re dei Feaci si riempì di 
piacere nel vedere già preparalo il bagno caldo ; egli 
non lo avea più provato da cbe avea lasciata la di- 
mora della bella Calipso. Rovinata dai Cartaginesi la 
vicina Imera i rimasti cittadini vennero due anni 
dopo a stabilirsi intorno alle acque calde dove è pro- 
babile cbe avessero trovato abitanti , e si formò così 
la cittk di Thermae IJimerenses. Sino dai primi tempi 
del loro dominio i Romani la ebbero in molto ri- 
guardo forse percbè in faccia a Roma, come i Greci 
ebbero le città dtl tìanqo orientale , e quelle del me- 
ridionale e Occidentale i Cartaginesi vicini. Vi ci^a- 
dussero una colonia , e Scipione cbe distrutta Carta* 
gine restituì ai Siciliani tutti i grandi monumenti cbe 
erano slati loro tolti riportò ai Termitani molte statue 
famose in bronzo fra le quali rimerà in forma di 
donna , e quella del veccuio Slesicoro loro concitta- 
dino cbe era un prodìgio dell' arte. Si vede ricordale 
con molta lode dei Termi tani^ e con molla vergogna 
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dep}\ allri Siciliani che mentre Verre rubò Uillo a 
lutti, dai Termilani non potè avere, ne togliere af- 
fatto cosa alcuna ; essi furono fernni contro le ladre 
sue voglie, incoraggiati principalmente dall' illustre 
loro cittadino Srenio che il Romano indarno poi volle 
colpire con false accuse. Questo Stenio è quello che 
qunii.lo piM' ordine di Siila venne Pompeo a casti* 
pare quelli del contrario partito, con nobile fran- 
ehe/z;! gli assicurò che egli solo meritava la pena , 
perchè egli avea persuasi i suoi a seguire la fazione 
ih Mario; Pompeo divenne suo ospite ed amico ^ e 
Thiìrmne fu Renerosameute assolta. Molte grandi opere 
vi fecerr i Romani ; un ma;^nifico rotondo edifìcio 
intorno alle acque di cui se ne sono vedute le rovine 
sino ai nostri giorni , costruito in masse ^ e in grossi 
e larghi m.iltoni secondo lo stile dei Romani , e 
come si vede mdle fabbriche da essi erette a Cata- 
nia j un grandioso /Icquiilotto detto Gornelio, di cui 
se ne vedevano rimasti i5 archi superiori e 9 infe- 
riori , e dei quale le piogge slamando una collina^ 
ne fecero vedere il rimanente .sino a poca distanza 
dalia sorgente che è a 4 miglia da Termini ; con- 
ducea le acque alla città ; esso è nello slesso siile ; la 
grandezza dei felici tetnpi della repubblica si lico- 
nosee ancora in così laceri avanzi 3 nel 1799 vi si 
trovò un resto di acquidotto di piombo, che dato a 
peso ebbe il valon» di once 700. Alcune rovine si 
credono di anGteatro, e da quei zelanti cittadini si 
mostrano vari oggetti antichi, e iscrizioni della ve- 
tusta loro |>atria. 

Se i Romani a Catania formarono i loro calidarj , 
e i sudaloi sottomettendo varie accese fornaci alf e- 
dificio , qui trovarono il tutto preparalo dalla nattua. 
Nella sorgente orientale detta il Bagna delle femmine 
esiste vecchia fabbric<i sul modo arubo» e pare evi- 
dente che i Saracini tanto amatili del bagno ve la 
«ibbiano coslruila. Dopo la caduta dei regno angioino 
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i Francesi non lanciarono per lungo tempo di mole- 
stare i luoghi marinimi della Sicilia ; ma fu Carlo 
d^Àrtois che nel i33S finalmente diede V ultimo guasto 
■ Thermne; essendosi a lui resa dopo un assedio, 
■Ila nuova che avvicìnavasi la truppa di Pietro li j 
abbandonandola! con molte macchine di guerra, come 
dicono gli scrittori di quel tempo , devastò prima y » 
distrusse tutti gli edificj della povera c\Uò. I bagni 
furono accomodati |)OÌ nel 1601, e negli anni se- 
guenti a spese di quel pubblico, e alla line in questi 
ultimi anni V edificio si è innalzato con grande mu- 
nificenza e nobiltà , provvedendosi a tutti i bisogni 
dei balneanti. Vi si prendono i bagni caldi , quelli a 
vapore , e la doc^cia che è la più efiicace di tali ri- 
medj. È osservabile che nel castello di Ci/alà luo^o 
citca 9 miglia a scirocco di Termini al piede della 
roccia che è ugualmente calcaria^ sorgono acque cal- 
dissime come a Termini , ed altre vicine che lo sono 
meno \ esse però non sono salse come queste ultime, 
onde sono buone a bersi^ soltanto sono legniermente 
purganti per t sali magnesiaci che contengono , e ^he 
tolgono dalla stessa roccia , come lo sono molte altre 
delia Sicilia^ e dagli Arabi dette perciò di Bujuto; 
evvene una a un miglio da Termini. I pozzi del- 
V abbate picciolo paese a poche miglia da Palermo, 
e dodici da Cifulk sono quasi tutti di acqua alquanto 
calda. 

Gli antichi Termitani vollero indicare nelle loro 
medaglie P opera per Ercole delle sorgenti calde ) si 
vede in molte di esse la testa. dell' eroe coverta dalla 
ispida pelle del leone, e nel rovescio vi sono le Ninfe 
sotto la forma di tre vaghe fanciulle. 

Da Termirn a Cefolìt. Lasciando Termini a destra 
si ha la grossa montagna già Eumcus e ora di S. Ca- 
logero separata dalla cittcà da una piccola pianura. 
M.ii il uuignifico spettacolo del far del giorno si è 
presentato al mio sguardo più grandioso e più im- 
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ponente che il dieci di agosto 1817 ascendo da Ter* 
mini. L^ aurora spuntava in quel momento^ e i primi 
ra^gi della luce illuminaTaoo in una maniera miste* 
rioìia W gran golfo semicircolare chiuso ad occidente 
da Termini, e ad oriènte dal Capo di Cefalù ; sul 
mare a varie distanze fra placide onde brillavano le 
isole Eolie più occidentali Alicudi e Feiicudi , e più 
in alto Didima. 11 sole intanto come una grossa luna 
parve uscire da dietro il Capo di Cefalù^ e Inazzurro 
piano che forma il golfo divenne uno specchio di 
argento. Quasi nel mezzo della ctirva spiaggia si vedea 
la foce del Fiume Grande già Imeni che con corso 
tortuoso per la pianura univasi finalmente al mare. 
La scena era molto propria ad agire sopra la mia 
immaginazione^ e a destarvi le più grandi rappresen- 
tazioni, e la battaglia dMmera mi occupò interamente. 
Una colonia di Greci condona da Euclide, Simo e 
Sacone , e venula da Zancle edificò Imem alla sini» 
stra sponda del fiume da cui prese il nome 3 vi \en- 
nero molti Calcidesi e molti Siracusani esuli per un 
contrario partito; ebbe le leggi calcidesi, e la lingua 
un misto fu di dorico ed attico dialetto per i diversi 
coloni. Imera divenne illustre, potente e considera- 
bile in quella parla di Sicilia. Cadde poi nella tiran- 
nide di Crinippo, al quale successe Terillo. Questo cac- 
cialo da iinera da Terone tiranno di Agrigento fuggi 
a Cartagine^, e implorò la protezióne della repubblica 
che da molto tempo si preparava per impossessarsi 
della Sicilia, invitata a ciò anche da Serse onde i 
Siciliani non potessero mandare ajuti in Grecia. Amil- 
care figlio di Annone fu spedito eoa trecento mila 
uomini, due mila navi di guerra e tre mila di tra- 
sporlo. La Sicilia tremò alla nuova. Una tem[3esl4 
sommerse la maggior parte dei legni che trasporta- 
vano i carri e i cavalli. L'armata arrivò a Palermo, 
e dopo tre giorni si presentò ad Imera. Terone si era 
fortificato nella piazza. Auiilcure piantò uu campo per 
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r armata di (erra, e uno dove fece tirare le navi di 
guerra che cinse di un<i grande fosi^ata e da un muro 
di legnatoe. In una sortita gP Imeresi ebbero tale rotta 
che Tcrone si vide costretto a scrivere a Gelone a 
Siracusa perchè volasse in suo ajulo ; egli vi accorse 
con 5o mila uomini , e cinque mila di cavalleria j il 
suo arrivo fu segnalato dei una grande uccisione che 
la sua cavalleria fece di Cartaginesi che pndavan sac- 
cheggiando le vicine campagne, e da io mila che 
condusse prigionieri al campo. Amilcare spedi un 
messo ai Selinnntiui suoi amici perchè la loro cavai- 
Joria venisse T indomani allo spuntar del giorno al 
campo dei vascelli; il messo fu sorpreso da alcuni 
soldati di Gelone, e questo grtn capitano combinò 
lo stratagemma di vestire xm corpo grosso di sua ca- 
valleria all'uso selinuntinOy e T indomani al far del 
giorno Venendo per la strada di Solatilo lo fece pe- 
netrare bel campo dei v.nscelli. Amilcare fu tagliato 
a pezzi, fu attaccato il fuoco alle navi, tulio fu iii- 
voUo in stragi e in confusione ; Gelone assaltò l'altro 
campo , e la vittoria fu completa. Questa battaglia 
durò dallo spuntar del giorno sino alla sera, e fu in 
quel giorno slesso nel quale come vuole Erodoto av- 
venne la battaglia di Snlamina, e come Diodoro quella 
iu cui Leonida fu ucciso alle Termopile. I prigionieri 
furono cosi numerosi che sembrò Gelone ritornare a . 
Siracusa con tutta TAlfrica presso di sé; molti fu- 
rono distribuiti agli alleali; ad ognuno dei molti Agri* 
gentini ne furon dati sino a cinquecento , e furono 
impiegati alle grandi opere pubbliche di Agrigento. 
Cartagine fu presa da' spavento; essa quasi in lagrime 
venne a doiiiandare la pace a Gelone che quel gran- 
d'^uomo le concesse con quello articolo fra gli altri, 
che non sacrificassero più fanciulli a Nettuno. Richia- 
mando nella mis memoria quella memorabile azione 
tanto fatale alla ambiziosa Cartagine, e così gloriosa 
a Gelone, che salvò la S^cdia da un gioj^o tanto 
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terribile, io restai quasi unioni in silenzio assiso so* 
pra una pietra , e percorrendo con lo sguardo i varj 
«ili di quel luogo che ne fu il teatro, e che era al- 
lora sottoposto al mio occhio che lo osservava con 
tanto interesse. Cola era la città; colà può essere il 
campo nemico; ivi la spiaggia vicina era coverta dalla 
nun>erosa flotta cartaginese; in quei luogo il valoroso 
Gelone concertava il pi<'mo che clovea liberare la Si- 
cilia da un così spaventevole nemico; da quella parte 
Sì elevavano i globi di Fumo e le fiamme che coa- 
sumavano la flotta nemica. 

Terone avea dalo il governo d'Imera al stio figlio 
Trasideo ; crudele , vizioso e senza alcuna delle virtù 
del padre strinse gli abitanti a volersi dare a Geroue 
che era succeduto a Gelone sul trono di Siracusa; 
quel re ne scopri T occulto disefjjuo a Terone^ e tanti 
inieresi furono s.icrificati a quel tradimento, cUt^ bi- 
sognò chiamare Dorici ed altri Greci per ripopolare 
la città. Rinate poi le querele tra i SeliuunUni e gli 
E<;estani questi cercarono ajtili dai Cartaginesi. An* 
nibale nipote di quello Amilcare ucciso nella giornata 
d' hnera fu spedito con grande armala. Distrutta Se- 
linunle rivolse lo sdegno verso Iinera. L'esercito fu 
diviso in due parti; in ima vi erano aggiu(iti venti 
mila Sicoli e Sicani abiuinti dei luoghi occidenUiii 
dell' isola ; l'assedio fu posto. Dieci mila imeresi fe- 
cero una repentina sortita, e posero in fuga il ne- 
mico di cui ne uccisero dieci mda come scrive Eforo, 
e cinque secondo Timeo. Venticinque galee furono 
mandate dai Sirricusani in ajuto di Imera , ma una 
fcilsa voce che diceva avere Annibale spedito molte 
truppe per Siracusa persuase il comandante siracusano 
a ritornare; molte donne e ragazzi si hisciarou.) im- 
barcare per salviirsi a Messina; altri insieme alle mo- 
gli e ai figli seguirono le truppe siracusane. Imcra fu 
presa da Annibale, che la spogliò, e diede al sacco; 
tic mila Imeresi che erano restati m dife^ delia cillù 
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furono sacrificali alP ombra del suo avo Amilcare in 
quel luogo stesso dove era stato ucciso; Imera fu di* 
slriitia a ferro e a fuoco, e interamente appianata 
n/^o anni da che era slata abitata, cioè l'anno 4 della 
olimpiade 93, o ^og avanti G. C. Quelli che rima- 
sero dopo due anni si stabilirono attorno alle acque 
■ Thermae^ oggi Termini. Imera non sorse più ; Fa- 
ralro ne solida il sito. Passando il Fiume Gnande j^ik 
Hhnera osservale Y acqua ; è dolce ; %^ ingannò dun- 
que Solino dicendo queslo amaro e dolce V Imera 
meridionale , mentre è al contrario. Fra le belle me- 
daglie che ci restano se ne vede una in argento con 
una donna che getta vìa il manto dalle spolle; la 
iscrizione Imera mostra che è la stessa citili in forma 
di donna come al dire di Cicerone era la statua che 
Scipione riportò agli Imeresi da Cartagine; nel rove- 
scio u|i guerriero che guida una biga , e sotto un 
^ ramo di alloro; nel campo si legge Gelon; fu co- 
niata senza dubbio per la celebre vittoria di Gelone 
che liberò Imera. 

A a4 miglia da Termini è Cefalù. L'antica Cepha^ 
loedis esisteva sull' alto della montagna dove ne re-, 
stano vesligj di mura in enormi pezzi quadrati. Di 
origine ignota la più antica memoria di essa è quella 
che fece amicizia con Imilcone il generale cartagi- 
nese, l'anno primo della olimpiade 96. I Messinesi 
la soggiogarono per tradimento ; Agatocie la espugnò, 
ed indi lasciò Leptine al governo di essa; i Komani 
la presero pure a tradimento , ma era illustre nei 
tempi della repubblica , e se dice il vero Silio ajutò 
Marcello alla presa di Siracusa. Il re Ruggieri avendo 
finalmente edificata una nobile chiesa al piede della 
montagna bagnata dal mare fu ivi eretta la presente 
Cefalù , con ristabilire quel re il vescovado di cui 
godea pi ima dei Saracint la città , e che il Conte 
avea aggregato alla diocesi di Messina. Il bel tempio 
di cui le colonne si credono di un tempio antico^ fu 
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fa1)linrnlo dal re Rnpgiori al Salvfilore per volo ilopo 
lina fiera lempesla nella quale era per naufragare. Le 
ò\ìe tombe dì porfido che ivi avea posto per sua se- 
poltura furono come dissi per ordine di Federico II 
trasportale nella Cattedrale di Paleroio. Nelle medaglie 
antiche che mostrano quasi tutte Ercole con ì suoi 
attributi si lepge per epigrafe Kepha per la forma di 
testa che. ha il promontorio che si avanza nei mare^ 
e dal quale ebbe il. nome l'antica città. ' 

Da Cefalà al Peloro. Dopo i8 miglia da Cefalù 
^presso Tnsa nel feudo di S. Maria le palate è il silo 
della antica j4lesa di cui poche sparse rovine ivi si 
mostrano ] si vede una statua consolare nella piazza 
di Tusa. Secondo Diodoro fu fondala da Arconide 
principe di Erbita città in quella parte dell' isola non 
a molta distanza ; la eresse sopra una collina un mi- 
glio lungi dalla marina ^ il trafiico di mare e V im- 
munità avuta dai Romani contribuirono ad ingran- 
dirla. Era in piedi sino alla invasione dei Saracini. 
Narra Diodoro che alcuni la credevano fondala dai 
Cartaginesi nel tempo della pace tra Amilcare e Dio- 
nigi ; ma noi veggianio nelle medaglie che ci restano 
la iscrizione jélaisas Arch ^ ossia Atesa di Arconide, 
per distinguerla dalle altre Alese che erano in Si- 
cilia. Il fonte Alesino dì cui parla Solino è uno dei 
sogni che si trovano in quel credulo scrittore. 

Nella spiaggia di Canonia era il sito della antica 
Calacta; ivi se ne veggono le pochissime lacere ro- 
vine. Ducezio capo della nazione sicola^ mandato in 
esilio dai Siracusani, rompendone i patti venne a fab- 
bricare ivi una nuova città che chiamò Calacta o bel 
lido, come è veramente quella parte di Sicilia; egli 
fu ajutato da Arconide; avvenne ciò nelPanno terzo 
della olimpiade 83, avanti G. C. 44^ anni. Ignoriamo 
quando essa fu distrutta. Nei luoghi che seguono si 
vepgono molle antiche rovine in varj siti di essi j 
Alunzio dovea in uno di essi esistere. 
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Sino da Erodoto è cUinmAta Mìa spiaggia quella 
fdie è in qnr)lft |»ar,le della Sicilia ; (ulto S piUoresco 
in qtiei Itioglii ; ameno il lido; lieti i campi vicini; 
fìeir interno montagne che vanno gradatamente ele- 
vandogli coverte di alberi, e di paesi che biancheggiano 
fra essi ; gelide e copiose acque o in fiuiui o in fon- 
lane ne bagnano la terra; aria salubre; intrecci pit- 
tor^s<-hi di colline, di ombrose valli, di prati s^tiipre 
Tordi. QuaiSdo siete al castello di Brolo che si elev.i 
f^opra una alta ru|>e pendente sul mare tra i due capi 
Calava ed Orlando, \olli»ndo le spalle alle Eolie 
brilLinti fra le onde, la valle dfilT interno , le vicine 
colline coverte della più bella vegc^tazione , le cas^ 
selvagge e pastorali sparse a fianco degli ombrosi bo^ 
5chetti , i siti naturalmente capricciosi vi presente- 
ranno allo sguardo scene delir.io.sissime ed estrema- 
mente piacevoli. Colà il pittore può raccoglire pre- 
ziose vedute nel genere campestre e pastorale da una 
parte , e nel marittimo dalP altra. 

Sei miglia dopo la moderna Patti si eleva scoscesa 
sul mare la enorme montagna del Tonnaro y nome 
corrotto dell' an.tica Tindari. 

Il gran Dionigi Leila impresa di validamente op- 
porsi alla ambiziosa Cartagine riedificando la gik at* 
(errata Messina vi pose fia gli altri seicento di quel 
• Messenj che gli Spartani cacciato avevano dal Pelo- 
ponneso ; ciò mosse risentimento a Sparta, e quel re 
per evitare un disgusto, da Messina li condusse sopra 
quella montagna che era nei confini degli Abaceni , 
i'd ivi fece edificare la città all^ quale diedero il nome 
di Tindari in memoria di Tindaro re di Laconia pa- 
dre di Leda madre dei Di oscuri ; la Messenia era 
parte della Laconia. Il sito vantaggioso e la prote- 
zione di Dionigi la resero ben presto ricca e polente. 
Dupo varie imprese si uni a Timoleonte allorché passò 
in Sicilia. Fu occupata dal valoroso Cerone nella iur 
presa contro i Mamertiui , ma essa avea un presidio 
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carlapìnose q'iando il re d? Simcnsfi concbif»se la pace 
con i Romani. Dopo quel lempo niohe cillb avendo 
Inicidato il presidio nflTricano per darsi ai Romani , 
Tindari volendo fare lo stesso fu prevenula dai Car- 
taginesi che condussero i nobili a Lilibeo. Sappiamo 
pure da Cicerone che in .tulle le guerre puniche e 
siciliane seguì sempre Tamicizia di Roma, e che le 
somoìinistrò ogni sorte di ajulo in guerre e di or- 
namento in pace. Verre nei modi i più obbrobriosi, 
e di cui ce ne conserva la memoria il grande Avvo- 
calo romano spogliò Tindari di molle cose_, e fra esse 
della famosa statua di Mercurio che Scipione le avea 
reslituila prosa Cartagine , come per servire dì mo- 
numento della ploria e della maestìt del popolo ro- 
mano^ e della fedeltà ed alleanza con esso di quella 
cillà. Agrippa la prese ai Pompejani , e Ottaviano vi 
fece il campo della cavalleria e della fanteria; e dopo 
la guerra Tacerebbe con una colonia. Conservò il suo 
lustro sotto gì* imperatori come abbiamo veduto dalle 
iscrizioni ivi ultimamente trovale 5 nei tempi della' 
Chiesa fu sedè di Vescovi dei quali se ne ha notizia 
sino alP886', e si ha ogni argomento a credere vera 
la sua intera distruzione sotto i Saracini , come ha 
scritto Pietro Diacono 5 cioè nel nono secolo. Esìste 
sopra queir alto piano parie delle mura in massi ri- 
quadrati posti senza cemento, e delle quali la dire- 
zione con spessi angoli va spezzando la linea retta , 
e che di distanza in distanza hanno resti di torri qua- 
drate ; ad occidente vi sono avanzi di una porta. Esi- 
stono le rispettabili rovino del teatro in massi anche 
senza cemento } il muro esterno come quello in Ca- 
tania ha di distanza in distanza pilastri due piedi e 
mezzo larghi, e di alcuni pollici di aggetto, destinati 
a rassodare l'edificio ; si ravvisa ancora il luogo della 
scfija e una porle dei sedili; si osservano piccioli 
pozzi di colonne e di masse lavorate che sembrano 
essere appartenuti alla galleria che terminava in alto 
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i Itfatri grfci. Restano magnìfici avanzi del Ginnasti 
rammciJiato da Cicerone; pare che siano del quarto 
|>ortico , che in esso faccvasì doppio come dice Vi- 
truvio. Sonosì trovali nei dìscavi statue colossali, 
marmi scritti ,. e molte altre statue della f^randezza 
uaturale ; quelle da noe fatte trasportare a Palermo j 
e quelle ivi anche trovate ed acquistate dal Governo 
sono conservate nel R. Museo di Antichilli; sono del 
tempo degli imperatori da Adriano di cui è la colos- 
sale sino ad Alessandro Severo , come mostrano le 
i.vcrizioni in marmo e il genere del lavoro. Ho rac- 
colto sul sito molte opere in terra cotta, e varie me- 
daglie di Tindari nelle quali si ved^ la lesta di Giove 
e i Dioscuri dei quali fu padre. Nell'orlo orientale 
dell' alto piano , il suolo si piega a piano inclinato 
molto vicino alla perpendicolare ; sopra di esso si 
veggono resti di fabbrica ancora verticali al suolo ; 
questa è quella parte di Tindari, e quasi la metà che 
i-adde nel mare che ne avea logorato la base , e di 
cui Plinio ce ne ha conservata la memoria. Dalla fi- 
nestra della sagrestia del romitaggio della Madonna 
del Tonnaro col^ esistente si vede benissimo la or^ 
rorcsa scena di un tale disastro. Le casucce di alcuni 
villani che dimorano in quel luogo per arare la terra 
sono formate di mattoni , di marmi e di pezzi lavo- 
rali della bella Tpìdaris, che V aratro svelle da sotto 
la terra. Fu edificala 894 anni avanti Tera volgare. 
Il sito è degno di una grande città ; la veduta è este- 
sissima^ mare vasto sparso io poca distanza dì molle 
isole^ e dalPallra parte terre feracissime in ogni pro- 
dotto ; al piede della enorme montagna evvi un seno 
di mare comodo per le barche. 

Dopo 18 miglia si avanza quasi tre miglia nel mare 
il pittoresco promontorio che ha al principio dalla 
parie orientale la città di Milazzo , sulle rovine di 
Milite. Fu edificata ^ o almeno occupata dai Messi- 
nesi y fu presa per forza dagli Ateniesi allorché pas- 
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sarono in Sicilia contro i Siracòsani: avendo ricor 
Vtati i Nassj e i Calanesi esuli dalle loro patrie di- 
strutte da Dionigi , fu indi presa e dominata dagli 
abitanti di Reggio; soffrì molte volte i danni dei Car- 
taginesi , e per la sua situazione fu esposta a tutti i 
mali della guèrra tra Augusto e Sesto Pompeo! Venne 
devastata dai Goti , e poscia dai Saracint ; fu rifatta 
dai Normanni , e crebbe nei seguenti secoli la pre- 
sente cillìi. Secondo lo scoliaste di Apollonio e Timeo 
era intorno a quel luogo che pascevano i buoi del 
sole y famosi nella storia mitologica. Flfnio e Seneca 
asseriscono che il mare in certi tempi si purga in- 
torno a Messina e a Mjlae , gettando delle materie 
simili al Omo^ dal che era nata la favola che i buoi 
del sole avevano ivi le loro stalle. È l'alga e Ijs co- 
piose «rbe marine che le onde rigettano sopra quei 
lidi dove s' imputridiscono. Resta a vedersi il Capo 
Rasicolmo già Phalacrìum pwmontorìum. Dopo dicci 
miglia si arriva al Capo Peloro. \ 



IsoiE DELL* Italia. Voi. Vili. ti 
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NOTE 



Jila pag. A. becoQclo ana recente statistica, risola di Sicilia 
coota 1,780,000 abitanti, dei qaali 3oo,ooo sono addetti aU 
l^agricoltnrty airindastria ed al commercio, ed an egnal no- 
merò vive di rendite ecclesiastiche. Neil* isola sì trovano 1,117 
monasteri ove sono ricoverati 3o,ooo tra monaci e monache. 
Palermo ha i5o,ooo abitanti e 388 chiese. La totale espor- 
tazione dei prodotti dell* isola viene calcolata nella somma 
di 5,600^000 risdalleri e V importazione a 6,750,000. 

Il Malte-Brun divide la Sicilia in 7 Intendenze, conio 
segue : 



Intendenze 


Popolazione 


Capi' Luoghi 


PopolaziOTi 


Palermo 


409,000 


Palermo 


168,000 


Trapani 


147,000 


Trapani 


a4,ooo 


Girgenti 


^9 1,000 


Girgenti 


1 5,000 


Calta risetta 


156,000 


Caltanisetta 


17,000 


Siracusa 


194,600 


Siracusa 


iS,ooo 


Catania 


a9a,5oo 


Catania 


45,000 


Messina 


^40,000 


Messina 


60,000 



Popola ione delle ìsole vicine. 



Alicndi 


a6o 


Panaria 


aogi 


Barilnzzo 


ao 


Pancelaria 


5,000 


Felicudi 


8ao 


Salina 


4,aoO 


Lampedusa 


i5o 


Stromboli 


a, 100 


Lipari 


i8,aoo 


Ustica 


700 



Le produzioni naturali e di commercio della Sicilia con* 
sistono in grano , di cui se ne coltivano principalmente tre 
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specie; rwtlla o ntojorco^ grano fortp 9 twmnìniai \n tl^ 
CODI luoghi tome sair Etna 8i semina V irmanu: in orzo» 
risei molti legami, come fava^ faggiuoU^ ceci, lenticchie^ 
piselli^ lupini. Si coltiva lo zafferano^ ma molto meno che 
anticamente; la cipolletta si pianta in mi^ggio. La coirna- 
mele^ che dnlP Affrica passò la prima volta in Sicilia, e 
poi in America , è quasi perduta. Si coltivano molte varietà 
di ulivo; le mandorle ^ così a frutto dolce, che a fratto 
amaro; il pistacchio 9 le nocciuole^ le carrubo e ^ il castagno. 
Sì fa grande coltura di canape e di lino^ di cai in Aei^ 
città di lodevole attività nelle manifatture , se ne fanno 
ottime tele. Si raccoglie molta quantità di terebentina 9 ed 
insieme assai di pece e di alnri succhi resinosi. Si tira con- 
siderabile quantità di manna ^ oltre a quella che cola spon- 
tanea si ha in piò copia dalle incisioni fatte sulta scorza 
del tronco. La rego/iz( e , pianta molto abbondante in luoghi 
arenosi: la soda^ il cni commercio , assai grande per la Si- 
cilia , è da cjualche tempo diminuito: il corone, commercio 
assai esteso da pochi anni ; se ne fanno lavori di molte 
specie principalmente a Catania: il sommacco; fa la concia 
delle pelli, traffico di molto lucro soprattutto per Palermo. 
Il regno animale ha pure i suoi prodotti. Il mele si fa della 
più grande perfezione: la seca^ prodotto che se fosse più 
animato darebbe Un considerabile profìtto in un clima cosi 
felice: le cantaridi ^ che sì raccolgono sopra gli alberi dec- 
livo, sopra il frassino e sopra la quercia. Osservato P al- 
bero la sera dove sono riposate, al far del giorno si acao- 
te, e gli animaletti non abili al volare per il fresco sof- 
ferto della notte cadono nelle tende fi bella posta disposte 
e stese sotto. I greggi e gli armenti sono famosi fino dai 
tempi antichi; gli armenti del contado di Modica sono di 
una grossezza e di una grassezza torprenilente. I cavalli ^ 
soprano tto di Agrigento , si mandavano anticamente io Gre- 
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eia per i gHioclii fàmott; oggi nos •! ha gmniU cara per 
le rasse. Le anguillef di cai il Beriero di Lentini ne dà 
ogai anno qaantità immensa, facendosi colare le acque ia 
vaste fosse dalle qnali per bachi scorrendo, le angaille vi 
restano ammassate in enormi montagne; salate si mandano 
anche faori. Si preode sterminata qaantità di tonni ^ allor- 
ché passando nel Mediterraneo fanno essi il giro deir isola. 
Nel mare dì Messina ti fa grande pesca di pesce spada. 
Il corallo f lavoro dei polipi marini rosso e bianco , si rac* 
coglie in molta copia nei mari attorno Pisola, ma soprat- 
totto in qnello di Trapani e di Messina. 

Le miniere si laroravano in Sicilia sotto il regno di 
Carlo VI al piede della montagna di Pelerò nel Yaldemone 
dando il ao per cento di profitto sino al 1784; si segni 
V impresa sotto il glorioso regno di Carlo HI , ma indi si 
abbandonò per mancanza di un piano economico e ragio* 
nato; si cavarono argento, rame, piombo, antimonio. Le 
monete coniate sotto Carlo VI in argento e in bronzo hanno 
nel diritto la Trinacria^ e nel rovescio il motto ex visceri- 
bus meis hmc fundìtur. Abbonda l' isola dì miniere di sai 
gemma, e molto più di qaeYìe di zolfo, sostanza che forma 
ana considerabile parte delP interno deHe sne terre. 
Alla pag^ 16. La morte di Corradtno , la severità del go- 
verno, e il vedere tntte le piazze presidiate dai Francesi 
per diritto di conquista^ e la costoro insolenza colle loro 
donne crebbe smisuratamente Podio dei Siciliani verso il 
loro nnovo padrone. Un proscritto appellato Giovanni di 
Precida concepì il disegno di liberare il suo paese: nel che 
trovò favoreggiatori Io stesso Papa , V Imperatore di Co- 
stantinopoli e il Re d^ Aragona. Costui, travestito, scorreva 
Pisola, e manteneva intelligenza coi malcontenti. La corte 
d'Aragona, aspettando il momento di agire, faceva incro- 
ciare una flotta sopra le coste d^ Affrica sotto il pretesto 
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d'aver d* occhio I Mori; quando oaa dama palermitana, la 
Vigilia di Pasqaa dell* anno ia$2, dorante una processione 
venne insultata da an francese. Fa questo il segnale d^ una 
rivolta» che prese la denominazione di Vespro Sicilia/io. 
Ella non avrebbe ^forse avuto importanti risultati, se la co- 
spirazione di Procida non vi avesse dato T ultima mano. 
Il popolo inanimato trucidò i Francesi. I congiurati chia- 
marono in loro soccorso il Re di Aragona « la sua flotta ^ 
e lo proclamarono sovrano. 
Mia pag. a8. Aggiungeremo soltanto che Messina ha sette 
porte, cinque piazze, sei pubbliche fontane, un lazzaretto, 
^ un castello con arsenale , rocche e bastioni ben muniù ^ 
chiese e palazzi di bella architettura, tra i quali il Palazzo 
Reale f quello del Senato e quello dell* C/ic/ie/iza , quattro 
pubbliche biblioteche, un buon collegio di studj , due tea- 
tri, o più altri stabilimenti pii e scientifici. È celebre P ac- 
cademia de^PeloritanL Messina si conserva sempre una dello 
più floride e più graziose città dell* isola e contaoltre sei- 
^antamila abitatori. 

Tra gli uomini illustri, cui Messina diede i natali giova 
il ricordare Giuseppe Buonfigli Costanzo autore di una sto- 
ria profana delusola, che da* tempi più antichi scende fino 
alla morte di Filippo II, stampata nel i6i3 ; Caloria To^ 
masOf distinto poeta, amico e coetaneo del Petrarca, del 
quale quest** ultimo così ne deplora la morte ne* suoi Trionfi; 

Fidi Y buon Tomaso 
Ch'ornò JBologna^ ed or Messina impingua. 
O fugace dolcezza ! o vis^r lasso ! 
Chi mi ti tolse sì tosto dinanzi , 
Senza */ qual non sapea mover un passo? 

Bartolomeo da Neocastro ^ ossia da Castel n uovo ^ giurecon- 
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•ulu>« autore di una ttoria ticilLaaa dal laSo lloo al 1294; 
Guido delie Colonne^ giudice, rissuto circa il lajo, aatore 
di naa Storia della guerra vrojana^ e di alcaae poesie; 
Mawrolico Francesco^ nato nel 1494» uno de* più rari ia- 
gegai de*qaali al trovi miazione nella storia ; dopo aver 
coltirate le belle lettere , al abbandonò con tal fervore agli 
. atadj della mateoiatica^ che ne cadde graveai ente infermo; 
ciò nollameno le tante e sì dotte opere che diede alla Ince 
fanno chiaramente conoscere il vivo ingegno di cni era do* 
tato; Francesco barone della Foresta di lai nipote ne pob^ 
blicò la yiu in Jliiesaina nel 161 3, 

Mia pckg. S3* I dat pii f»ateUi furono Anfirwno ed Ànapia^ 
che all'aspetto del fiume infuocato uscito dair Etna tolsero 
Tuno il padre e l'altro la madre sulle ^ro spalle; la lava 
raggiungendoli si divide per lasciarli illesi. Sì belP esempio di 
amor figliale di questi due fratelli di Catania è rammentato da 
Pansanìa, Strabene , Glaudiaao, Cornelio Severo ed altri* 
. Alcaae medaglie in bronzo di Catania hanno il fatto per 
tipo; sono dei tempi di Sesto Pompeo. 

Alla pag. 5^ L*£tna è alto 10198 piedi parigini sul mare. 
Pindaro lo chiamò colonna del cielo. Le pm antiche era- 
sioai sono quelle rammentate da Diodorò come succedute 
al tempo de^ Sicaai successori dei Ciclopi ; V ultima è stata 
nel 18 19. £ provato da molte osservazioni che non è un 
gran numero di secoli da che questo vulcano arde fuori 
delle acque del mare che coprivano la Sicilia^ e in seno 
del quale bruciarono gli altri vulcani incorno aU'£cna e 
neir isola sino a Capo Passare. Non bisogna confondere gli 
antichi prodotti con i moderni che giacciono nello 'stesso 
circondario. Tante eruzioni non sono bastate ad esaurire 
nell'inierno del luogo le materie che alimentano così vasti 
fuochi. La favolosa antichità vide nel fumo ohe si eleva 
dalld profonda voragine la fucina del Dio del fuoco, le 



Digitized by VjOOQIC 



«mflfti« (trJenti di no gigante atterrato ; il Meo vi rieo- 
nobce la natura in operazioni così graaJi, cosi immense 
che essa^ promosse e mantenate dalle leggi che diede agli 
elementi di cni i corpi sono composti, 

Alìu pag. 6i. P/atone venne la (prima volta io Sicilia solo 
per vedere il cratere dell'Etna, e il curioso imperatore 
Adriano vi venne per vedere dalia sommità il vasto oriz* 
zonte air intorno stil puntò della nàscita del sole. Come 
dice Strabene vi si saliva primi per la distrutta città di 
Etna sulle fklde meridionali; da dopo molto tempo vi si 
va per la strada da noi additata. Sopra TEtna si sta gene- 
ralmente benei e ciò che alcuni narrano di aver sofferto 
deve attribnirsi allo stato della loro cattiva salute. Salendo 
le pia alte montagne si sa che il complesso di molte canse» 
la diminuita densità deiraria« quindi la minore quantità di 
gas necessario alla respirazione in| eguale volume» e per 
ciò la minore quantità di carbonio e di idrogeno tolta dal 

' sangue in^aiscono alla produzione della nausea, delPango^ 
scia 9 della accresciuta pulsazione delle arterie, dello spos- 
samento; ma si sa egualmente che questi fenomeni hanno 
un limite determinato più che dalle cause generali» dal 
temperamento di ognuno e dalle circostanze locali. Molte 
persone^ dice il celebre osservatore delle montagne Ra- 
mond , nulla sentono di quei mali in quelle altezze nelle 
quali altre soffrono multò. Dopo le belle osservazioni del- 
riìlustre Saussure tali effetti non hanno luogo generalmente . 
prima di laooo piedi di elevazione, ei^Etna non ne 4ia 
che IO 198. I fatti confermano un tale assunto. 'Si avreb- 
bero mille esempi da citare, siccome pure si potrebbero 
addur prove che coloro che ne sono stati incomodati hanno 
mostrato sempre la loro debole indole o il cattivo sta^ 
di loro salute. Anche delle donne altre hanno sofferto inr 
comodi aocorcli^ leggieri, ed altre s'onosi moritratè de^a 
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più grande allegreft&t di ipiriio t. fVelteua di corpo. Coa« 
tribabcono alia dieboleaza delle ginocchia ed airoffaoop 
nella retptraaione le emanazioni solforose che escono dalle 
fenditnre e dal cono del cratere che devesi inevitabilmente 
ealire appiedi, e che si possono evitare allorché si ha f<^rsa 
di soperare le scoscese balze che sono in alcont siti di 
quella brève ma faticosa salita. 

AUa pag, 89. Dttcezio era capo della nazione dei Sicoli in 
Sicilia. Ricco e d^ ingegno forte ed elevato volle opporsi 
al dominio dei Greci che già estende vasi sopra tntta Ti- 
aola. Ebbe vari felici successi, ma in una giornata con t 
Siracusani la fortuna lo abbandonò. Fu mandato in esilio 
dal senato di Siracusa; ruppe i patti, e ritornando fabbricò 
Calcata dove mori poco dopo, nel meglio delle sue grandi 
imprese» La sua morte decise della sorte dei Sicoli, che 
6i ridussero quasi al nulla. 

Mia pag. 144. Aggingneremo ad illustrazione di Palermo che, 
veduta dal mare o dal monte Pellegrino « offre un aspetto 
incantatore. Santo per le sue torri, cupole, campanili ed 
altri edifiz], che pe* suoi superbi dintorni; uia T interno 4oa 
corrisponde interamente ad una prospettiva si bella. Il Gas- 
«aro, la maggior strada che attraversa tutta la città in tutta 
la sua lunghezza da N. E. a S. 0* è tagliato da angoli di« 
ritti dalla strada di Toledo e dalla strada Maqueda, che 
ai seguono; alP intersezione di queste grandi direzioni ovvi 
una piazza ettagona^ ornata di begli edificj di stile dorico, 
jonico e corintio , decorata di numerose statue^ e nel cen- 
tro della quale ovvi la famosa fontana, che per grandezza 
ed architettonici ornamenti meriu ogni lode. Queste due 
strade principali hanoo begli edificj tanto pubblici che par«* 
ticolari, sono ben lastricate, con bei marciapiedi; le altre 
sono la maggior parte strette, tortuose^ sudicie ed ingom- 
bre dì. banchi sui quali lavorano gli artefici. Le Case, in 
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generale ftlussime^ hanno tetti piatti e btilconi epq grate. 
Non v'è piazza o càpostrada che non abbia nna fontana* 
Il passeggio più freqnentato è La Marina^ argine di 60 
passi di larghezza, che si estende lungo la baja, e ter- 
mina air E. alla Flora ^ delizioso giardino pubblico ornato 
di statue 9 di fontane e di chioschi; in vicinanza evvi il 
giardino botanico» il cui ingresso ha la forma di un antico 
tempio. Il palazzo reale, in una bellissima situazione, è 
circondato da giardini deliziosi ^ e composto di un ammasso 
di irregolari edifiz); vi si rimarca la famosa cappella di 
Ruggiero, monumento singolare^ il cui aspetto interno pro- 
duce na^ impressione di sorpresa e di mistero. La piazzar di 
questo palazzo è adorna della statua di Filippo IV re di 
Sicilia, con bassirilievi sul piedtstaiio. e circondata da quat- 
tro statue di marmo bianco simboleggiaati le quattro virtù 
cardinali. Palermo conta ao chiese principali ^ che non la 
cedono in magnificenza che a quelle di Roma , fra le quali 
primeggia la cattedrale. Ha più di 40 monasteri d'uomini 
« So conventi di donne , 4 ospedali , un ospizio per gli 
esposti, 3 teatri, un monte di pietà, e molti altri stabili- 
menti di carità: un* università, una biblioteca, un osserva- 
torio ^ un museo di belle artL Evvi inoltre una scuola mi- 
litare di nobili, molti seminar] , una prelatura per Tordi- 
nazione del rito greco, scuole di carità, società letteraria^ 
e due biblioteche pubbliche. La maggior parte delle donne 
sono allevate nei conventi. Palermo, come capitale deiri- 
sola, è la sede di un Arcivescovato^ di una Corte suprema 
di Giustizia, di una gran Corte Civile, di una gran Corte 
Criminale 4 di un Tribunale Civile, di uno di Commercio. 
Ha presso a poco la forma di un rettangolo i cui lati sono 
rivolti al N. E., al S. E., al S. O. ed al N. O., e di cui il 
perimetro è di circa una lega. Il suo circuito, con bastio- 
ni^ ha dodici porte, ed è inolere difesa da batterie e da 
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forti, e Ara gli altri dal Gattello del Molo e dal Gattello-* 
a^Mare. Ha dae porti « ano dei qaali^ dettinato egualmente 
ai vatcelii di linea ehe alle oavi mercantili» è apei'to ai 
venti di N. E., che tono ad aa panto violenti e perko-* 
loti; r altro, anicamente pei bastimenti di commercio » è 
formato da an molo ohe» dalla bate del monte Pellegrino» 
ai avanza a circa 400 metri in marci tal molo vi è un ^ 
faro. Il commercio di Palermo contitte Aelle produzioni 
deir itola da noi già menzionate. Nella ttate il calore vi ò 
ti forte» che si chiudono le cate e le botteghe poco prima 
del messodi, per non riaprirle che dopo le ore cinque di 
aera; tutto è in tllenzco e quiete in queat* intervallo », dopo 
il quale gli affari ed i piaceri riprendono il loro luogo» e 
ai prolungano ben oltre nella notte. È patria di S» Jgaia^ 
di S. Agatone papa» di QiberU celebre vetcovo di Verona^ 
di Giuseppe Galeoni ^ di Antonia di Palermo, dello ttorìco 
Beccadeliif del medico Bissi, dei poeti Inghilfredi, J^a^ 
ni€n\ e Roggeri o Buggerone^ dello storico Ranzano e di 
molti altri. La pianura nei dintorni^ merita bene il nome di 
Conca et oro che le diedero i poeti» non solo per la tua 
fertilità e bella coltivazione» ma ancora per la quantità di 
amene cate dì campagna» dì cui è coperta o circondata, 
À dae leghe da Palermo, al piede del monte Caputo » evvi 
un giardino botanico più bello che quello della città» a 
dove si coltivano le piante pia rare. 
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171 
ISOLE VICINE ALLA SICILIA 



Alicufi o Alle udii ^ una delle isole Lipari nel Medi- 
terreneo, a i4 Ifj^lie N. O. dal capo Orlando in Si- 
cilia. È pìccolissima , e contiene qualche capiinna di 
pescatori. La biada che vi si raccoglie dà una farina 
assai bella. Vi cresce in gran quantità F olivo e la 
palma. 

Basiluzzòj isola del gi'"ppo delle Lipari nel Me- 
diterraneo, al S. dell'isola di Stromboli, e a sei le- 
ghe N. £. da Lipari. È quasi inabitata. Chiamossi 
anticamente Hecculis insula. 

Felicuri o Felicudi^ pure una deUc Lipari, fra le 
isole Alicuri e Salina, a tredici leghe dalla costa set- 
tentrionale della Sicilia. Dipende dalla provincia e dal 
distretto di Messina. La sua lunghezza dal N. al S. ò 
di due leghe e un terzo, e la sua larghezza di una 
lega e mezza. % in parte formata da una roccia vul- 
canica. Il suolo produce biada , vino , olio e frutta. 
Ha un piccolo porto ^ e conta 8:10 abitanti. 

Lampedusa^ isola del Mediterraneo, al S. di Pan- 
tellaria , a 27 leghe S. 0. da Malta, a 45 le^he dalla 
costa S. E. della Siciliai e a ^5 leghe E. dalle coste 
deirASrica. La sua lunghezza è di due leghe e tre 
quarti dalPE. alTO. ^ la sua media larghezza di tre 
quarti di lega ed il suo circuito di circa otto leghe. 
Le coste, quasi ovunque elevate, presentano al S. un 
porlo assai grande e sicuro , determinato dalle punte 
Vilgia e Cavallo-Bianco, ma che non oflfre un buon 
ancoraggio che per otto o dieci bastimenti a cagione 
che l'acqua è troppo bassa negli altri luoghi. Un forte 
e qualche batteria difendono questo porto. Vi si ve- 
dono delle torri da dove col fuoco si fanno segnali 
quando si scoprono bastimenti sulla costa. LMsoloUó 
Rubbit sia sulla costa meridionale. Il clioiia ed i pro- 
dotii di Lampedusa sono gli stessi della Sicilia. La 



Digitized by VjOOQIC 



sua soperficie è quasi piana; la parte occicientale ^^o- 
desi incolla , boschiva e piena di ulivi selvaggi , ma 
la parte opposta è coUivata« Vi si vede la gran tenuta 
di Fernaiidez, ed una chiesa eretta presso un* antica 
moschea. Vi si fa un^ abbondante pesca j e special-^ 
mente di tonno e di coralli. Inabitata per lungo tempo 
a cagione dei pirati barbareschi che ne infestavano 
le spiagge, ricevette da qualche anno un gran nu- 
mero d^ Inglesi. Lampedusa forma , coir isolotto Rab- 
bit sulla sua costa meridionale e colP altro di Lam- 
pione distante due leghe e un terzo alJ'O. N. 0. il 
gruppo chiamato Isole Pelagie. In vicinanza di Lam- 
pedusa Tarmata navale di Carlo V fece naufragio 
nel i55x 

Lipariy la più considerabile delFArcipelago del suo 
nome , a mezza lega N. da Vulcano y a una lega e 
ire quarti S. E. da Salina , e a sei leghe e mezza 
dalla costa delle province e distretti siciliani di Mes* 
aina, da cui dipende. Ha due leghe e mezza di lun- 
ghezza dal N. al S. I e una lega e tre quarti nella 
fiua media larghezza dall' E. all' 0. È in generale 
sparsa di montagne, delle quali sono le più impor- 
tanti i Quattro-Pani y il S. Angelo , la Guardia y il 
Vulcanello e il Rosso. Il suolo è perà, fertile^ ad ec- 
cezione di alcune porzioni dirupate ; vi si raccolgono 
olivi ^ cotone, mandorle, aranci, mais, poco for- 
menlo^ eccellenti fichi e buon vino, che forma un 
articolo considerabile di esportazione, insieme collo 
zolfo , bitume , allume , muriate , ammoniaco , acido 
boratico , borace , pietra pomice , nitro e cinabro. So* 
novi sorgenti calde; quelle di S. Cologno all'O. hanno 
uno stabilimento di bagni. Si osserva al N. una bella 
grotta^ chiamata la caverna del diavolo. In gene- 
rale quest^ isola conserva molti avanzi d^ antichità. 
ijotìia i4)00o abitanti (i). Liparìy sulla costa E. n^ è il 



(i) Ecco le solite differenze. Siccome abbiatro Teduto il Malte* 
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luogo principale ed il capo luogo del gruppo. È sede 
di un vescovato suIFraganeo di Messina. Posta in un 
^ito eminente e scosceso, il suo forte è in buon stato. 
Kon molto bene fabbricata , ba però una cattedrale, 
un bel palazzo vescovile, molti conventi ed un ospe- 
dale. Il commercio vi è importante e facilitato da un 
porto che offre un buon ancoraggio, ma che per man- 
canza di molo non offre un asilo sicuro. Contiene 
circa 10 mila abitanti. I dintorni sono bene coltivati 
e coperti in parte di giardini; ma a qualche distanza 
il suolo più non presenta che montagne arìde e nude^ 
delle quali la più osservabile è il monte Guardia. Vi. 
sono sorgenti minerali , e si trovano alcune antichità. 
Roberto I re di Napoli s^ impadronì di questa citta 
nel i34o; nel i554 fu quasi distrutta e saccheggiata 
dal corsaro Barbarossa , che fece schiavi e condusse 
in Turchia i suoi abitanti. Foco dopo videsi riedifi- 
cata e ripopolata da Carlo V. 

Panaria , presso la costa N. della Sicilia , provin-^ 
eia e distretto di Messina » al S. 0. 4^ Stromboli e 
al N. E. di Lipari. Altro non è che il cratere di un 
estinto vulcano. Ha una lega e un quarto di lunghezza 
dalTE. airO. sopra tre quarti di lega di larghezza ^ 
ed è poco alta sopra il mare, avendo al S. un pic- 
colo porlo. Quantunque la sua base sia granitica, è 
in molti luoghi assai fertile^ principalmente in vino^ 
uve , biade ed olive. Conta t2oo abitanti. 

Pantellarìa^ a i6 leghe E. S. E. dal Capo Bon ^ 
dalla costa d^ Affrica , e a 21 leghe dalla costa S. O. 
della Sicilia ^ da cui dipende come cantone della pro- 
vincia e del distretto di Girgenti. Ma tre leghe dal 
N. al S. sopra due di larghezza, ed è montuosa j una 



BruD le dà 18,200 abitanti; il Dizionario univerjiale stampato a 
Venezia 1 4,000; la Guida del TÌaggiatore in Ilalia per cura di 
V. L. 1 5,000; il Gulhrie 14,000. Come' porli d'accordo fra Ibro? 
OmmeUereiuo (juìnd'innaczi tali confronti. 
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dclli? più aite sommiti porta h traccie di nn rralercu 
Produce soprallutlo biada^ frulla^ olio e cotone. Lf 
alture sono coperte dì una specie di quercia bastardft^ 
e di capperi. La costa offre molti ancoraggi. Conta 
5,000 abitanti abili nuotatori. Quest^ is >la^ ove i cor- 
sari barbareschi fanno frequenti incursioni , e seco 
trasportano intere famiglie , appartiene alla fami^^lia . 
Reqnisino di Sicilia col titolo di principato* DalP «an- 
tico dominio dei Cartaginesi passò sotto quello dei 
Bomani. La citlìi dì quest' isola che porta lo stesso 
nome si estende in semicircolo intorno ad un porlo 
chiuso da qualche roccia , e difeso da un castello for- 
tificato che ora serve di prigione , e dai ridotti di 
S. Croce e di S. Leonardo. 

L^ isola Salina y Didjrma^ ha quattromila abitanti^ 
che vi raccolgono molto sale, vini e fruiti eccellenti. 
La più occidentale fra le isole Lipari è forse a' di 
nostri anche la più interessante pel vulcano che sem* 
pre v' arde nel mezzo , le cui alle fiamme riflettono 
a tal distanza la luce suir onda , che viene detta il 
fanale del Mediterraneo: ella è Stromboli^ che ha 
nove miglia di circuito , e che sulla costa dell' ar* 
dente suo monte ha vigne che producono un vino 
squisitissimo : vi si raccoglie pur zolfo e cotone. Fi- 
nalmente Ustica è fortificata, fertilissima, e contiene 
più di tremila abitanti. 
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ISOLA DI SARDEGNA 



XiiestMsola appellata Hai Romani Sardinia^ Ichnusa 
da' Greci, isola del Mediterraneo, formante una parte 
considerabile degli Stati-Sardi che ne prendono il 
nome; tra 38^ 52 e 4i^ 18' di lat. N. , e tra 5^ 45' 
e 7** 35' di long. E. giace al S. della Corsica dalla 
quale è separata mediante lo stretto denominato Boc- 
che di Bonifazio, largo a 1. 3/4 ^ e trovasi a 45 K 
dalla costa dell' Italia ed a 37 I. da quella delPA- 
frica. Dal N. al S. misura essa 61 1., dal capo Longo- 
Sardo al capK) Teulada , 35 K nella massima sua lar-^ 
ghezza dal capo Cornino al capo di Caccia, e i,56o 
1. quad. di superficie. AlFE. del capo Luna;a-Sardo , 
presentansi le isole Intermedie; discendendo verso il 
S., sino al capo Comino, si osservano i capi Ferro, 
Libano e Figari, il golfo di Terranova ed alcune 
itole , la primaria delle quali è quella di Tavolara ; 
el S. del capo Comino tronvansi i golfi poco pro- 
fóndi d'OrOsei e di Tortoli, tra essi separati dal capo 
Monte-Santo, ed i capi Bellavisla, Ferrato e Carbo- 
nara: da quest^ ultimo punto, la costa prendendo una 
direzione generale verso l'O. S. 0. sino al capo Teulada^ 
disegna il golfo profondo di Cagliari ed aggetta il capo 
Sparlivento^ separato mediante il golfo di Teulada dal 
capo di questo nome. A partire da questo , la costa 
corre verso il N.^ e forma prima il golfo di Palmas, 
al N. 0. del quale presentasi Y isola S. Antioco, av- 
vicinata da quella di S. Pietro; gli altri tratti carat- 
teristici della costa occidentale essendo il golfo d'Ori- 
stano, che apresi tra i capi di La Frasca e S. Marco, 
il capo Mannu , dinanzi al quale vedesi V isola Mal* 
diventre, i capi Marargio, di Caccia, dell' Argen tara, 
Negretto, e finalmente il capo Falcone, separato daU 
l'isola Asinara a mezzo dello stretto passaggio della 
Pelusa. Dal capo Falcone al capo Longo-Sardo , la 
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costo presenta un incavo larjjo e poco profonrlo che 
Iftlvolta viene indicalo col uome di golfo di Sassari. 
Tracciati così i contorni di quest' isola ^ diremo che 
Livorno, Genova , Màrsiph'a formano la settentrionale 
sua prospettiva , Roma , Napoh*, Palermo ne limitano 
IVorìcntaìe veduta, guarda Tunisi e Bona dal lato au* 
strale, e verso V 0. le stazioni baleari agevole le ce- 
dono il tragitto alle spiagge di Valenza e di Barcel^ 
Iona. Molte sono le montagne che ingombrano la su-* 
perficìe della Sardegna , quelle della parte settentrio* 
naie essendo aspre e scoscese ^ e quelle della parte 
meridionale, meno elevate, presentando dolci declivi 
e amene valli. La principale cétena vederi già note- 
Totmente alta sulla biforcata estrema punta di Longo-* 
Sardo al N., e dechioando alquanto verso E. attra* 
versa V isola in tutta la sua lunghezza sino al capo 
merid. di Carbonara. Procedono da questo sistema due 
diramazioni; di Limbara P una, che circondando i 
dintorni di Tempio serve di contrafforte alla parte 
settentrionale , il cui piìi acuto vertice detto Gigan* 
tinu , si è sin qui creduto Y altissimo delf isola , e 
r altra di Goceano o Monte-Baso , che accompagna 
io senso parallelo i monti centrali di Ogiiastra e Mar- 
ghine j e quivi 5 in mezzo ai monti Cuadazzoni y Co- 
rona e Murgioni, fu con ripetute ed esatte sperienze 
discoperto nel Gennargenlu il punto più alto della 
Sardegna^ ergendosi a 910 tese sopra il livello del 
mare^ e le cui nevi ^^ che conserva sino a mezzo giù* 
gnO| son prime ad annunziare V astro del giorno che 
spunta ad indorarle. Altra catena di monti cingerebbe 
in tutta la sua lunghezza il lato occidentale, ma V in- 
terrompe r addentrarsi del golfo dì Oristiano, e quindi 
suddivìdesi ne' monti dalla Nurra , alPO. di Sassari , 
dal capo Falcone al capo Caccia, ne' monti di Arbus^ 
al N. d'Iglesias, dal capo di La Frasca alla punta 
di Rama, i quali, un poco all'È, del capo Aitano^ 
si raggruppano e distendono sino al capo Spartiveuta 
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^A ftl onpa TotìhAo ^ tra^ k due gol& di Cagliari ù 
di t^almas. Minori , ma pur di considerevole altezza 
sono i monti di Ales, che alPO. di quella città mag^ 
giormente.si elevano e vanno quindi verso il S. ra^^ 
pìdaniente declinando^ ed i monti di S. Lussufgiil 
che al N. del Gume Oristano si diramano, e costeg- 
giando il fianco orientale di Bosa^ Alghero e Sassari 
vanno a terminare , prr Nalvi , alla punta di Castel- 
sardo. Le più spaziose pianure che queste tante moo-» 
tagne lasciano tra di esse sono quelle di Campidano^ 
che apresi a Cagliari e volge al mare per Iglesias 
con uno de^ suoi bracci , V altro prolungando sino ad 
Oristano; della Nurra, che all'È, di que^ monti dila*^ 
tasi da Alghero a Porto-Torres ; di Ozieri tra ì monti 
di Limbnra , il monte Baso ossia Goceano ed il lato 
settentrionale della catena di S. Lussurgin. Gli altri ri-^ 
piani e valli^ come di S. Anna al S., di Camicie lungo 
le coste basse del S. £., ecc.^ cui si dk generalmente 
il nome di Campi 5 Sono di assai minore rilevanza. Il 
mag{];ior Cume , anzi il solo che ne meriti il nome y 
è rOristano ^ altrimenti chiamato Tirso , che scatu-* 
rendo dal clivo orientale del Goceano , ai dirige al 
S. 0. j e per la costa occidentale mette foce y sopra 
Oristano , nel golfo sottoposto. In direzione opposta 
scorre fra pr(?cipizi la Flumendosa che sgorga dal ri- 
pido fianco del Gennargentà^ e scarica in mare por 
la costa orientale , al !N. del capo Ferrato j gli anti- 
chi chiamaronlo Saeprus; e da molti si crede il TV/v 
mus di Tolomeo , sebbene altri il confondano cogli 
innominati torrentelli di Ozieri' e di Bosa. Il Cogui* 
nas ed il Turritano hanno foce sulla costa settentrio"- 
naie, e sulla orientale, oltre alla Flumendosa succi- 
tata, mette capo anche FOiosei, come il Mannu sulla 
meridionale* Il Rio di Porto-Tofres , sebbene di mi- 
nor conto, è perenne uè facile a diseccarsi nella estiva 
stagione ; e può dirsi il piìi celebre per V onore di 
conservare tuttora un ponte romano. Frequentissimi 
Isole dell'Italia. Voi. VIIL la 
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poi sono i torrenti e ruscelli che nella stagione pì(v 
KfOs% hanno atimenio. Non vi sono laghi propri:imcnt6 
tali j ma sì bene stagni considerevoli , che hnniio co- 
municazione col mare mediante un canale j. come la 
Scafa di Cagliari, che oltrepassa in circonferenza le 
a I. f e rOrislano, oltre i men grandi di Sassti» S. Giu- 
sta j Palmas , Alghero, Sorso , Terranuora , Orosei , 
Tortoli e Muravera , tutti pescosi , e nelP antunno ri- 
dondanti di uccelli acquatici, fra^ quali si notano cigni 
p sino pellicani che vi concorrono a svernare. Hav- 
vene di quelli formati dal mare in vicinanza alla co- 
sta , come quello di Quarlu , che depone nella state 
quantith di sai comune e di soda solfata, della quale 
non traesi profitto. Altri nelle interne pianure sono 
formati da circostanze locali , come que^ di Serrenti e 
di Sanluri , che oltre i due enunzìati sali danno an* 
che carbonato di soda ; però per viste di finanze y e 
in questi e negli aliri guastandosi ogni eslate colPara- 
tro il sale comune. Le più nocive paludi sono nelle 
valli della Nurra , alla foce del rio d^Orosei e nelle 
vicinanze occidentali della Scafa. Le sorgenti d^ acqua 
dolce , che formano per un^ isola la più interessante 
prerogativa , sono al N. più limpide e fresche ; rare 
poi e spesso salmastre nei piani e dal lato del S. Le 
fonti del Gcnnargcntù , di r ranzoni nel olivo setten- 
trionale dei monti di Limbara , di Arizo , di Fornii , 
di Tonnara sono le primarie; Giullari ha ne' dintorni 
le fontane della Polveriera^ di S. Pancrazio e di S. Lu- 
cia : ma nella state molte, asciugano e si corrompono» 
e si corre allora elle praticale cisterne. Non mancano 
in vari punti dell' ìsola le acque iermali , salmastre 
e solforose 9 né le acidule e ferruginose che furono 
appo Roma in gran credilo. Tulli i geologi concor- 
dano a considerare quesl^ isola come quella che colla 
Corsica abbia formato un solo paese, cmì abbia diviso 
in tempi sconosciuti qualche grande commozione ; iu 
fatti , la grande catena di montagne che parte dallo 
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itretto (li Bonifacio o tra[V£!r«a ^ isola i*^ tiUI^ la sua 
lunghezza (>0r« andarsi a terminare al capo Carbonara^ 
pare che 4!|/«na continuazione sempre descrescente 
della granile catena centrale dHf isola di Corsica ^ 
tanto per la direzione sua come per la quasi iden-* 
titìi di sua formazione: intorno alla quale catena di 
formazione primitiva, eh' è come il nocciolo nella 
contrada , sì sono successivamente aggruppati i di- 
versi terreni posteriori. Le colline d' ultime forma- 
zioni che costituiscono una grande zona di calcare 
terziario dal golfo di Porto-Torres sino a quello di 
Cagliari, devono T origine loro a deposili marmi. Il 
cav. della Marmerà riconobbe in piti punti deff isofa 
dei vulcani estinti ^ alcuni pare che abbiano brucialo 
ad un^ epoca posteriore ali ultimo scavamento delle 
Talli j Ria vari altri ^ soprattutto nella parie meridio- 
nale, hanno un* origine pia recente. In tutte le parti 
deir isola che esebiscono i vestigi di tali antiche crn« 
zioni 9 incontrasi una grande varietà di sostante tuU 
caniche, in particolare por6di petrosilicosi j ossidiane 
verdi ^ nere ^ vitree e periate, diaspri rossi e gialli; 
della^ pozzolana , delle lave pigie e basaltiche ; il 
suolo nelle pianure , nelle vani , ne' p^gi j presenta 
tutte le varielk di terra. Necessariamente la tempera- 
tura cambia secondo T elevatezza del suolo! durante 
la state , le regioni basse e spoglie d^ alberi provano 
assai forte calore^ che dissecca e corrompe le sorgenti^ 
mentre le parli montagnose godono d' aria pura, ciel 
sereno^ deliziosa frescura ò sopra ogni cosa d* acqua 
eccellente; in autunno, al giugner delle pioggie , te 
parti inferiori rinascono, rinnovt'llansi le acque ^ te 
esalazioni maligne cessano e V aria rinfresca : è que-» 
sto il momento in cui a' incomincia ad abbandonare 
le montagne. Serena é V atmosfera e la temperatura 
dolce durante i mesi di dicembre e di gennajo ; feb- 
brajo riesce piovosissimo e spesso in marzo si risente 
un freddo sensibilissimo } in aprile arrestano la ve* 
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getatioM Tcnli (iirloii ^ né incorohicia a bene 8vilup« 
parsi se non in maggio ; i \entì del N. E. conducono 
in ottobre pioggie abbondanti ebe soltanto cessano in 
dicembre. I soli venti dominanti sono il maestrale 
(N. 0. ) ed il levante (E.): quel primo, general- 
mente impetuoso» evvi talvolta d'un calore sofTo* 
caute , ma ordinariamente capita umido ; il levante ^ 
cbe a parlar propriamente non è che il scirocco di 
noi Italiani , può dirsi il più forte e più costante del- 
r isola, ed ba unMnfluenza ingrata per T umidì tb onde 
penetra tutti i corpi : men caldo del maestrale ma 
più temuto , dura almeno tre giorni e talora una set- 
tiuiana ogni qual volta comparisce. Non frequenti 
sono i temporali , ed i tremuoti quasi sconosciuti ; 
sollevansi y specialmente nella stagione piovosa^ certe 
nebbie cbe sono all' agricoltura nocevolissiroe. I can- 
toni alti e asciutti sono in ogni tempo sanissimi^ ma 
nelle. valli dell' interno, in cui T acque ristagnano , e 
lungo le coste, dove i Corsi d'acqua lasciano nella 
state asciutti i terreni cbe nell' altre stagioni ricuo- 
prono, Paria contrae una maligniti funesta ai fore* 
stieri e troppo spesso agi' indigeni ancora. Gbiamast 
d^ intemperie la malattia cbe ne deriva» e manifestasi 
con febbre intei mittente e spesse volte continua, che 
mena molta strage. In generale i venti marini fre- 
nano Tecccsso delle stagioni: chiamasi imbatta il vento 
di mare solilo a spirare da poco prima del nteriggio 
sino al tramonto; innalzasi allora il vento di terra 
che dicono mmpi/ià ^ il quale mantiene straordina^ 
riamente fresche le notti ; le prime ore del mattino 
sono le più spiacevoli pel soperchio calore. La Sar- 
degna si merita sempre P antica sua riputazione di 
fertilitìi, e se le sue produzioni non sono quanto al 
tempo dei Romani considerevoli, per cui si ebbe Pi- 
sola il pregio di considerarsi come un granajo della 
repubblica , hanno a cercarsene le cagioni negli av- 
venimenti de' quali è stala teatro, nello scemamento 
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di sua popolazloae^ DeUo stato di tuiseria al ([uale 
trotrasi condannato il coltivatore, e nel suo spirito di 
consuetudine ; probabile cosa è cbe qualunque sieno 
per essere le cure cui prendasi il governo per mi* 
oliorare Targricohura , non possa egli pur mai vìn- 
cere tutti gli ostacoli cbe alla sua prosperità si oppon- 
gono, però che ^u gran parte e* si attengono alta co- 
sti luzioue feudale. Quindi 1^ agricoltura è ben lungi 
dall' esservi in fiore; ma deesi peraltro dire cbe da 
più anni ha il governo adottate misure per favorirla : 
vasti terreni incolti si sono dissodati: altri comunali 
divisi in ricinti eb^ erano quasi sempre negletti ed ar<» 
gomenti di continuati contrasti: boschetti d'olivi 
hanno tolto il luogo alle selve delle colline dei con^ 
torni di Sassari ; grande una strada apre adesso facili 
oomunicazioui tra questa citta e quella di Cagliari , 
più altre ad essa innestandosi^ Nelle annate nelle quali 
rarissime non sieno slate le pioggie^ quest'isola pro- 
duce sempre in abbondanza del grano d' lina qualità 
perfetla e moltissioio orzo y il rìso« il saraceno ed 
uiaiis poco coltivansi ; ma sempre al di là del con- 
sumo si fanno le ricolte di fave , lenticchie e piselli. 
Secondo il cav. della Marmora , le messi ascendono^ 
ad anno comune ^ in grano a più di f,3oo,ooo sta-» 
relli, in orzo a più di 35oyOoo starelli, ed in legumi 
a aSOyOOO circa. Nessuna tra Terbe mangerecce è quivi 
ignota e tulle vi riescono a perfezione : ;gli orti di 
Cagliari ^ di Sassari e d^Oristano sono rinomati per 
la bellezza e T eccellenza delle scorzonere^ de* cavoli 
fiori y carcioffi ^ cardi, de' melloni e delle angurie cbe 
producono; rarissimamente vi si coltiva il pomo di 
terra. M^'ltiplicatissimi gli alberi fruttiferi e svaria- 
tissimi ; i jnelaranci ed i limoni vi acquistano una 
grossezza ed un^ altezza straordinarie e squisiti ne sono 
i frutti: formano essi un bosco di parecchie leghe 
nella valle di Milis, dove i frutti sono i più pregiati 
deir isola. Lasciano gli abiìauli perdere i fiori de' ma-* 
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Uralici c^ non yogliono né difltiHar€ né lasciare cli9 
altri K distiiii. 1 tnelogronatt, che crescono per ogni 
dove , danno frutti d' enorme grossezza ; le vigne , i 
f^rdini ed i kruoli vanno pieni di mandorli y di 
liruni^ dì ciliegi ^ giugioli> nespoli, lazeruoli, pesclii, 
cotogni , ecc. ; tina specie d* albicocco produce V aU 
bicocca lucente cii'é a Cagliari stimatissima. Pochi 
paesi convengono meglio di questo alPolivo^ se ne 
trovano in istato selvaggio^ che diconsi olivastri, iu 
tutte le parti delIMsoia; mollo se n'é da (>oco in qua 
accresciuta la coltivazione, ma trovasi specialmente 
diffusa nella parte settentrionale, ed i contorni di Sas^ 
sari e di Bosa portano adesso gran rinomanza per 
]* abbondanza ed ottima qualitli degli olj loro. Senza 
diflìcoltìi acclimatato quivi si ò il gelso bianco; non- 
dimeno tanto importante ramo dt ricccbezza é stato 
quasi intieramente abbandonato , e non è che in uno 
o due cantoni che si allevino bachi da seta. La palma- 
dattefera d^Afrìca vedesi naturalizzata nel S., ma fa* 
cendosene male la coltura , il Frutto conserva un gu- 
ato acre; il fico sparso da per tutto , dà fichi eccel- 
lenti per 6 mesi deiranno 5 il fico d'India o nopal, 
^he forma le siepi della parte meridionale somministra 
un frutto del quale si fa molto consumo. La vite^ un 
lem|>o trascurata, coltivasi presentemente quasi in ogni 
punto e riesce vigorosa ) i viui^ pregiatissimi^ conser- 
vansi assai beùe, ed acquistano un gusto aromatico 
somigliante a quello dei vini di Spagna e di Sicilia^ 
i migliori essendo e più salutari il malvasia di Bosa 
>e quello di Quartu ; estimansi pur molto il girò^ il 
monaca , il cannonan , il nasco , la guernaccia , il 
moscatello , la brianchedda e V occhio di Rana. Sino 
dal XVIII secolo coltivasi del tabacco d* ottima qua- 
lità e che io niente cede a queUi di Spagna e di lur« 
chia ; la principale cultura avviene nei dintorni di Sas- 
sari. Quella del imo e della canapa è poco importante; 
benissimo riesce il cotone nella parte meridionale^ 
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.ma mollo juooquero i piegiuJìai (lei colUrotore a qua- 
filo prodotto , che spargasi a stento nelle vicinanza 
dì Cagliari; negletta vi è la coltura del. zafferano e 
della rol^bia; quella della soda di giorno in giorfio 
diminuisce. La quinta (jarte almeno della 8uperfi«:ie 
della Sardegna trovasi coperta da ampie selve , por 
polate principalmente da 4 specie di quercie, il ror 
vere,. il sovero , la quercia e la quercia spinosa^ al 
pari che da quantitli d^ altri alberi , quali V acero» il 
pioppo ) il faggio, il frassino, l'olmo, il tasso ^ 1' ar 
l>ete, il pino salvatico , il laqro^ il ginepro « il bar 
golaro, il pistacchio, il lentisco, il iadano, il lauroc^ 
raso, il sorbo, il citiso» il corbezzolo, il dragante, ec. } 
selve che sono poco curate e continuamente devastate 
dagli abitanti dei villaggi vicini , spesse volte «Ar 
che in parte distrutte da incendi per F imprudenza 
od incuria de* pastori ohe vi conducono i loro greggi^ 
Si sono piantati vicino ad alcune città degli alberi 
esotici che piacciono per la bellezza della forma 0' 
dei Gori, come il somaco amaranto» la robinia, il gelso 
della China, l'aloè, il platano orientale, T albero di 
Giuda , la cassia , il Zaccheo e la bignonia catalpa» 
Abhondanvi il cartamo e rorìccello; vi ai trovano 
eziandio parecchie piante medicinali , facendosi sopra 
tutto raccolte considerevoli di salsapariglia nei monti 
Limbara , che sono V orto botanico della Sardegna. 
Il ranuncolo di palude trovasi da per tutto nei fossi 
e sulle sponde degli stagni: chiamavanlo gli antichi 
V erba di Sardegna o erba scellerata perchè coloro 
che ne aveano mangiato morivano in mezzo a eoo-* 
vulsioni che attaccavano estremamente i muscoli delia 
faccia , genere di morte ai quale avean dato il nome 
dì riso sardonico. — Possedè la Sardegna un gran nu- 
mero di animali domestici » i quali , ad eccezione dei 
cavalli delle mandrie nobili e della capra» sono ge- 
neralmente soggetti ad una degradazione singolare nelle 
forme e nella statura. Vi esistono 3 specie di cavai* 
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li: il oBvallo nsrdo |)roprian]eDte detto, che quanluno 
qtie di razza spagnuolai non ne Ita però tutte le qua- 
Hill, e viene adoperato come cavallo di lusso; r a- 
ohetone o quartaglio, così denominato per la sua pic- 
cola statura , il quale pare che discenda dai cavalli 
arabi , e si usa con buon esito nelle rimonte della 
cavalleria leggera al pari ohe in diverse opere della 
campagna; e Tachetta eh' è una degenerazione delta 
specie precedente e la cui taglia è appresso a poco 
^ella d*un gran levriere: cotale specie^ piena di gra- 
fie e di fuoco p era anticamente ricercatissima per 
farne de' tiri di diletto, e non è ormai più richiesta 
^e non in Italia per montura dei fanciulli; nelle mon- 
tagne dove si allieva T adoperano in diversi lavori 
domestici. Tra tutti gli stabilimenti che tendono a 
migliorare i cavalli y il più importante è la mandria 
regia di Pauli-Lalino , provveduta di molti e begli 
stalloni di più razze, tra* quali alcuni arabi. Havvi un 
numero considerevole d^ asini , che ad onta della lor 
picciolezza osservabile , prestano all' agricoltura gran- 
dissimi servigi. Anch'esse numerose sono le besjtie 
cornute^ ina piociole , ne si fanno distinguere se non 
pel loro vigore e per la lunghezza delle corna ; som- 
ministrano poco latte. Non danno le pecore se non 
una lana grossolana adoperata soltanto dagli abitanti 
della campagna. La capra , es-sa sola , conservò la ta- 
glia e le belle forme di quella degli altri climi caldi 
deir Europa* fabbricano col suo latte formaggi pre- 
giatissimi , e si fa grande consumo della carne dei 
capretti. Da per tutto allevansi porci in gran numero; 
molti avendovene pure che vivofio nello stato salva- 
tico e la cui carne è più stimata di quella dei ma- 
jali domestici. Tra il pollame y non si tengono che 
galline , e se ne veggono di grandezza osservabile a 
S. Luri ed alP isola S. Pietro. — ^ Pare che le api sieno 
meno comuni di un volta ed il miele che danno ap- 
pena basta al consumo 3 in alcuni cantoni quel micl^ 
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hi pn* amarezza assai rilevante che poro ingrata non 
è, e che si attribuisce ai fiori del cobezzo o arbuto 
che vogliam dirlo. Vi si trova anche il chermes. Par- 
ticoiarità notabile si è V assenza totale da quest* isola 
d' Ogni bestia feroce , d^ ogni animale velenoso ] non 
vi esistendo che il cignale ed il cervo di piccola spe- 
cie^ il daino , lo stantbeco , la volpe y la martora ^ la 
cui pelle non può essere paragonata a quella che prò* 
viene dai climi del Nord, e la beccamele, specie di 
mezzo tra la donnola e l'armellino^ e che pare appar- 
tenga esclusivamente a questo paese. Bari non visone 
i piccioli volatili, come neppure gli uccelli acquatici, 
di rapina y ec, tra* quali si fanno distinguere tre spe« 
eie di avoltoj ; il vespiere fmerops apiasterj, «no dei 
più belli augelli che in Europa si ritrovino; il cigno, 
il colimbo dalla penna d'argento/ T airone, il feni- 
cottero. Tordi, merli^ usignuoli^ storni o palombi sono 
coaiuni, ma la caccia più appelita e copiosa consiste ^ 
in oche, pernici e quaglie. Singolare spettacolo pre- 
senta negli stagni meridionali il regolare periodico ar- 
rivo di numerose schiere d^ anitre rosse , che diconsi 
(ìammanli , le quali volando in marzo con simmetria 
dalle spiaggie africane, vi si soffermano sopra e di-» 
scendono quindi a schierarsi nelle sponde per ripar-* 
tirne in agosto. Tra gl'insetti^ molti ve ne hanno 
d* incomodi, come lo scorpione, le zanzare, la taran- 
tola dei Sardi, piccolo ragno poco pericoloso, e la 
cavalleltu ossia locusta che devasta le messi e la cut 
apparizione torna assai frequente. I fiumi alimentano 
poche specie di pesci , ma le trote e le anguille e la 
laccie vi sono in abbondanza, mentre per lo contra- 
rio grande varietà ne offrono le coste ; le pesche più 
importanti sono quelle del tonno, delF acciughe e 
della sardella ; due specie di foche frequentano le co- 
ste deli' E. e del N. Alcuni bassi fondi delle spiaggie 
delle isolelte d'Asinara, S. Pietro e S. Antioco som- 
fuiuislrano in quantità assai grande la ^ìinna muriqa } 
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il trovano tartarughe di mare pres^ Castel-SardLo^, 
tartarughe (Inacqua dolce io auasì tutti i fiumi, i^ 
#iella state, nella Nurra e nelr isola Asinara, tarta- 
rughe terrestri. Ricchissimo riesce il regno minerale 
della Sardegna, ma le miniere d^ argento che vi 4 
acavavano un tempo , adesso sono del ti^tto ignote ^ 
prementemente quelle di piombo formano la maggior 
riccfae&za minerale dell' isola ^ contandosene 9 o lo^ 
le più importanti ira le qunli sono quelle di Monle- 
Poni , verso Iglesias , e di Monte-Narba , nella quale 
ulUma si trovano, argento nativo ed argento murìato : 
il piombo che ricavasi da queste miniere tutte quante 
vìea fuso a Villa-Cidro. Sta il ferro sparso in parecr 
chi punti ed ha gik dato 'di belli prodotti, ma le 
miniere ne sono abbandonate 3 rinvengonsi anche vene 
di rame da cui non si è tratto che lieve partito. In 
alcuni siti si scoprirono e mercurio vergine ed aiittr 
monio puro. 11 granito, formante il nocciolo della 
grande catena centrale^ vi si mostra scoperto in vari 
siti: il più bello , che pud gareggiare coli' egiziano, 
si è quello di Gallura, di Tempio, di Terraouova, e 
contiene grossi cristalli di feidespato rosa ed incarnato 
e bel quarzo hianco; vi si trovano eziandio porfidi , 
diaspri bellissimi nei terreni igniti , agate , ametisti ^ 
basalti, marmi, tra^ quali parecchi bianchi ed atti al« 
r architettura non mcn che alla scultura^ dell' alaba- 
stro^ del gesso^ del nitro , e allume e vitriuolo , e 
terre bollari ed ocrie e marna da follone. La molta 
sua pozzolana viene totalmente trascurata. Le coste 
abbondano di coralli , che i Genovesi vanno a pesca- 
re , e sono grandi saline a Cagliari, nel golfo di Pai* 
mas, ad Oristano, e nell'isola S. Pietro e Carloforte. 
Le acque minerali sono abbondanti; ma quautunaue 
talune godano buona fama, si è trascurato di stani- 
bilirvi de^ bagni: le più rinomate sono le sorgenli 
termali di Sardara , Fordongianus^ Vilta-Cidro e Be- 
netutti. — Ad eccezione d'utia manifattura regia di 
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polvere da cannone^ d^ina di t«'^b/icco^ dNja*a4{ra 
dì cotone e d^ una di berretta di lana , non ha la 
Sarde(;na «iianifatture propriamente dette; la tela ca« 
snreccia^ i panni c^rossolani , le stoviglie comuni ^ 
Tamìdo, le paste d'Italia, e diversi altri piccoli og* 
getti che si fabbricano in più cittìi e villaggi, bastano 
appena al consumo delia classe inferiore degU abi- 
tanti. L' industria che si può dire nascente rimana 
concentrata neir escavo delle miniere di piombo, nella 
fabbricazione degli olj d' oliva , che sin adesso non 
diede buoni prodotti se non nel Gapo«Sassari , dove 
gli olj si accostano a quelli di Provenza , nella pre« 
parnzione del sale e nelle pescherie, la pili parte delle 
quali sono affittate a forestieri } quelle del tonno f 
ch'erano una volta tanto importanti, sono presen« 
temente ridotte a piccio! numero» e mediocrissima 
11* è il prodotto: quanto alle pescherie del corallo, 
tranne quelle alle quali intendono gli abitanti deU 
¥ isola di S. Pietro , stanno in mano dei Corsi e de' 
Napolitani mediante una certa corrispousione. La Sar« 
dep:nsi, con tanto limitata industria, non entra quindi 
fielle r^'ìazìoni commerciali dell' fìuropa se non pei 
prodotti greggi del suo suolo e del mare che ne ba« 
gna le coste , ne si può in modo preciso far cono- 
scenza delle esportazioni e importazioni: le prime ^ 
consistenti in grano , liquidi e prodotti della pesca ^ 
vanno sogp;ette a grandi vicissitudini y quella dei grani 
è molto scemata da poi della concorrenza di Odessa. 
Secondo mio òtato della dogana del 1824 9 le espor- 
tazioni in detto anno di grani , sementi, legumi , fa« 
ri,ie e |)aste, non sono salite che a s^a^ti^S fr., meu« 
tre salirono altre volte sino a meglio di 4><x>c>|000 
di fr. ; quelle dei liquidi, come vioi^ olj, acquavite , 
liquori, ecc.^ si sono alzaie a 906,871 ìv.y de' quali 
6So,ooo pei \im e ^J^fioo per Tolio di oliva; fi 
quelle dei prodotti della pesca a 700^000 fr. Le al- 
tre e^poitazioni più im^iortauU duuu poi le caini fie* 
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sche o salate ) In laWaggioa^ il pollame^ i foragg^i, 
il formaggio e le sementi che sommarono ad 1^:^53,5 j^ 
fr.| le pdli salate e pelli da pellicce a più di 3i35,ooo 
fr., i legnami da costruzione a iSS^ooo fr., i bestiami 
a 70,809 fr. , trà^ quali 17,600 fr pei cavalli, la soda 
• 76,000 fr., il piombo a i5,ooo fr. Il sale nel detto 
staio non figura se non per 5o,ooo fr.; ma non si 
parla se non di quello venduto alle gabelle del Pie- 
monte , mentre certo è che tale commercio^ iucora{;-> 
1[iato dal governo , rende meglio di 2i5o,ooo fr. al- 
'anno. Le esportaitoni in quelPanno meiesimo sa- 
lirono a 49^87,177 fr. 87 e. , e le importazioni a 
4^849, 111 fr. 3 cent ; queste consistendo in un^ infi« 
nìtìi d'oggetti di prima necessita e di lusso ^ come 
tessuti di cotone , di filo e di seta , biancheria fina ^ 
canapa , cordami, lavori di falegname, stoffe di lana^ 
metalli greggi e lavorati, droghe^ spezierie, sostanze 
atte alla tintura, carte, libri, passamanerie^ ecc. I 
diritti di dogana furono nel rìpletuto anno di 997, j3a 
fr^ Il sig. Mimaut valuta in generale le esportazioni 
di quest'isola a 6,000,000 di fr., e le importazioni a 
2,000,000 di fr. soltanto : ne seguirebbe , al dire di 
questo autore, che la bilancia del commercio sarebbe 
in suo favore ^er 4,000,000 di fr., mentre dallo stato 
surriferito discapiterebbe d' altre a 56o,ooo fr. — I 
pesi in quest' isola usali sono : P oncia sarda equiva- 
lente a 0,03387 chilogr. ; la libbra di 12 oncie che 
quindi corrisponde a o,4o65o id,; il cantaro di 100 
hb. pari a 4o^65ooo id.; il cantaro di Cagliari è di 
to4 lib. Le misure comprendono la palma sarda che 
equivale a 0,26260 metr. ; la canna^ di 10 palme; il 
trabucco sardo , eh' è di 12 palme; l'imbuto (misura 
di superficie ) corrisponde a 0,0249 1 ettar. ; la cor- 
buia di Sassari, pari a 0^09966 ettar.; lo starello di 
Sassari è di 8 in^buli ; lo slurello di Cagliari o mog- 
gio vale 0,39867 ettar*; la rasiera vale i, 39535 et- 
tar.; uu migliajo di vili iu quadralo coru:^ponde a 
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0,17^48 cMar, * qn migliajo d'olivi io quadrato ad 
1 1 j05562 ellar. ; il quartuccio è o,35ooo litr.j la quat- 
ta na formata di 1 2 q^uartucci 3 la pinta di 2 mezzelte 
equivale ad i ^00000 Jitr. ; il quartiere di 5 pinte, a 
5,00000 litr. ; la botte di vino di 5oo piiite , a 
5oo,ooooo litr.; la misura d'olio d^AIghero corrisponde 
a 9,60000 litr. ; la bariÙa di olio di 8 quartieri , a 
33^60000 litr. 5 l'imbuto, a 3,07500 litr.; la corbul^ 
di Sassari , a 1 2^3oooo litr. ; lo starello di Sassari y 
a 24,60000 litr.; lo starello di Cagliari o moggio , a 
49,20000 litr.; la rasiera è composta di 3 moggia e 
mezzo e vale 172,20000 litr. La lira sarda non esiste 
in moneta ; vale 4 ^^^li ossia 1 fr. 92 cent. Il real^ 
formato di 5 soldi sardi viene a valere 48 «ent., ed 
il soldo 9 cent. 6/1000. Le monete d'oro sono il 
carlino di 26 lir. 5 soldi sardi; il 172 carlino^' di 
i3 lir. 2 sold. 6 den., e la doppietta, di 5 lir. 5 
sold. Lo scudo d' argento vale 2 lir. io sold., il 1/9 
scudo, I lir. 5 sold., ed il i/4 di scudo 12 sold. 6 
den. Havvi in carta monetata biglietti di 5, di io e 
di 20 scodi sardi ; del resto vi hanno corso quasi 
tutte le monete dell'Europa. -—-La Sardegna, di cui 
è Cagliari la capitale, trovasi amministrativamente 
spartita *in due grandi divisioni , il Capo-Cagliari , al 
S. , ed il Capo-Sassari o Logudoro , al N. La suddi- 
visione è in province^ che dividonsi in distretti com* 
prendenti 365 comuni. 
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I Popolazioni 
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63,^70 
9'J,tSo 
36,690 
44,170 

24,'>4o 

47,goo 
26,660 

5o,I!K> 

38,?3o 
54,720 

40r,98o 



Chiamasi pure il Capo-Cagliari Capo di Sotto , ed il 
Capo-Sassari , Capo dì Sopra : denominazioni che bene 
indicano la situazione rispettira delle due parti ^ ma 
nod ammesse negli atti pubblici. Da alcuni anni tali 
dÌTÌsioni soffrirono alcuni cambiamenti» essendosi nella 
divisione del CaporCagliari formala la provincia di 
Lepori) e nella divisione del Capo-Sassari la pro- 
vincia dì Tempio. — All' epoca fiorente del dominio 
lt)mano^ quest^ isola conteneva, secondo i migliori au* 
tori 5 i^soo^ooo abit.) che taluni vogliono far ascen- 
dere sino a 3,000,000 ; del che fa certa fede l'immenso 
novero di citili e villaggi distrutti, che il cav. Manno 
ha con tanta esattezza iracciato. Nel 17201 tempo del 
finire della sovranitìi spagnuola e delP incominciare di 
quella della casa di Savoja^ non ne contava più che 
'òifjyooo^ Allorché Carlo Emanuele mori, nel 1775, 
la popolazione saliva a ^26^3So j ma scemò poi di 
quel tempo sino al tdi6, in cui più non era se non 
di 351,870. Dal 1817 in poi, non cessò il movi- 
mento d'essere progressivo^ bencliè lento, sicché or- 
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mai^ pei prop;rès$ì della civiltà e la diminuzione dei 
deliltì, si accosta a 590,000. — I Sardi, d^una statura 
generalineote poco elevala , sono però ben fatti e vi- 
gorosi j ed hanno gli occhi vivaci , la fisinomia spt« 
ritosa e niobiiissima ; quelli del Capo-Cagliari hanno 
fa carnagione più bruna e i pomelli delle gote pia 
rilevati che non quelli del Capo-Sassari , nei qnali 
più lunga è la faccia ed il naso più aquilino. Le 
donne sono osservabili pe' begli occhi neri e 8ciutil<^ 
lami, e per la sveltezza della persona; ben che for^ 
mate prima ancora di 16 anni, conservano assai lungo 
tempo la freschezza , né il Gor della beltìi è si raèto 
ad appassire. Quando i Sardi non soggiacciano alPin- 
fluenza dell' aria insalubre e sfuggano alla malattia 
che dicemmo chiamarsi nell'isola i/itómpmc, perven- 
gono ad etk assai avanzata , sempre conservando una 
gran parte delle loro forze. Dotato di grande vivacità 
di spirito, pare questo popolo più atto alle lettere 
che non alle scienze astratte^ è ospitale, gajo, al la- 
voro inchinevole ove la propria voglia vel sospinga e 
non la forza altrui ; ama la caccia, la danza, la mensa, 
le corse di cavalli ed il lusso nelle vesti ] non tesau- 
rizza ; però è piuttosto liberale che generoso ; costante 
ncir odio come nelle aflfezioni , geloso, la minima in- 
giuria non perdona fattagli nell' onore; attaccatissimo 
al suo paese , lo è pure agli antichi suoi usi : gli 
si rimprovera d' essere astuto e vendicativo , sì che 
un lungo seguito dì uccisioni e di rappresaglie suol 
tener dietro , specialmente nei paesi montani, ad ogni 
grave querela. Le cure governative però hanno da 
qualche tempo menomato siffatti disordini. In (atti !20 
anni fa , V assassinio era tra ì Sardi frequente , con- 
tandosi fino a 1,000 omicidi in un anno^ adesso, i 
montanari soltanto della Barbagia e della Gallura ne 
commettono ancora ; ma non è che per vendicare 
un' ingiuria personale. Assai comune è il furto. Se 
raro il duello > frequenti sono le liti. Sotto i riguardi 
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r^igiosi y il Sitilo poco dlfferi^^ dalla Spo{];Dtiolcf e 
dal Siciliano. Sussisteva una volla un odio invelenito 
Ira gli abitanti delle due divisioni , odio che di molto 
scemò da che le strade hanno lor dato maggiori memi 
di comunicazione } nondimeno havvi sempre un^ anti- 
patia che ancora un qualche tempo manterranno alcune 
differenze nel linguaggio, neVcosttimi e negli abiti. 
Dalle varie nazioni che a più riprese hanno po(>o1ato la 
Stiidegna, desumesi il miscuglio della lingua saniii al^ 
telato dal greco, dal latino, dal P arabo, dalP italiano, 
dallo spaguuolo e dal francese 3 dividesi essa in due 
dialetti principali, quello di Cagliari e l'altro di 
Logudoro che parlasi al Capo-Sassari ; il quale ul-> 
limo , detto turritano , viene risguardato come il piuf 
antico e più puroj quel primo è più raddolcito. Seb^ 
bene sien essi, un ramo della lingua italiana^ serbano 
in gran parte le desinenze e la sintassi della latina. 
Molte voci spagnuole, dicemmo, vi han ricevuto P a-* 
dozione } ma la colonia d'Alghero ha mantenuto ne^ 
suoi dintorni il linguaggio catalano^ siccome nelle iso^ 
lette circostanti dominano i dialetti genovese e corso 
in peggior guisa corrotti. Sononchè tutti i letterati ed 
ì nobili parlano italiano. Sono le mode francesi assai 
esattamente nelle citta seguite dalle classi elevate e 
medie j il popolo conserva generalmente le antiche 
foggie dell'isola. Il colletù, specie di giusiacore senza 
maniche, di cuojo conciato, viene principalmente 
adottato nella parte meridionale dal popolo e dagli 
agricoltori^ i quali, in alcuni cantoni, servonsi ezian-^ 
dio della pelliccia fatta colle pelli di pecora o di ca- 
pra nello slato naturale , mentre il cabanu , specie di 
grande e largq pastrano con maniche, di grosso panno 
nero, trovasi in uso in quasi tutta la parte settentrio-^ 
naie e cuopre una casacchetta corta chiamata caba- 
nella o g|^anella. Quest'abiti, al pari d'alcuni altri 
che vi si aggiungono^ pajono d' un' antichità rimota ^ 
la cintura più o meno alta è un pez2^o indisp^nsabilf». 
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del costume sardo, soprattutto del colletù. «In vari 
cantoni , i contadini si lasciano crescere la barba e 
la chioma nel massimo disordine ; ma nella maggior 
parte deir isola se la radono e portano il berretto frì- 
giO; che adornano secondo il proprio gaslo ed i modi. 
Le donne della campagna vesloóo in generale più 
riccamente degli uomini; ma vi hanno parimente gran*!* 
dissime differenze tra le foggie di quelle del Capo- 
Cagliari e di quelle del Capo-Sassari. Le dame hanno 
in generale abbandonato Tabito spagnuolo perle mode 
francesi^ che seguono a rigore. — È la Sardegna go- 
vernala da un Viceré le cui funzioni durano ordina-' 
riamente 3 anni^ ed al quale rendonsi gli stessi onori 
che al Re ; in qualitìi di capo della giustizia, ha esso 
il diritto di far grazia. Il primario tribunale è TU^ienza 
Reale , la quale partecipa pure al potere legislativo^ 
e risiede a Cagliari ; il presidente di questo tribunale 
si chiama reggente ed ha grande attribuzioni. È a 
Sassari un altro tribunale detto Reale Governazione, 
di cui è capo il governatore ; giudica questa corte 
in seconda istanza ed è subordinala alla Reale Udien- 
za 3 in ciascuna delle due città principali havvi un tri- 
bunale di commercio^ ed a Cagliari un tribunale chìa* 
malo del Patrimonio , che conosce di tutte le cause di 
contrabbando, moneta falsa e falso nelle scritture. La 
giustìzia amministrasi nelle .provìncie da prefetti che 
tengono appo di loro un viceprefetto ed un segreta- 
rio ; giudicano sovranamente tutte le cause al di sotto 
di 5o fr., ed io prima istanza le cause criminali. An- 
che ogni distretto ha un tribunale ^ composto d^ un 
delegato di giustìzia e d^ uno o più cancellieri : non 
conosce che delle cause di poca importanza e rimanda 
ai prefetti le cause maggiori civili e criminali. Dalle 
sentenze dei tribunali inferiori si appella alla Reale 
Udienza o alla Reale Governazione ^ secondo- le divi- 
sioni ; si può dai giudizj di questi tribunali superiori 
appellare al Consiglio supremo di Sardegna, che siede 
Isole dell* Italia. Voi. Vili. i3 
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Inorino e giudica in ultima istanza tutti gli affari 
di quest' isola. Le leggi in TÌgore sono la Carta di 
Logu , i Capìtoli di Corte , le Regie Prammatiche e 

filli Editti e Pregoni ] le^i che generalmente parlando 
ormano una grande incoerenza , e sono una miniera 
inesauribile di cavilli ] quindi le liti vi sono lunghis* 
sime e rovinose. Le pene sono le stesse che nelle al- 
tre parti degli Slati*Sardi, dove la tortura è stata 
abolita nel 1821 ] le prigioni, tranne quelle di Ca- 
gliari , sono da per tutto malsane al sommo grado , 
in pessimo stato j e talmente poco sicure^ che spesso 
i prigionieri ne scappano. Le provi noie , senza i pre* 
fetti incaricati della giustizia, hanno intendenti pegli 
affari amministrativi e soprattutto per le finanze; Ca- 
gliari essendo la residenza delP intendente generale 
che non dipende se non dal viceré ^ trovasi nelle 
sue mani intieramente T amministrazione delle finanze 
della Sardegna : le prov. del Capo-Cagliari hanno per 
ciascheduna un intendente ed un sotto-intendente che 
ne stanno sotto i suoi ordini immediati ; il Capo- 
Sassari ha un vice-intendente che dipende dall'inten- 
dente generale^ e le altre provincie di questo Capo 
hanno pur esse un intendente, ed un sotto-intendente, 
subordinati al vice-intendente. Amministransi le ciltk 
da corpi municipali, divisi in 2 sezioni, col suo capo 
per ciascheduna, chiamato capo-giurato ; ciascuno de- 
gli altri comuni ha un consiglio munircipale^ di 3^ 
507 membri , a norma della popolazione, e il capo 
ha il titolo di sindaco. Le entrate delP isola nel 1825 
salirono a 2,750,000 fr. , e consìstono d* imposte di- 
rette ed indirette , di rendite del patrimonio del re , 
di censi e canoni enfiteutici , e di rendite avventizie. 
Mei 1780 si creò della parta monetata^ ponendone in 
circolazione per 3,84o,ooo fr. ; ma nel 1816 fu fon- 
data una cassa pel riacquisto^ di modo che piìi non 
ne resta adesso che per 480,000 fr. ; ed essendo per 
metà ricevuta ne' pagamenti da farsi nelle casse pub- 
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bliche, non perde che cinqne io sei per cento Terso 
rooneta sonante. Al tempo della dominazione Spa- 
gnaola , don Pedro IV convocò nel i355 la prima 
assemblea degli stati generali di quest^ isola , eh' ebbe 
il nome di stanienti } forma di rappresentazione na- 
zionale che^ quantunque bene modificata , esiste tut- 
tora e componesi degli ordini ecclesiastico j militare 
e regio-; ciascuno di tali 3 ordini formando uno sta- 
niente separato che tiene le sue sedate a parte | de- 
libera isolatamente intorno alle cose pubbliche e so- 
pra quelle del proprio ordine, né c<^li altri cxmhumii 
se non per mezzo di i deputati presi dal suo seno. 
La riunione degli stamenti forma le Cortes ^ ma non 
può avvenire se non per ordine espresso del re. Non 
si convocano gli stamenti se non m gravi casi : lo 
furono aire])oca dell* attacco dei Francesi nel 1793 , 
air arrivo della famiglia regia , alf avvenimento al 
Irono di Carlo-Felice; convocansi del pari tutte le 
volte che si tratta di rinnovare od accrescere la specie 
d^ imposta diretta^ che chiamano donativo. Hannovi 3 
arcivescovi che risiedono a Cagliari, Sassari ed Ori- 
stano: i vescovati suffragane! di Cagliari sono quelli di 
Iglesias , di Nuoro e Galtelli e di Ogiiastra ; i vesco* 
vati a quello di Sassari suffraganei sono gli altri 
d'Alghero , d^Àmpurias e Civita, di Bosa e di Ozie- 
ri ; r arcivescovato d^Oristano non ha che il vesco* 
vaio d^Àles. Il numero totale degli ecclesiastici seco* 
lari è di 1,879; hannovi inoltre 3 abbazie, 90 con- 
venti di frati , 2 de quali dei gesuiti , e 695 religiosi 
d'ordini mendicanti, e i4 conventi di suore: in tutto 
1,1 32 individui. Le rendite ecclesiastiche ascendono 
a 960,000 franchi , de' quali ^64>ooo pei vescovati : 
provengono esse dalla decima che viene rigorosamente 
esatta ; così lo stamento ecclesiastico è più ricco della 
nobiltà , i cui diritti feudali riescono mollo minori. I 
conventi in generale hanno poca ricchezza. L'istru- 
zione pubblica è confidala principalmente alle due uni- 
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Tersilli di Cagliari e di Sassari, nelle quali alqutinto 
trascurasi la medicina f a 3 collegi, uno de' quali pei 
nobili 9 e gli * altri 2 in mano de^ Gesuiti, ed a varie 
scuole di Chierici regolari. Le vicende politiche ed 
il lungo isolamento della Sardegna dagli altri Stati 
europei ne hanno renduto dopo la istituzione stazio- 
nari i progressi e forse retrogradi ; ma oramai regna 
il più 0|>eroso movimento e si apre il cuore alle più 
belle speranze. Singolare è la classe di studenti co- 
nosciuta sotto il nome di Ma/oli: scendon essi dai 
villaggi internile non avenclo mezzi di mantenersi 
allo studio nelle cìttk si dedicano ad una qualità men 
bassa di servigio presso le famiglie delf ordine me- 
dio; non conseguiscono salario né vestito^ ma soltanto 
vitto ed «nlloggio ) il padrone è obbligato a lasciarli 
andare alle scuole e quindi a conceder loro nel corso 
della giornata il tempo necessario allo studio; tranne 
però i primi periodi d^ un tal genere di vita , essi 
poco dìfieriscono da^ nostri pedagoghi , e come que- 
sti , giungon talora a distinguersi co' loro talenti e 
ad occupare i primi gradi ecclesiastici e civili. L'ec- 
cellente istituzione delle scuole normali de' villaggi 
è dono dell' ultimo decesso sovrano / che le stabilì 
con decreto 24 giugno iSaS; e comprendono i rudi- 
menti della lingua italiana , il catechismo romano ed 
i principj d' agricoltura e di rurale economia. Il par- 
roco ed il sindaco propongono il maestro, l'approva 
l'intendente della provincia^ i comuni gli fissano l'o- 
norario o gli assegnano f usufrutto equivalente d'un 
terreno ; e se la scelta caggia su dì un religioso clau- 
strale , non percepisce questi che la metà dello sti- 
pendio fissato a' maestri ordinari. I fanciulli di otto 
anni vengono ammessi al corso triennale , ed i padri 
di cinque figli , che sono per legge esenti da molti 
dazi, perdono ogni privilegio, se non giustificano che 
aJmen due tra essi abbiano frequentato in tempo de- 
bito la scuola noimale. Gli altri stabilimenti intetes- 
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$ant] dì quest^ isola , sono : il consiglio di sanità ; la 
società agraria ed economica dì Cagliari ; i monti di 
soccorso, stabiliti ab antico nella Sardegna ed estesi 
quasi ad ogni comune: il celebre Sognino, ministro 
di Carlo Emanuele III, ne condusse a perfezione il 
pio istituto sottoponendolo a varie Giunte locali , di- 
pendenti dalle Giunte diocesane, che si concentrano 
poi tutte nella Giunta generale! cagliaritana. Distin- 
guonsi in monti granatici, per la prestazione delle se- 
menti agli agricoltori, restituibili con lieve interesse 
dopo il ricoho; ed in monti nummari, che sommini- 
strano danaro per un anno ai richiedenti, colla modica 
usura delPi 1/3 per 0/0, onde supplire alle spese della 
messe , ovvero comprar buoi , armenti ed istrumenti 
aratorj, le cose acquistate servendo di guarentigia per 
la restituzione» Oltre alle pie largizioni, la Roadia serve 
di fondo ai monti e consiste in un terreno trascelto 
dair amministrazione, concorrendo per torno lutti gli 
abitanti del contado a farvi i lavori colonici prej^a- 
ratorj sino alla messe, la quale si eseguisce a spese 
delle Giunte, e se nei fondi, delie Giunte si cumulano 
sopravanzi vengono impiegati in parte ad opere di 
publ)lica utilità , come riattamento di strade, asciuga- 
mento di paludi, doti ed altre caritatevoli sonmiini- 
slrazioni ; il Barancellato , specie di compagnia d'as- 
sicurazione armata, che risponde dì qualunque guasto 
rurale , furto ed abigeato , quando non riesce ad ar- 
restare il Colpevole. Ogni individuo paga una lievis- 
sima quota annuale e può con questo mezzo abban- 
donare air aria aperta senza pericolo le sue biade ed 
il suo bestiame. I barancelli dìconsi Ojggi cacciatori 
provinciali. V^ hanno quattro spedali nelle primarie 
città ed i fanciulli esposti sono mantenuti per contri- 
buto dal signore rispettivo del paese, dal parroco e 
dal corpo de^ cittadini tassati in tre uguali rate. L' e- 
poca attuale può veramente chiamarsi quella del ri- 
sorgimento nazionale , che ne;>sun mezao trascurasi 
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r portarlo a compimento. Quindi soddisfacentissimo 
il quadro degli elementi, che, come si sente, ne vanno 
costituendo la progressiva prosperiti. Le vie che dopo 
il dedicamento del romano im|>ero , erano andate in 
rovina, risorgono su nuovo magnifico piano per ìsta- 
bilire più agevoli le interne comunicazioni. Fino dal 
i^So erasi diramato il |)rogetto di rinnovamento della 
strada principale , ed avea giìi avuto verso Oristano 

3aalche principio di esecuzione, quando i torbidi 
el 1793 ne deviarono il pensiero. Nel 1820 il mar- 
chese d^Yenne, luogotenente del viceré, implorò dalla 
corte che fosse T antico piano novellamente riassunto, 
e che neir isola inviati venissero gP ingegneri regi per 
meglio esaminarlo o suggerire le opportune modifica- 
zioni. In conseguenza delle quali indagini furono ab- 
bandonate le traccie deli* antica strada romana j che 
tortuosamente costeggiando T isola, non veniva a con- 
tatto colie principali cilik e villaggi ora esistenti, e 
fu stabilito di costruire una strada centrale, che dal 
Porto-Torres per Sassari e Bonorva attraversasse il 
Marghine inferiore, e quindi per Pauli-Latino si di- 
rigesse ad Oristano, e per S. Luri giugnesse diret- 
tamente a Cagliari. Facilmente praticabili si rendono 
da vari punti di essa le vie secondarie per Alghero, 
Bosa ed Iglesias da un lato, e per la Gallura^ Ozieri, 
Nuoro e la Ogliastra dall' altro. Sì felicemente hanno 
progredito i lavori che^ secondo un circonstanziato 
rapporto dell'anno 1817, al perfezionamento della 
strada^ che ha la totale lunghezza di miglia italiane 
127, mancavano sole miglia a ed i/3 di apertura nella 
divisione da Pauli-Iiatino ad Uras, miglia 38 d'insi- 
oiciamento , 3o dei 4^0 ponti o piccioli acquidotti 
che vi si sono dovuti formare, opere che tutte com- 
piute essendosi nel decorso degli anni 1828 e 1829, 
fanno che la grandiosa opera abbia raggiunta la meta. 
Laudevole emulazione quindi si accese in vari circo- 
atanti comuni dal cauto settentrionale deir isola per 
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costnrire anche a proprie spese le vie di diramazione. 
Giìi il villaggio di Osilo ha compiuto la propria per 
a Sassari nella lunghezza di 10,000 metri, sormon- 
tando io singoiar modo gli ostacoli che presentava la 
elevatezza dì 220 metri alla quale sorge il paese ; gik 
terminati sono i lavori per quella di Sorso ; già fatta 
un'offerta di 33,000 giornate dal comune di Tempio 
con altri villaggi della Gallura, portasi a livello delie 
limitrofe la loro provincia ; gìk le ohblazioni succe- 
doDsi continuamente da ogni banda^ per il che non vana 
torna la lusinga di veder presto cangiato all' intutto 
l'aspetto della sarda super,6cie. Intanto un editto sin 
dal 6 ottobre 1820 ha autorizzato la chiusura dei ter* 
reni , che facendo gustare le idee di proprietà , vale 
a forte eccitamento della industria. Negl'intervalli poi 
da uno ad altro villaggio la regia munificenza imprese 
a costruire case di rifugio che offrono al viandante^ 
opportuna stazione. Ed altro eminente vantaggio ha 
r isola conseguito dagli abili ingegneri condottivisi da« 
gli Stati di Terra Ferma |>er l'esecuzione dei divi- 
sali lavori , mentre considerevol numero di allievi 
sardi si è datò allo studio delle matematiche pure e 
miste sotto di essi , e rendendo già importanti ser- 
vigi , hanno abbastanza dimostrato , che il dono del- 
r intelligenza è a tutti gli uomini compartito uè può 
mancare che il conveniente impulso al suo prodigioso 
svilupi>anieuto. Anche la Posta delle lettere, intro- 
dotta nella parte occidentale Tanno 1793, fu nel i8oa 
ampliata al lato orientale, e diramasi una volta per 
ogni settimana, dispensandosi le lettere gratuitamente* 
Solo 34 volte air anno, cioè di i5 in i5 giorni, giun* 
gono da Genova a Porto-Torres le lettere del conti- 
nente ; e ad eguali intervalli ne segue la partenza so- 
pra una goletta della regia marineria. Il servigio })OÌ 
vien prestato da Porto-Torres a Cagliari col mezzo 
della compagnia detta de^ Trentuno, che percorrono 
a cavallo con celerità somma il lungo spazio da un 
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Capo all'allro in soli fine giorni senxa camliialiira. N(?' 
tèmpi romani i veredi attraversavano la grande stra- 
da, ed i parai'eredi internavansi nei luoghi montuosi 
per r esalto postale servigio. La forza armata consiste 
di tru])pe regolari e di milizie nazionali ; la prima , 
composta in gran parte di trup(>e piemontesi , è di 
circa 3,000 uomini , che formano la guernigione pro- 

f inamente detta dell'isola; ma quella {jopolazìone va* 
orosa corre agevolmente alle armi , e sino dal XV 
secolo ad un segnale sonosi riuniti numerosi batta- 
glioni o per rispiogere le orde affricane o per com- 
battere gli inimici del nome aragonese. Or queste mi- 
lizie , che formano la seconda forza che dicemmo , 
incominciarono poi a soggiacere ad una organizzazio- 
ne , e nel 1799 furono poste in un piede uniforme. 
Due capitani-generali;, d^ Infanteria Y uno, V altro di 
Cavalleria, le comandano, ed ha ciascuno de* due Capi 
delP isola un sergente-maggiore delP una ed un com- 
missario-gencraìe dell' altra arma, così denominati da- 
gli Spagnuoli ed equivalenti agP ispettori generali della 
linea. La sua forza totale, portata al completo, somma 
a 14:872 fanti e 7)49^ cavalli. Non si distinguono 
questi militi che per la coccarda ossia nappa nazio* 
naie, i soli ufliziali indossando Tassisa. Sogliono in 
tempo di pace concorrere coi carabinieri e coi ba- 
rancelli a perlustrare le pubbliche vie ed i territorj 
poco abitati; prestano mano forte 9gli esecutori di 
giustizia per T arresto e pel trasporto dei detenuti ^ 
formano il cordone sanitario ne' sospetti di contagio. 
Nel 1 793 fu mirabile V accordo con che , sospese le 
particolari tremende inimicizie onde troppo fatalmente 
sono agitati^ corsero tutti dai più remoti e montuosi 
recessi a coprire la capitale dalla invasione. Anche 
nel 1809 sì segnalarono nel discacciare i Barbareschi 
dalle rive dell'Ogliastra. In Torino è un reggimento 
di Cacciatori Reali Sardi, che riguardasi come còrpo 
distinto nell'esercito piemontese, ed a cui viene at- 
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tualmente confidata la guardia del; regio palazzo: il 
suo valore rispfendelte sommamente nelle campagne 
di Savoja e di Nizza dal i^gS al 1798. Non contiene 
la Sardegna che 3 città fortificate: Cagliari, Alghero 
e Castel-Sardo; le città d'Iglesias, Oristano e Sas- 
sari hanno soltanto una cinta murata * $ono in oltre 
de' forti sopra parecchie isole , ma di poca inportan- 
za , e 67 torri fabbricate lungo la costa^ alcune delie 
quali, occupate da soli 2 uomini, non servono se non 
ad osservare ciò che in mare accade ; le altre, per 
difesa della costa, sono munite di artiglieria ed hanno 
un piccolo presidio. La forza marittima consìste in 
un brìck da guerra di 24 cannoni ed in due specie 
di grandi scialuppe armate d* un pezzo d'artiglieria 
per ciascheduna. La marineria mercantile si riduce a 
2 o 3 picciole navi e ad alquante barche pel cabo- 
taggio, le importazioni ed esportazioni facendosi quasi 
intieramente su navi genovesi che inalberano la stessa 
bandiera. — Dair apparenza di umano vestigio, che si 
scorge nella sua figura geografica, trasse P isola T an- 
tico nome greco dVchriusa , del quale è sinonimo il 
Saiìdalion^ che in altri autori s' incontra ; ma quel di 
Sardegna^ dal fondatore di una delle sue colonie poco 
dopo acquistato , si è con raro esempio mantenuto 
senz'alterarsi per decorso di secoli e per variar di 
vicende. Sceverando il favoloso dalle antiche tradi- 
zioni sulla popolazione sua primitiva, non può im- 
pugnarsi che di molte migrazioni meta non fosse la 
terra sarda, la quale i nuovi venuti allettava' colla 
copia de' naturali suoi doni. E del renioto tr^igitto 
hanno certamente V onore gli arditi navigatori fenici 
e gli esteri commilitoni associatisi aMoro conquisti. 
Fatti essi nelle Spagne opulenti, dedussero ne' luoghi 
più opportuni numerose colonie, né la Sardegna che 
serviva di posa nel veleggiar dall'Oriente, poteva es- 
sere intralasciata. Quanto la vita pastorale continuasse 
ad essere in pregio presso quegli abitatori; ne fan 
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fede i più yetiisli monumenti che diconsi noraghes^ 
e che frequenti s^ incontrano nelle sarde eminente , 
sino al numero di quasi ^oo. Questi edifisi^ intorno 
acquali gli antiquari meno si accordarono ^ fattila 
guisa di piccole torri coniche alte circa 6 piedi y ed 
innalzati con grosse pietre senza cemento e con una 
apertura dalla parte superiore, destinati furono a rac-* 
chiudere le ceneri di que^ popoli pastori che condu-» 
cevano vagando i loro giorni e riponevano la glo* 
ria nella stabilitìi del sepolcro. Di una prima argiva 
colonia 9 da cui ebbe la Sardegna georgici precetti , 
vien salutato condottiero il famoso Aristeo^ e se può 
spargersi dubbio sulla venuta del personaggio , certo 
è d' altronde V arrecato beneGzio d* agricoltura che 
Della narrazione si adombra. Dair Iberìa condusse No* 
race nel canto meridionale delP isola altre genti» che 
da lui si dissero Noresi^ e Nora appeilossi la città 
primamente costruita in vicinanza dell' odierna Pula; 
dovendosi forse anche alla venerazione in che questo 
capitano si avea, il somigliante vocabolo col quale si 
designarono le innominate moli sepolcrali che più so^ 
pra enunciammo^ onde molti presero motivo di at** 
tribuire al medesimo la fondazione. I seguaci trojan! 
del fuggitivo Enea, i Celti dalia Gallia^ gli Etruschi 
dalla Populonia , i Siculi italiani dalla patria discac* 
ciati, approdarono tutti in vari tempi e su diverse 
spiaggie della Sardegna j ma delle famose migrazioni 
di Jolao coi Tespiadi e di Sardo coi Libici rimangono 
più gloriose le memorie e meno incerte. La numisma- 
tica ne addita medaglie, colle quali ne* tempi romani 
venne onorato il Sardus pater; Tolomeo accenna il 
tempio a sua venerazione edificato, presso al capo di 
Frasca, sulF ingresso del golfo di Oristano ( Sanlopa- 
toris Fanum ) : Pausania descrive la statua metallica 
di Sardo in oblazione mandata dagP isolani al tempio 
di Delfo, né può il nome durevole dell' isola pronun» 
ziarsi senza che di questo suo rigeneratore si desti 
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la rimembranza ; del pari che i popoli Jolaesi sovente 
menzionati e detti poscia Diatesbi y la città di Jola 
e le gesta loro, sebbene oscurate da tenebre mitolo* 
giche^ ne rammentano Jolao. I Corsi finalmente del- 
l' isola vicina y in occasioue di patrio tumulto ^ ripa- 
rarono nei boreali angoli sardi e quivi stanziarono 
con celebritìi j per testimonianza di Plinio. Sì fre- 
quente concorrenza di nuovi ospiti mostra al lume 
deir evidenza in quanta stima nelle più lontane etìi 
si tenesse la Sardegna cli^ £rodoto non dubitò di chia- 
mare per bocca dì greci capitani la massima delle 
Isole. Una libica irruzione arrecò agli abitatori della 
Sardegna , che sebbene di varia derivazione y imme- 
mori delle nazionali rivalità , pacificamente viveano , 
il terribile flagello della guerra y ed i Greci special- 
mente soggiacquero ad esterminio ^ mentre gli Iliesi^ 
o Trojani che voglìam dirli y ed i Corsi ripararono 
nelle ardue cime e quivi sostennero la propria indi- 
pendenza. E dalla Libia stessa^ saliti già ad allo grado 
di potenza i Cartaginesi^ da quegli slessi antichi in- 
vasori discendenti, verso V anno 5a8 avanti 1* era vol- 
gare^ assalirono di bel nuovo V isola guidali da Ma- 
cheo; ma tale vi trovarono resistenza^ che volti in 
fuga, tornar dovettero ai patri lidi ed il duce pagò col- 
Tesilio il disastro. Tentò Asdrubale di riparare T onta 
con una seconda spedizione che tornò del pari infelice; 
ma dopo V occupazione delle Spagne , potè uu più 
avventuralo condottiero vendicarsene con forze supe- 
riori ponendo a ferro e fuoco la contrada. Fermatovi 
così il piede, i Cartaginesi soltoposerla a dura domi- 
nazione , e con barbara non meno che stolida poli- 
tica adoperarono d' isterilirla y e comandarono le esi- 
stenti piante distruggersi, ogni nuova seminagione 
impedirsi. Soli i Corsi ed i Trojani vissero imper- 
territi nelle solinghe loro rupi , ove furono ben pre- 
sto raggiunti da una mano di Spagouoli ausiliarj , 
che coperchiati della punica prepotenza , cercurouo 
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nella fuga lo scampo e col nome si distinsero ed Ba« 
lari. Tumultuosa , mal ferma e sempre a malincuore 
sofferta fu la signoria cartaginese in Sardegna per lo 
spazio di 368 anni, quando i Romani , dopo )a pro- 
spera guerra punica di Sicilia ed il trionfo navale di 
Duillio^ divisarono di conquistarla. Lucio Cornelio 
Scipione die, nella battaglia d^Olbia , colla morte di 
Annone, principio al corso di quelle gesta ch'essere 
dovevano sì fatali ai dominatori dell'Affrica j e tanto 
si addentrò nelF isola vittorioso , che conseguì V onor 
del trionfo , menando dietro il suo carro in Campi- 
doglio i primi schiavi sardi^ V anno 25q avanti V era 
nostra. Prosegui con sorte eguale il console Cajo Sul- 
picio, nella seguente cao^pagna , il corso delle vitto* 
rìe^ sì che Annibale di Giseone , appeso alla croce 
nella città di Solci dalle ammutinate sue genti, pagò 
la pena della sua mala ventura. Scoppiava intanto 
sulle libiche arene la guerra de' mercenari ed il fuoco 
della sedizione appìccossi anche alle milizie di Sar- 
degna j le quali ed uccisero Bostare loro duce e ero- 
ciGssero un secondo Annone spedito a reprimerle, fa- 
cendo di tutti i Cartaginesi dimoranti nell'isola il più 
orrendo macello. Ma. nei Sardi V odio della militare 
tirannide, succeduta alP abituale governo punico, af- 
frettò una generale esplosione, ed i mercenari ribelli 
furono da ogni angolo discacciati. Rimasta era così 
la Sardegna in balia di sé stessa, troppo pingue preda 
perchè i Romani conquistatori se ne astenessero per 
la fede de^ trattati : non mancarono in fatti pretesti 
per dichiarare la guerra a Cartagine, che dai sofferti 
anteriori disastri riaveyasi a stento, e bastò la sola 
minaccia a fare che V isola venisse a' Romani ceduta 
in pieno dominio. Se non che siffatta violenza operò 
da poi la terribile reazione di Sagunto, onde scoppiò 
tanto più micidiale la seconda punica guerra. Roma 
possedè così la Sardegna ; ma que' tanti popoli che 
mai avevano ancora piegato il collo ad intiera sogge* 
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eione, adìzzali dai Cartaginesi, inalberarono di nuovo 
Io stendardo delia rivolta, per il che^ volato a do- 
marli Tito Manlio Torquato e riuscito felicemente 
nell'impresa, ebbe anch'agli Tonor del trionfo, eia 
Sardegna fu la prima estera contrada che venisse di- 
chiarata provincia romana nell'anno 23 i avanti P era 
comune. Da quesf epoca peraltro incominciò la pia 
ostinata e sanguinosa lotta tra i popoli , nemici ad 
ogni estrai\ia soggezione, e gli orgogliosi dominatori, 
pronti a vendicare col sangue e colle catene ogni re- 
sistenza. Non vi fu per molti e molti anni consolato 
alcuno che non avesse ad occuparsi nella pacificazione 
della Sardegna , o che colk non si spedissero eserciti 
con sovente alla tosta il console istesso , o che non 
si largissero i trionfali onori al vincitore» e copia non 
si traesse dalP isola di cattivi, che venduti poscia con ' 
fatica , attesa la soperchia moltitudine , alP incanto , 
si dissero proverbiando : Sardi venales. Gii animi 
però sopra ogni credere si esaltarono dopo i vantaggi 
di Cartagine nella guerra annibalica, ed ai principi 
sardi, Amsicora e Josto , a lui figliuolo, sacrificati 
alla patria, non mancò che la pena d'uno storico 
che ne eternasse le infauste sì ma gloriosissime azijoni, 
troppo da quel punto devialo essendo lo sguardo di 
Europa pegli eventi di maggiore importanza ond'e- 
rano le menti occupate. Uno slancio di ardor giova- 
nile fece toccare al prode Josto nolevol perdila nel 
primo scontro colle genti romane, condotte dallo stesso 
Tito Manlio Torquato intorno a Cagliari , e fu essa 
di augurio sinistro alla decisiva battaglia che^ riunito 
al padre ed a' rinforzi punici comandati dai maggiori 
duci, Asdrubale, Annone e Mag<>ne, accese ne' dì se- 
guenti presso la cìtt^ distrutta di Cornus ^ non lungi 
dalFodierno villaggio di Pitinuri, in riva al fiume di 
Bosa. La pugna fu combattuta con valore » ma V a- 
stro romano prevalse j perì Josto nelle prime file, e 
vuoisi che dal famoso poeta Ennio, centurione nell' e- 
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serciio romano, il colpo micidiale partisse; le disor- 
dinale schiere non iscam|)arono alla strage^ i capitani 
cartaginesi furono prigioni , ed il misero Amsicora 
sopravvivere non volle alla perdita della patria e del 
figlio. Vittoria fu questa di sommo conto per la ro^ 
mana perigliante repubblica ^ a cui recò Torquato 
trionfatore i tributi, le vettovaglie e gli schiavi. Tanta 
sciagura terminò di conquidere le popolazioni sarde, 
che dovettero ausarsi col tempo al nuovo giogo e alla 
romana fortuna servire. Vero è che a ricondurle a 
moderati sentimenti ed a rivolgerle a stndj di pace- 
soprattutto contribuì la virtù di Marco Porcio Galone,< 
della cui pretura ebbe tanto a gloriarsi la Sardegna.' 
La sua temperanza e V affabilitìi » la fermezza e lo 
studio delle greche lettere, da lui con Ennio colti- 
vale, cangiarono T aspetto delF isola, e vi gettarono 
i semi di una civillii insino allora non conosciuta. 
Gr Iliesi ed i Balari tuttavia rinnovarono dalle loro 
balze i commovimenti, che repressi per un tempo dal 
pretore Pinario, vennero poi dal consolo Tiberio Sem- 
pronio Gracco, con altre strepitose battaglie, nel san- 
Sue ammorzati di più migliaja di vittime del furor 
{sperato. La quiete de^ sepolcri quindi successe al fra- 
gor delle pugne, si che a meno di qualche altra tem- 
poranea scaramuccia co^ montagnardi, un lungo inter- 
vallo di finanziere espilazioni , solo rischiarato dalia 
virtuosa questura di Cajo Gracco, ne conduce alle 
civili gare di Roma, che alle più lontane parti pro- 
pagarono semi sediziosi. I luogotenenti deMue com- 
petitori Marco e Siila bagnarono di sangue le terre 
Sarde, e Quinto Antonio perì nel campo di battaglia 
per le mani del sillauo Lucio Filippo. Vi ebbe quindi 
asilo e vi finì miseramente una vita angosciosa il con* 
solo Marco Emilio Lepido, dopo le novitk vanamente 
tentate. Maggiori scosse dette alla Sardegna la guerra 
piratica, né vi mancarono partigiani di quegli audaci, 
che il valore dei Grande Pompeo potè con tanta glo- 
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ria in breve ora snidare dal mar Tirreno e dal Li- 
bico. Memoranda è pure per Y isola la missione dello 
stesso illustre condottiero e di Quinto Tullio Cicero* 
ne^ suo legato, per P incetta delT annona, onde sup- 
plire a^ ^ravi bisogni delia repubblica , sotto la pre- 
tura acclamatisstma di Marco Azio Balbo, avo ma- 
terno di Augusto, e la corrispondenza del padre della 
romana eloquenza col suo fratello , il quale tenne ÌQ 
Olbia lungo soggiorno, fa fede di quelPavversa preoc- 
cupazione con cui egli pungeva i provinciali Sardi , 
preoccupazione avversa cui maggiormente ebbe egli 
occasione a disfogare nella robusta jsua difesa a prò 
del succeduto pretore Marco Scauro di malversazione 
accusato. Ma già volgeano le cose di Roma a nuovi 
destini, quando Cesare e Pompeo snudarano i brandi. 
Le parti del primo sostenne la Sardegna sino dal 
principio , tranne gli incauti Solcitani che larghi fu- 
rono di soccorso a' Marsigliesi, sostenitori di Pompeo. 
Decisa pertanto ne' farsalici piani la gran contesa sul 
primato del mondo , Cesare approdò a Cagliari ; e 
tanta n^ ebbero i Sardi dimostrazione dolcissima di 
affetto, quanto aspra vendetta sperimentò la nemica 
ciltìi di Solci, che una straordinaria multa di cento 
mila sesterzi ed il raddoppiamento di onerosi tributi 
ridussero allo stremo a tale, che agio non ebbe più 
mai dì risorgere. I due famosi liberti sardi^ Tigellio, 
in cui il dono risplendea del verseggiare improvviso, 
e Famea, suo zio, seguirono a Roma la corte del 
dittatore, di cui e del suo successore Ottaviano som- 
mamente li onorò la benevolenza. Nel famoso trium- 
virato, toccò ad Ottaviano in sorte il possesso della 
Sardegna , travagliato bensì e quindi rapitogli per un 
tempo dalle armi di Sesto Pompeo , col quale dovè 
Roma calare agli accordi per conservare l'alto domi- 
nio deir isola ] ma fugato poi questi in navale batta- 
glia , potè la Sardegna liberata soccorrere Augusto 
colle sue armate nell' ultima lotta , e la vittoria d^A- 
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zio assicurò finalmente la stabilita de^ sardi destini. 
La Sardegna fu allora posta nel novero delle pro- 
vince pacifiche, delle quali fa dalP imperatore lasciato 
il governo al senato romano che un preside v'inviava. 
Non vi rimasero che masnade di malviventi a tur- 
barne il pubblico riposo, e vi dovettero per ciò stan- 
ziare delle truppe ; lo stesso incarico pur avendo ri* 
cevulo.di frenarvi i ladronecci quei 4>ooo proscritti 
egizi e giudei che Tiberio vi confinò sotto il suo re** 
gno. E sovente a luogo di deportazione e di esilio u 
fé servire quest' isola ove fu dannato a nascondere i 
suoi delitti il vile ministro delle neroniane crudeltà , 
Aniceto y e y per politici sospetti , Gajo Cassio , di- 
sceudente dell* uccisore di Cesare. I principali popoli 
enumerati nella circoscrizione della Sardegna furono 
i Salari, i Corsi, gli Aconiti, i Tarati, i Sossìnati , 
i Pelliti , i Diatesbi e gl'lliensi. Ebbero però talune 
delle diùi sarde distìnti privilegi: Cagliari e Solci 
dichiarate municìpj ] grado di colonia romana y Ter- 
res ed Uselli. Antichissima fu nelPisola di Sardegna 
la introduzione del cristianesimo , e se non può giù- 
gnersi ad eliminare ogni dubbiezza intorno all'averne 
attinto dair apostolo S. Paolo i primi germi , è però 
certo che un copioso novero di sostenitori della fede 
illustrò co] proprio sangue la Chiesa sarda nelle prime 
persecuzioni deVoraani imperatori, e fra i molli esuli, 
in queste spiaggie coufinati , il pontefice Ponziano 
lasciò, nell'isola Bucina, oggi Tavolara , in mezzo 
ai tormenti la vita. I sacri nomi di Saturnino, di Ga- 
vino, di Effisio, di Antioco, di Simplicio» di Proto, 
di Gianuario, di Restitula^ di Giusta, e di tanti al- 
tri insigni campioni della fede, sono nella più alta 
venerazione tenuti. Né guari tardò la celebriti de^ due 
sardi dottori, Eusebio, vescovo di Vercelli, e Luci- 
fero j vescovo di Cagliari , a riempire i fasti ecclesia- 
stici, ch^ entrambi nel milanese concilio anteposero la 
verità alle ruinaccie delf imperatore Costanzo ^ e per 
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la causa di S. Atana<;rn^ ch^ era quella dell' innocenza 
e deir ortodossia , subirono penosa rilegazione. Che 
se fatali circostanze portarono per an tempo qaeMue 

f castori a diversa opinione, e la memoria di Lueifero 
u soggetto di contesa , non venne meno la divo- 
zione de' Cagliaritani alta sua tomba, ed Urbano Vili 
divietò, con decreto 30 giugno 1641, ulteriori con- 
troversie. Bue coraggiosi prelati della Sardegna, Ilario 
e Simmaco, nella cattedra di Roma risplendettero dopo 
la meta del secolo quinto, e in abbattere P.ariana e 
la macedoniana eresia mostrarono evangelica fortezza. 
E nelle vandaliche irruzioni servì V isola di opportuno 
asilo a quei tanti eroi della perseguitata Chie;$a affri- 
cana , che vi stanziarono , e come in augusto tempia 
serbarono alla futura gloria le ceneri di S. Agostino, 
da Ippona trasportate e collocate in un monastero ap-» 
positamente edificato in Cagliari, nel borgo di Villa- 
nova , dall'illustre antesignano di essi, Fulgenzio ^ 
vescovo di Ruspa. Né quelT orda di Barbarici , sni- 
data dairAfTrica. per le armi vandaliche e gittata nei 
monti sardi^ tardò lunga pezza ad abbandonare la pa- 
gana superstizione^ che tra per lo zelo di S. Grego- 
rio Magno , e per le cure del duce sardo Zabarda , 
dapprima Ospitone , loro capo , e quindi essi tutti 
abbracciarono colla pura credenza più civili costu-^ 
manze. Ma per tornare alle cose civili: sotto Tira- 
pero di Costantino annoverossi la Sardegna fra le 
Provincie presidiali soggette al prefetto pretorio dei- 
Italia, ed uno stesso razionale amministrava i fondi 
palriraoniali delle tre grandi isole del Mediterraneo. 
Così, seguitò in progresso le fasi del cadente impero 
Romano,, e neli anno 4^7 di G. C. tornò, per la 
prima vandalica escursione ^ in preda a nuovi guai , 
e dopo la morte di Valentiniano III , la ebbero ia 
poter loro Genserico^ Unnerico e Gilliraero, mole- 
stati nel possesso da Marcellino , generale delP impe- 
ratore Leone, e discacciali quindi dal valoroso Be- 
Isole dell'Italia. Voi. Vili. i4 
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lìsario , che pose Y isola sotto il dominio deg? impe- 
ratori d'Oriente. Vi apparve Totila co' suoi Geli ; ma 
fu nelPanno 55i2 da Narsete disfatto, ed il prefetto 
speditovi allora da Costantinopoli a governarla , sog- 
giacque al pretore delPAifrica. Tranquilla rimasse di poi 
1 isola insino alla tremenda comparsa de'Saracini sul- 
r entrare del secolo Vili. Deplorabili ne descrive il 
Sigonio la strage , le rapine , le profanazioni di que^ 
barbari al primo loro approdare: la guernigione greca 
fu passata a fil di spada, e dall'universale eccidio 
ebbe la gloria Luìtprando^ re de' Longobardi, di pre- 
servare , a prezzo d' oro , le spoglie venerande del- 
r eremitano patriarca S. Agostino , trasferendole so^ 
lennemente in Pavia. Cittk deserte , campi abbando- 
nati y monumenti distrutti , formano il quadro deso^ 
fante dello Stalo di Sardegna^ durante le frequenti 
correrie che si ripeterono per ben tre secoli. I miseri 
abitanti superstiti dovettero implorare straniero soc- 
corso y ed i sommi pontefici , gili in possesso della 
temporale potenza e sostebuli da Garlomagno e da 
Lodovico Pio, dopo averne lungamente contrastato il 
dominio co^ re de' Longobardi , poterono inviarvi un 
governatore. E quando, nell'anno looo, il feroce Mu- 
seto , re de'Saracini, soggiogata nuovamente l'isola, 
fissò in Cagliari la sua residenza , non tardò il pon- 
tefice Giovanni XIX (o XVIII se non si conti l'an- 
tipapa Filagato) a predicar la 'crociata, promettendo 
d' investir del possesso di quella regione quale giun- 
gesse a liberarla daj giogo musulmano. All'invito delia 
religione e della gloria non fu sordo il valore italia- 
no , che appunto in que' tempi sorgeva a nuova gran- 
dezza. I Pisani allestirono una flotta formidabile e 
giunsero a discacciare Museto ed a stabilire un giu- 
dice nell'isola; n^a poco stante il barbaro ricomparve 
e con inauditi tratti di ferocia segnalò il suo ritorno. 
Innalzò di nuovo la voce il pastor dei fedeli , Bene- 
detto VII, e potè le due rivali nazioni pisana e ge- 
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novese insieme congiangero al santo scopo, con legger 
che alla prima il dominio del paese riconquistato y 
alla seconda il bottino intieramente spettasse. Favorì 
il cielo la buona causa ^ ed i Saracini , assaliti dal 
navile de^ collegati per un lato e da^ cristiani di Sar* 
degna per l'altro^ negli arsi lidi affricani nascosero 
il loro scorno 3 ma con manifesto scandalo e contro 
le pattuite convenzioni i Genovesi ed i Pisani si di- 
sputarono coir armi P ambito conquisto. E non ap- 
pena accorda vansi alla Sardegna le nuove istituzioni, 
ecco l'audace maomettano che afferra di nuovo le 
sarde piaggia e vi ripete la più crudele carnifieina. 
E guai se smarriti si fossero i Pisani a tanto disastro! 
61 accìnsero essi ad un estremo conflitto ed arrise 
r evento al coraggio : il celebre consolo pisano Ra« 
nuccio , dello anche Gualduccio, potè sbarcare a so- 
stegno di Cagliari le sue truppe^ e nella decisiva bat- 
taglia combattuta nei dintorni ^ il terribile Muselo 
cadde fento in mano de^ vincitori che il condussero 
a morire tra ceppi in Pavia. Molti feudi furono al- 
lora istituiti a favore dei confederati: gran parte del 
territorio di Cagliari fu dato ai signori della Ghe^ 
rardesca ; gli avi dv] celebre economista e storico 
Sismondi ebbero V Ogiiastra ; i Genovesi , Alghero } 
li conte di Muttica , spagnuolo , Sassari^ ed ai Ma- 
laspina di Lunigiana furono aggiudicale le monta- 
gne. Il rimanente y compresa la cittk di Cagliari , ri- 
mase sotto r immediato dominio della repubblica di 
Pisa y e tutta V isola fu distribuita nei quattro grandi 
Giudicali di Cagliari, di Arborea, ov^ è odiernamente 
Oristano , di Logudoro o Torres, ov' è Sassari , e di 
Gallura ne' superiori monti orientali. I quattro giu- 
dici non furono che grandi vassalli della Santa Sede 
e delle due repubbliche , le quali prolungarono \yev 
tre secoli le contese^ e si videro ora schiacciati , ora 
esaltati, talvolta proscritti, colpiti talvolta dagli ana- 
temi della Chiesa^ ed anche uccisi , secondo i rovesci 
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od i trionfi del ptrtUo cui si attaccavano. Ebbero però 
un supremo assoluto potere , tranne quello di coniar 
monete , e lo trasmisero sovente a^ discendenti ser- 
vendosi anche talora di titolo regio. Re diffatti fu pro« 
clamato Tordiitorio, il primo de^ sedici giudici di Ca- 
gliari , la cui famiglia imperò sino all'anno 1164, e 
trasfuse poi per matrimonio i suoi diritti a Pietro di 
Torres che ne venne spogliato da Guglielmo marchese 
di Massa. Vacillò in seguito la signoria tra alcuni 
membri della giudicatura d'Arborea , e vari cittadini 
di Pisa ) de^ quali Ubaldo^ il più possente, dominò 
quasi tutta V isola , finché occupata da Ugolino degli 
scotti, pisano^ giudice di Gallura e sposo di Beatrice 
d'Este, famoso altresì perle sue gare coir infelice 
Ugolino della Gherardesca e co^suoi figli ^ riunironsi 
ambedue colle nózze di Giovanna loro figliuola nella 
famiglia Visconti. Tra i diciassette giudici di Logu- 
doro ) che prima in Torres e quindi in Ardara ed in 
Sassari soggiornarono, ebbe regal potere Enzio, fi- 
gliuolo naturale delP imperatore Federico II, che nel 
1338 sMmpalmò con Adelasia , vedova di Ubaldo^ e 
morì nella torre di Bologna , ove fu prigione nella 
guerra modenese. Allora Michele Zanche, sposo a 
Bianca di Monferrato madre di Enzio , sostenne la 
somma delle cose, ma trovò un assassino nella persona 
di suo genero Brancaleone Doria, e dopo questo tra- 
gico fatto, la signoria venne divisa, che la cillk di 
Sassari si eresse in repubblica, e del territorio ebbero 
parti ineguali i Doria , i M^laspina ed il senato di 
Genova. Un Mariano, stabilitovi da' Pisani , fu il 
primo giudice di Arborea , ed essendosi uno dei fi-r 
gliuoli di Onroco Zori sposalo a Maria Orrù , nella 
famiglia di essa continuò la signoria sino allo strava- 
gante re Barisoqe che dall'imperatore Federico Bar- 
barossa ebbe nel ii64 ^^ corona: indi la famiglia de' 
Serra , dei Doria e de' Visconti di Narbona continua- 
rono sino al numero di 26 la serie de' giudici» che 
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per Io inoanzi in Jarras e poi in Oristano fecero re- 
sidenza. Doi»o parecchi giudici indipendenti ,.. che se- 
guirono Manfredi stabilitovi dai Pisani^ spesso i giu- 
dici di Logudoro impadronironsi anche della Gallura^ 
la qoal venne di ppoi compresa nel regno d'Enzio, e 
progredì appresso allo Scotti sino al numero di a3 
nella famiglia Visconti. Né questi ebbero sede fissa , 
che o nelle capitali delle altre giudicature stanziaro- 
no , oppure nelle private loro castella. Sotto il lungo 
governo dei quattro regoli avvantaggiarono alcun che 
gli abitanti della Sardegna y col prender parte all' e« 
slesissimo traflico delle due potenti repubbliche di Pisa 
e di Genova ; ma in que^ fieri isolani che tanto sangue 
aveano versato sotto il punico e sotto il romano reg- 
gimento a sostegno dell' indipendenza , videsi ad un 
tratto cambiata la natura e sottentrata all' amor pa- 
trio V indifferenza per qualunque sorta di soggezione. 
Tanto potè l'astuto sistema della divisione che i Pi- 
sani adottarono! E colla gloria sarda quasi spento 
rimase anche il nome della nazione, av vegnacchè non 
solo quei di Cagliari e di Arborea, e Turrilani e Gal- 
]uresì separassero i loro interessi, ma eziandio in ogni 
angolo deir isola s'introducesse quella peste di muni- 
cipali rivalità, che nel recinto di quattro mura sof- 
foca lo slancio sublime del più nobile tra gli affetti. 
A ricondurre la: nazione al dimenticato vincolo d^ u- 
nilà, nc^rbo degli Stati, valse la poco amichevole cor- 
rispondenza della repubblica pisana colla corte di 
Roma che, dopo vari interdetti, indusse il pontefice 
Bonifacio Vili ad accordare a' nuovi Signori V ambila 
investitura. Con tale appoggio incominciarono gli Ara- 
gonesi nel i323 le loro spedizioni contro F isola , e 
molto giovarono loro la defezione dai Pisani di Ugo 
de' Serra , giudice di Arborea , e V omaggio renduto 
ai nuovi ospiti dalla cittk libera di Sassari , dai Do- 
ria e dai Malaspina « allorché Tarmata condotta dal 
principe Alfonso^ figliuolo del re Giacomo , e discesa 
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nel golfo fVì Palmas ^ dopo di avere ocr-npato il ter- 
ritorio d'Ogliastra^ intraprese 1* assedio dMglesias^ che 
fu costretta a capitolare il 7 gennajo i3a4; e poca 
dopo , in seguito ad una sanguinosa* battaglia ^ data 
80tto le mura di Cagliari, giunse ad occupare il oa« 
Stello e quindi a porre il piede in quella primaria 
metropoli delP isola. Una tregua allora succedula miin- 
tenne i Pisani in possesso di vari luoghi ; ma ben 
presto si corse nuovamente alle armi , e nell' anno 
i3a6 vennero intieramente discacciati. Picciolo rivolte^ 
fomentate dai Genovesi , travagliarono il re Alfonso 
al padre succeduto, e nel i342i il re Pietro dovè ar- 
mata mano discendere a reprimer quella più sposso 
riprodotta del giudice Mariano VI di Arborea, gì^ 
conte di Goceano, collegato coi Doria. Alghero sof- 
frì acerba la vendetta del vinci Iure, e la sua popo- 
lazione dovè riparare a Genova , lasciando libero il 
passo ad una colonia catalana che vj fu trapiantata. 
Ebbe luogo allora il primo stabilimento d^ una rap- 
presentanza nazionale delta degli Stamenti ^ compo- 
sta dei tre ordini: F Ecclesiastico che contiene tutto 
Palio clero presieduto dalP arcivescovo di Cagliari; 
il Militare, dove han luogo tutti i nobili e cavalieri 
del regno , ed il Reale , .che vien formalo dai depu- 
tati dello città sarde^ de' quali è primo il capo-giu- 
ralo di Cagliari. Il re Pietro ragunò nel i355 questa 
assemblea , eh' ebbe nome di Cortes o Parlamento , 
e si occupò ne' nuovi pubblici ordinamenti , astrin- 
gendo con r armi il renitente giudice di Arborea ad 
accettare umilianti condizioni. La rivolta peraltro con- 
tinuò le sue esplosioni durante ì regni di Pietro^ di 
Giovanni, di Marlino, ed il flagello della peste che 
imperversò sulF isola nelPanno iSSy, come poi v'in- 
furiò più volle decimandone la popolazione segnata- 
mente negli anni 1876, i4o3, iSaS e iS^\Oj ravvolse 
\\ giudice Mariano, principale autore, fra le sue vit- 
time, senza che causare potesse il destino slesso Eleo* 
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nora y tiltima su|)er&lite dei Serra e moglie deirìfn* 
prigionato Brancaleoiie Doria , che avea colla sovra- 
nità di Arborea ereditato rodio stesso del genitore^ 
e perì al nuovo soG5ar della peste del i4o3. Debb^i 
a questa donna la proni ulgazioiie della Carta de Logu^ 
base del diritto sardo, esteso nel i4^i da' re À.rago« 
nesi a tutta l'isola. Brancaleone Doria , reso alla li- 
bertà e fatto conte di Monteleone ^ Guglielmo, conte 
di Narbona e Leonardo Cubello marchese di Oristano^ 
profittando della contrastata successione del regno ara- 
gon(fse, non si ristettero dal continuare i più energici 
«forzi , sotto il regno di Ferdinando il Giusto , reg- 
gente di Castiglìa, e de* suoi figliuoli Alfonso e Gio- 
vanni, per ìsciogliersi dal giogo; ma riusci a quest^ul- 
tinio di proclamare V assoluta incorporazione del re- 
gno di Sardegna h* suoi Stati Spagnuoli, incorporazione 
la quale nel i43i venne confermata da Ferdinando 
il Cattolico , per ordine di cui e della sua consorte 
Isabella di Oistiglìa^ si estese air isola la legge sulla 
espulsione degli Ebrei , che colpì pur quelli che vi 
avea Tiberio esiliati» e l'altra sullo stabilimento delr 
r inquisizione , quivi però rimasta in vigore soltanto 
sino al 1562. Il fjmoso imperatore e re di Spagna 
Carlo y raccolse anche il reame sardo cogli altri suoi 
vasti doniinj j e convocò le Cortes per la seconda 
volta nel i5i9. Avverso fu il successo della santa 
Lega, presieduta dal papa Clemente VII» per impe- 
dire neir isola questo cambiamtfuto della dinastia^ che 
il generale Orsini doyè togliere V assedio posto colle 
truppe confederate a Castello'-Aragonese^ e dopo gli 
effimeri successi di Sorso, ebbe- dal valor sassarese 
decisiva sconfitta , di sua salvezza debitore a generosi 
nemici. In questo arrecò nuove stragi il flagello pe- 
stilenziale , che forse pel contatto delle armate dila^ 
tossi dair Italia in Sardegna, e sublimandosi frattanto 
Carlo al sommo della gloria , meditava la spedizione 
coutro il felice corsaro Barbarossa di Tunisi a suste* 
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^no del re detrooìzxalo } circostanza che portò nell' i- 
8ola colia venuta del potentissimo sovrano una pace 
durevole, e Cagliari vide con esso riunita la più bril- 
lante flotta nel masnifìco suo porto. Adoperarono a 
rendere prosperosa la nazione i monarchi austro-ispani 
<lopo l'abdicazione di Carlo, guarentirono con munite 
torri il littorale da^ pirati di Barberia , e mirarono a 
perfezionare i civili e legislativi ordinamenti pubbli- 
cando i Capitoli di Corte , la Regia Prammatica ed l 
vari Decreti vicereali che dal banditore (pmeco) si 
dissero Pregoni. A turbare ona così seducente pro- 
spettiva bastò nel 1668, mentre Marianna d*Austria 
reggeva per Carlo II ancor pupillo il governo delle 
Spagne» la debolezza di una donna che presto si con- 
vertì in pubblica sciagtira. Sosteneva don Agostino di 
Castel vi, marchese di Laconi, i privilegi della nazione 
in faccia alla reggente , fattasi a richiedere straordi- 
nari sussidi per la guerra contro la Francia, col mezzo 
del viceré, marchese di Camarassa. Durante la sua 
missione, divampò senza ritegno V illegittima fiamma 
onde ardeva da qualche tempo la sua moglie , donna 
Francesca Salrillas marchesa di Sietefuentes , per don 
Silvestro Aymerich dei conti di Yillamar^ patrizio 
di Cagliari , ed il reduce marchese di Laconi , non 
eppena posto il piede nella terra natia, da vili si- 
cari fu spento. Bucìuuvasi fra molti la verità dell'in- 
trigo ; ma i più caldi patriotti , visto a mancare in 
lui il difensore delle nazionali gnarentìgie , accagio- 
narono il viceré e la sua consorte dei proditorio man- 
dato. Si ordì quinci una terribile congiura , e fra t 
fMu eminenti persotiaggi la scaltra druda, a ricoprire 
A propria vergogna trasse il virtuoso e canuto suo 
zio, don Jacopo Artaldo di Castelvi, marchese di Cea, 
già procuratore reale , di più decorazioni insignito , 
e, che più vale , nobilitato da fama incorrolla. Nò 
guarì andò che una mano di saluUiti posti in agguato 
scaricò le armi micidiali contro il viceré^ mcalro colU 
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moglie e^jigliuoli aggiratasi in cocchio^ e lui eslinto^ 
icoiicilarono il popolo vanamente i congiurali a no- 
\ità, e dovettero ad uno ad uno porsi in salvo colla 
fuga, mentre le seconde nozze della profuga marchesa 
coirAymerich , svelalo avevano piensfnaente il tur|3e 
mistero. Ma non si ristavano per questo dalle mac- 
chinazioni y ed a fomentare l' interno partito spedi* 
vano a quando a quando emissari sulla costa sarda , 
in tanto che il duca di S. Germano già volato era 
colle truppe spagnuole a vendicare V oltraggio. Il tri* 
sto commissario don Jacopo Alivesi al braccio^ fermo 
della giuslizia volle surrogare più ignobil mezzo per 
compire la serie dei tradimenti ^ e fingendo di en- 
trare a parie degl' interessi della cospirazione , tanto 
seppe usare d^ astuzia ^ che dipingendone ai princi- 
pali proscritti imminente lo scoppio, trilli sotto buona 
fede li trasse dal sicuro terreno di Nizza sulT isola 
Rossa nel golfo Turrilano , ed ivi , deposta la ma- 
schera, li sopraffece coli' armi. Caduti i più nella mi- 
schia , fu riserbato al supplizio l' otluagenaiio mar- 
chese di Cea j compassionato non meno per T ingan- 
nevol modo ondo al delitto fa spinto, che per P abr 
. bominevoi guisa con cui fu strascinato a perire, ce Non- 
dimeno questo tradimento, così chiude la tragica nar- 
razione il celebrati.ssimo Cavalier Manno , fruttò al 
commissario Alivesi la concessione gratuita di alcuni 
ff.'udi. E qui lo storico imparziale non deve tenersi 
di biasimare in tal proposito la condotta del viceré^ 
poiché se la condizione delle cose umane ricerca che 
anche dai servigi ignubdi e vili si debba Irar prò; 
se la giustizia del governo esìge, che a tali servigi 
si adatti un premio, la dignità morale del governo 
non permette che al premio si aggiunga V onore. E 
r illustrare un traditore colle onorificenze accordate 
in. addietro al valor militare, ed alla distinzione delle 
virlù cittadine^ non è altro che un capovolgere quel 
grande princìpio di politica saviezza ^ pel quale al- 
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lora solamente muovono dalK onore le grandi im-^ 
prese , quando l' ooore è incontaminato. » Ed ecco 
sullo spirare del secolo diciasettesimo nuovamente in 
preda alle (azioni T isola di Sardegna per la famosa 
guerra della successione delle Spagne. La parte au- 
striaca prevalse^ ed io me^zo alle più desolanti scena 
di civile discordia Girlo VI inaugurò il suo domi- 
nio^ che coi trattato di Utrecht dell'anno 1714 gli 
venne assicuralo. Ma dopo tre anni , sotto il mini- 
stero del cardinale Alberooi , un colpo di mano gittò 
improvvisamente in Sardegna le truppe spagnuole gui- 
date dal marchese di Leida, che veleggiavano contro 
gli Ottomani ne^ mari di Levante. La quale improv- 
visa occupazione , che gli Austriaci non erano parati 
ad impedire , riaccese gli sdegni, e dopo molti piati^ 
la pace di Londra del 1720 rendette all'imperatore 
germanico i possedimenti sardi , e questi ne fece il 
giorno stesso la permuta colla Sicilia , che Vittorio 
Amedeo II di Savoja avea ne' precedenti accordi di 
Utrecht conseguita a titolo di regno. Malgrado che 
dal caso e dai bellici' eventi riconoscesse il nuovo so- 
vrano siffatto possesso, ne comprese assai bene V im- 
portanza, e tutto si fece a migliorare la sorte dei 
popoli j anche in mezzo a' turbamenti della italiana 
penisola; ed avendo poi ceduto, nell'avanzata età 
sua , al saggio principe Cario Emanuele ILI suo fi- 
gliuolo lo scettro, indefessamente questi si occupò a 
far risorgere V agricoltura , il comcuercio , le scienze, 
sicché ne* 4^ anni del suo dominio^ i Sardi s' inol* 
trarono a gran passi nella carriera dell' incivilimento» 
ed il conte Bogino , ottimo ministro di re migliore ^ 
ebbe la soddisfazione di esperimentare nelP universale 
prosperità il frutto de^ suoi savi divisameuti. E tro|>po 
ragionevolmente lamentata fu dalla nazione la sua par- 
tenza nello avvenimento al trono di Vittorio Ame- 
deo III; imperocché, non avendo le recenti istitu- 
zioni preso la necessaria consistt;nza^ andarono uitfeo* 
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sibilraenle degenerando, senza che )^ abuso de' privi- 
legi potesse da forza ioiponente rimanere compresso. 
Tale era Io stalo della Sardegna quando la repubblicii 
Francese minacciò di invaderla nel 1792^ affidando 
all'ammiraglio Truguet la non facile impresa. Ma non 
mancarono a sé slessi qua' popolani nel duro fran* 
genie, e sebbene ajilo nessuno sperare potessero dal 
monarca intento a preservare i suoi Stati continentali 
dair aggressione, colla nobile condotta ne imposero al- 
r inimico , il quale , perseguitato dagli infuriati ele- 
menti y salvò a mala pena pochi avanzi dell' allestito 
navale. Al funesto successo, risvegliossi capace di 
magnanimi sforzi in difesa della palria il nazionale 
entusiasmo. Si motivò la convocazione degli Stati Ge- 
nerali , ma il partito ministeriale di Torino si volse 
incautamente a comprimerne il movimento: quindi fra 
gli amministratori e gli amministrati reciproca dilfi- 
denza, frequenti dispareri, aperta rivolta. Tulli gP im- 
piegati piemontesi vf?nnero discacciati dall' isota^ tranne 
alcuni membri delPalto clero, ne T arrivo del nuovo 
viceré, conte Vivalda, fu sufficiente a com[)orre gli 
animi, e nella esplosione del 5 luglio 1790, il mar- 
chese clella Planargia^ generale dell' armi , ed il cav. 
Pìtzolu y intendente generale del regno , caddero vit- 
tima del furor pop<«lare per sospetto d' intelligenza 
co' novatori. Non però venia meno nei Sardi la fede 
verso il sovrano, che procedevano anzi gli eccessi da 
zelo inconsideralo |)er la regale auturità. Quindi per 
la interposizione del magno pontefice Pio VI furono 
fermati colla corte di Torino vantaggiosi gli accordi 
nel 1796, e lutto ritornò suU' antico piede. Saliva in- 
tanto Carlo Emanuele IV sul vacillante soglio donde 
i rancori avevano anzi tempo balzalo il predeceitsore^ 
e nel 1798 abbauilonava gli aviti possessi inondati 
dal rivoluzionario torrente. Vanto smgolare fu della 
Sardegna se non cessò mai, nei tristi tempi in cui 
priiicijii as^ai più polenli errando vaguyauo ia terre 
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Straniere, T esercizio del sovrano potere nella fami- 
glia di Savoja. Nel porto di Livorno la raggiunsero 
i deputati degli staraenti, ed offertole omaggio di de- 
vota sudditanza ebbero il contento di appagare i co- 
muni voti colla presenza del monarca » che sotto la 
scorta d^ una fregata inglese sbarcò in Cagliari il 3 
marzo 17991 ove trovò nella sincera esultanza dei po- 
poli dolce conforto alle acerbe sventure. li duca d'Ao- 
sta ed il duca di Monferrato ^ fratelli del re, furono 
preposti al governo de' due Capi meridionale e setten- 
trionale dell isola. Ma avendo i successi degli eser- 
citi coalizzati contro la Francia fatto rinascere le spe- 
ranze j tornò Carlo Emanuele sul continente , prece- 
duto dal duca di Aosta ^ il quale ebbe il rammarico 
di perdere nell'isola Tunica prole maschile^ su cui 
fonda vasi il proseguimento della lìnea diretta. Ed il 
duca di Monferrato avrebbe pur egli seguito il re in 
quella malaugurata peregrinazione^ se la morte non 
lo avesse in Sassari, sul più bei verde deli^ età ^ ra- 
pito al comune desiderio. Rimasero però ai reggimento 
dell'isola gli altri due fratelli del monarca, cioè il 
duca del Genevese, /atto viceré e capitano-generale 
del regno, ed il conle di Moriaria, morto nei i8oa 
nel suo governo di Sussari. Perduta la speranza di 
rientrare in Torino , il re Vittorio Emanuele , succe- 
duto per rinunzia al pio fra Lello cbe cercò pace in 
religiosa solitudine nella capitale del mondo cattolico 
dopo la spiacevole vedovanza y approdò in Sardegna 
di bel nuovo il ly febbrajo 1806. Forte per la sua 
posizione e assicuralo dair amicizia inglese^ egli non 
passò in languid'ozio gli altri otto anni d'infortunio. 
Distratto dalle pacifiche occupazioni per le correrie dei 
Barbareschi^ organizzò una milizia nazionale e crebbe 
la reale marineria che in pili scontri cogl' infedeli si 
ricoperse di gloria. Nel i8i4 la regina Maria Teresa 
ebbe la reggenza dell' isola mentre Vittorio riprendeva 
il possesso degli ampliati dominj di terra ferma ^ e 



Digitized by VjOOQÌC 



quindi il principe Carlo Felice, duca del Genevese^ 
riassunse le vicereali funzioni; e sebbene nel 1810 
fosse sostituito da un luogotenente, ne conservò il ti- 
tolo sino alla regale sua inaugurazione avvenuta il 19 
aprile 1821. 

Cagliari è la capitale dell' isola , città situata sulla 
costa meridionale , nel fondo del golfo dello stesso 
nome , sul declivio di una collina ripida y sulla cui 
sommità esiste un castello regolarmente fortificato dai 
Pisani , cui il Governo Piemontese fece aggiungere 
una buona cittadella. È la residenza del Viceré^ di 
un generale comandante d^armi, di un arcivescovo. 
La città è composta del castello in cui risiede il Vi- 
ceré colle principali autorità, e dì ,tre quartieri. Il 
primo di questi , la Marina^ cbe si estende dal mezzo 
dellir collina sino alla spiaggia del mare, è cinto da 
un semplice muro difeso da alcuni bastioni in cattivo 
stato, e da una fossa larga, poco profonda, ma assai 
bene costrutta: contiene un bell'edifizio per deposito 
delle mercanzie estere , un arsenale^ un lazzaretto ed 
il molo. Il secondo quartiere, Stampace ^ alPO. del 
castello , raccbiude i magazzini pei grani , ed una 
piazza pel mercato delle biade. Il terzo quartiere, la 
Prilla Nuovaj all' E., è il più mal fabbricato , ed ha 
un sobborgo di uri quarto di lega di lunghezza , no- 
minato S. Avandres. In generale le case di Cagliari 
sono mal costrutte, le strade strette e montuose. L' ac- 
qua vi è condotta per un canale solterraneo. Di ri- 
marchevole fra gli edìfizj nuli' altro havvi che il pa- 
lazzo del Viceré. Conta nsi 38 chiese, una cattedrale, 
ai conventi, de' quali 4 di Gesuiti e 5 di religiose ^ 
un seminario, una università ristabilita nel 1764 delle 
facoltà di teologia e di diritto^ una società agraria , 
un collegio dì nobili, una scuola di medicina e di 
chirurgia , una scuola di matematiche , un museo di 
antidìilà, un gabinetto di storia naturale^ una biblio- 
teca di 18 mila volumi, una zecca, un bel teatro 
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ed an ospedale. Vi si fabbricano tab?irco e polveri», 
L^aria vi è sana, sebbene poco luugi^ alfO., ai trovi 
)o stagno di Cagliari che ha tre leghe di lunghezza 
sopra una e tre quarti di larghezza. AITE, dalla città 
si trovano le saline assai belle. Il porto è spazioso e 
riparato dalla rada. Vi è un buon commercio di bia- 
de , di olio^ di vioOj di sale e di tonno ' eccellente. 
Gli abitanti sono in numero di 27,4^^^ ^ ^^ classi 
primarie parlano V. italiano. I contorni sono grande-* 
mente fertili in biade , vino ed olio , e, vi ottenne 
felicissima riuscita la coltivazione dell^ indaco e del 
cotone. Le vicende delP isola, da noi testé brevemente 
accennate, furono pure comuni alla sua capitale. S. Ila- 
rio papa ebbe id questa città i suoi natali, siccome 
gli ebbe del pari o per lo meno nel territorio S. Eu- 
nebio vescovo di Vercelli. Martino re di Sicilia vi ter- 
minò i suoi giorni nel 1409. Fino dai primi secoli 
del cristianesimo fu in Cagliari fondata la sede me- 
metropolitana. Sotto il dominio di Diocleziano, verso 
Tanno 3o3 , fu i'n questa città martirizzalo S. Satur-* 
nino, che fu quindi considerato qiial protettore di tutta 
risola.^ 

Sassari è capoluogo della Provincia che porta il suo 
nome, a 4o leghe N. N. 0. da Cagliari ed a tre le- 
ghe e mezza dal porto di Torres , situato sulla costa 
settentrionale dell' isola. Giace sul pendìo d^ una col- 
lina dolcissima, cinta da poggetti che aggiungono alla 
mitezza la salubrità del clima, ed offrono la vista pili 
deliziosa, dominando pure i due gol6 di Porto-Torres 
al N. e di Alghero al S. 0. Ha una cinta di muri 
gotici, aperti da cinque porte principali, ed un ca- 
stello vecchissimo della slessa architettura, fiancheg- 
giato da cinque torri e circondato da fosse. Il fiumi- 
cello di Fiaminar'gi che le scorre da presso agevola 
le sue comunicazioni col porto, dove mette foce. Una 
moltitudine di regolari edificj , di templi eleganti , di 
co Dì ode vie rabbtlli.«^cc^ e le case vi sono bene fab- 
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bricate : vi sì notano il palazzo del Governatore ^ 
nuovamente ricostruito, il pahzzo dell'Arcivescovato, 
qtiello del Duca d'Asinara, l'Università, la Biblioieoa 
pubblica , e tra le molte cbieae la Cattedrale , ammi- 
rabile per la sua bella facciata. U Uni versi tii^ ristabi- 
lita da Carlo Emanuele III col diploma 4 luglio 176$ 
ba tre cattedre di teologìa, cinque di giurisprudenza y 
due di medicina , una di chirurgia, tre di filosoOa e 
due di eloquenza : la cattedra di chimica recentemente 
aperta è giii in pieno esercizio, e si va formando l'ap- 
posito gabinetto provveduto di necessarj stromenti , 
portato essendosi omai a compimento quello di fisica, 
pel quale si sono acquistate in Francia le macchine 
moderne : da alcuni anni vi si aggiunse una scuola 
di matematiche pure ed applicate. Copiosa è la bi- 
blioteca se si guardi alle scienze legali e teologiche, 
ma si va giornalmente arricchendo anche per le ma- 
terie filosofiche e letterarie. Fra le pie istituzioni me- 
rita il primo luogo il ben sistemato spedale dei Padri 
Ospitalieri : nel quale il benemerito dell' umanitli pro- 
fessore medico Pitulis fondò due posti gratuiti per 
l'esercizio di medicina e chirurgia. Industriosissima 
questa ciltii , fa eziandio grande commercio d^olio e 
tabacco d'ottima qualità. Dividesi in cinque rioni» 
che contengono complessivamente ventimila abitanti 
forti , laboriosi , vivaci , spiritosi , ma vendicativi al- 
l' estremo , amici dei forestieri e nemici degli abi- 
tanti di Cagliari, mollo^meno però d'una volta mercè 
le agevolate comunicazioni che gli hanno posti più 
di frequente vicini. La felice temperatura di questa 
città e la bellezza de' suoi siti vi hanno attirata una 
gran parie della nobiltà dell' isola. La più bella , la 
più svariata vegetazione offrono i dintorni , che pro- 
ducono in quantità granì , vini, olio, legumi, tabacco 
e frutti d' ogni specie ] non vedendosi in qualunque 
puDto che aranci , limoni^ olivi ed altri alberi frutti- 
feri. Nulla di più bello dei viali d'alberi che contor- 
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nano la cittìi e formano bei pasjio^^^ ptibblici che 
tutti mettono capo a fontane magaifìclK*^ tra le qaatl 
quella di Rosello, notabile per la belles^a dell' archi* 
lettura e per P abbondanza delle acque. Sassari pui^ 
•saere d^ origine antica , ma non figura come cittb se 
non dal secolo XIII in cui fu cinta di mura. I Ge- 
novesi la saccheggiarono nel 1166; indi nel 1294 pel 
trattato stipulato tra essi e gli abitanti, assunse il li* 
tolo di repubblica, e nel i3i6 si munì di saggi sta* 
tuti, fondati sulla giustizia e suU* equità. Nella guerra 
di Francesco I fu occupata nel i5a^ e data al sacco 
dai Francesi , i quali nel corso di pochi giorni no 
vennero discacciati pel valore de^ cittadini : quindi se- 
guì le sorti del rimanente delP isola. 

Iglesias y a undici leghe 0. N. 0. da Cagliari , e 
a due leghe e mezza dalla costa occidentale del Tisola^ 
in una posizione elevata e salubre, capoluogo di prò* 
vincia e sede di un vescovato. Le sue antiche forti- 
ficazioni sono in gran parte rovinose. Rinchiude un 
bel palazzo vescovile, una cattedrale ,' quattro con- 
venti^ uno dei quali di donne ed un collegio di Gè-* 
suiti. Il suo commercio consiste in vino, olio, ulive^ 
biade , foraggi^ mele , acquavite e formaggi che sono 
i migliori deir isola. Conta 6^00 abitanti. I dintorni 
sono fertili e bene irrigati. Fra Iglesias ed il Monte- 
Ferro airO. si scopersero abbondanti miniere di galena 
purissima ; vi è allre.sì una miniera di piombo bianco 
e pietra calaminare. Fabbricata colle rovine dell' an- 
tica SulciSy fu la prima città di cui sMmpadronì nel- 
l'anno i3:23 Tarmata aragonese allorché, sbarcato 
avendo a Palmes, si avanzò sopra Cagliari onde scac-^ 
ciarne i Pisani. 

^Igherij una delle più amene città del? isola, sulla 
costa occidentale, a 6 leghe S. S. 0. da Capo Sas- 
sari, bene fortificata soprattutto dalla parte del mare, 
aia dominata da montagne. Il suo porto, ristretto n^a 
buono, non può ricevere che piccoli navigli. Alla di- 
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stanxa di circa una I^ga si trova Porto Conte^ il iiii- 
giiore e più sicura delP isola , che può coulètierfe 
molte flotte , e difeso da lorri munite dì artiglieria. 
Questa citta è la'dede di un Vescovo, ed ha una bella 
cattedrale^ molti conventi ed un collegio. Nel i8o3 
vi sì stabilì un haras. L' aria è sana, e fertile il suo 
territorio^ avendovi in esso sino dal 1804 iticoiniu- 
ciato a tediare con vantaggio la coltura delf indaco. 
Commercia in biade, e specialmente in corallo elio 
quivi si pesca in gran quantilh, ed è piii stimSito di 
quello delle altre coste delP isola. Conta ^,000 abi- 
tanti , e credesi che sia &tata fondata da una colonia 
di Barcellouesi, forse a cagione che il popolo vi parla 
la lìngua catalana. 

Bosa, antica cittk sulla costa occidentale dell* isola, 
' a undici leghe S. da Sassari, aette leghe S. S. E. da 
Àlglieri , ed a mezza lega dalla foce del Terno ne^ 
Mediterraneo. È sede di un Vedovo, è costrutta parte 
sopra una pianura insalubre, e parte sul declivio di 
una collina, sulla cui sommiti vedesi 1' antico castello 
di Serravalle, quasi rovinoso^ e le cui fosse sono 
presentemente interrate. È cinta di muraglie^ ma in 
pessimo stato. Evvi una strada assai bella^ un' antica 
cattedrale e qualche convento. Dei battelli soltanto 
possono ' rimontare il fiume sino al suo porto , che 
non offre alcun riparo dai venti. Vi sì imbarca for- 
maggio , biade e vini. Questo porto è specialmente 
frequentato, dai Genovesi, che vengono a pescarvi il 
corallo, del quale se ne trova una eccellente qualità 
sulla costa. Abitata da 4;Soo anime, abbonda ne^suoi 
contorni di agate, diaspri e corniole. 

Oristano^ a 18 leghe N. N. O. da Cagliari^ presso 
la riva sinistra delP Oristano , a una lega dalla sua 
imboccatura. È sede di un arcivescovato, e situata 
in una pianura bella e fertile, ma cinta da laghi , 
stagni e peschiere che rendono Tarla assai malsana, 
specialmente nelP estate e nelf autunno. Vi sono vec- 
IsoLE dell'Italia. Voi. Vili. i5 
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chic muraglie diroccalo di 4o pi^-^di d^ altezza , e la 
cattedrale è il solo edilizio osservabile. Ha un sob* 
liar|;o air estreniilìi del «quale è un ponte di tre arohi 
8uir Oristano. 11 porto, a IP imboccatura della riiriera , 
è vasto e sicuro , ed il molo assai bello ^ vi è in vi- 
cinanza una grossa torre e due magazzini pei grani , 
di cui si fanno grandi asportazioni. I suoi abitanti 
ascendono a io mila, e sulla costa vi sono delle adu- 
line e pesche di tonno. Fondala da Orzocow od On* 
roco nel 1070, divenne il capoluogo della provincia, 
ebbe i suoi signori particolari col titolo di marchesi^ 
e sino air ultimo di questi fu molto più popolata. Fu 
soggetta poscia agli Aragonesi col restatile dell'isola^ 
e nel 1637 un^ armata francese comandata dairArci- 
vescovo di Bordeaux e dal Conte di Haroourt sbarcò 
nel porto , e sMmpadronì poscia della città. 

Castehardoy citlk forte e porto di mare sulU^coata 
settentrionale della divisione di Sassari, a sette leghe 
N. E. da questa città , sulla sommità di una roccia 
ripidissima e quasi isolata» a 5a lese sopra il nEiare. 
È cinta di vecchie mura a bastioni^ le sue strade sono 
estremamente scoscese ^ e le abitazioni io uno stato 
miserabile. Contiene, una cattedrale ed un convento^ 
ed ha una fontana fupri le mura. Il suo porto è di- 
feso da un fortino y e conta a mila abitanti. I din-, 
torni sono fertili in biade e vino» e sulle coste si fa 
buona pesca di corallo. Questa città fu fabbricala dai 
Genovesi nel 1 200 , [lerciò in allora chiamata Castel- 
Genovese; prese poscia il nome di Castel- Aragonese, 
che conservò sino al 1767. 



Digitized by 



Google 



271 

ISOLA DI CORSICA 



Q 



_ ucsl'è una delle più grandi isole del Mediterra- 
neo y lontana sessantotto leghe S. E. dalla Francia di 
cui forma un dipartimento , e separata dalla Sarde*» 
gna mediante uno slrelto di due leghe e tre quarti 
detto Bocche di Bonifdziò , seminalo d* isolette e dì 
roccie. La sua maggior lunghezza è di ^2 leghe dal 
N. al S., la maggiore larghezza di 20 leghe dall* E. 
airO., e la superficie di 44^ leghe. La costa orien* 
tale segue presso a poco la direzione del meridiano; 
è bassa, sabbiosa, in qualche luogo circondata Ja sta*» 
gni e da paludi ,^ ed unita , ad eccezione della parte 
meridionale che è ripida , alloiuiata da isolotti e da 
scogli , e dove stanno i golfi di Porto Vecchio e di 
S. Manza, La costa occideirtale offre una enlasi assai 
grande verso TO., ed è pur ci?ita da alcuni isolotti, 
scabra e mollo addentellala. Vi si vedono numerose 
srnuositìi separate da punte o capi, dei quali nessuno 
si può paragonare al Capo Corso, promontorio diru- 
pato che si spinge da lunge verso il N. Le più os- 
servabili di queste sinuosità sono i golfi di S. Fio- 
renzo , di Calvi, di Porlo, della Liscia^' di Ajaccio, 
di Valiiico e di Ventilegnej sono esse altrettante rade 
sicure che possono ricevere consideriibìli flotte. I suoi 
laghi principali sono quelli di Ino e Crena , lontani 
circa alcune miglia P uno dalP altro. Nella pianura di 
Àleria, in vicinanza di Mariana, trovasi il gran lago 
di Chiurlina o Biii;uglia , e vicino ad Aleria T altro 
detto lo stagno di Diana , che comunica esso pure 
Col mare, ed è rimarcabile pel .sale naturale che vi 
produce, e dì cui fanno uso gli abitanti. 

Quest' isola è attraversala da una catena di mon- 
tagne che parte dalP estremità settentrionale, si di- 
rige al S. per lo spazio di 10 leghe, volgesi all'O. 
sino al mare grosso a io leghe più lontano, e ri- 
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prende la sua prima direzione durante 6 leghe sotto 
il nome di montagna di Frontagna; giunta così alla 
metà del suo stadio , inclina al S. E. passando pei 
mon(i Rotondo^ d'Oro e del Cagnone; poi^ partendo 
da Foce di Verde, si dirige costantemente al S. verso 
le Boccile di Bonifacio » ove termina colla punta lo 
Sprono. Questa catena , le cui sommitìi più elevate , 
come soiH) i monti Rotondo e d^Oro, hanno circa i333 
tese sopra il livello del mare, e conservano la neve 
Della maggior parte delPanno,^ form^ due versato] 
principali alP E. ed alP 0. dai quali discendono nu- 
merosi corsi d' acqua trihutarj immediati del Mediter* 
ranco. I più considerabili di essi che sboccano alla 
costa orientale sono: il Golo che nasce nel lago dU- 
no , attraversa molte province , e dopo un corso di 
circa yo miglia si getta nel mare presso Tantica cittii 
di Mariana^ ed il Tavignano che sorte dal lago di 
Crena ^ passa per una vasta estensione di paese in- 
collo e deserto » e termina al mare presso di Aleria. 
Quelli della costa occidentale sono : il Fango, il Lia- 
mone y il Gravane , il Taravo ed il Pralina , la cui 
rapidità impedisce che siano navigabili. La Restonica^ 
quantunque piccolo fiume, è famoso, per le sue acque 
cristalline e buonissime à beyersi. Si va attraverso 
da un versatojo all'altro col mezzo di una quantità 
di passaggi difficili, più o meno stretti, chiamati bocca 
o foce. 1 più importanti sono quelli di S. Antonio , 
per cui pas^a la strada da Bastia a S. Fiorenzo , e 
di Borgognauo difeso dalla torre di Vizzavona , e 
che interseca la strada da Bastia ad Ajaccio per Corlè: 
r ultima porzione di questa strada da Corlè ad Ajac-- 
ciò non è transitabile che alle bestie da soma.. Oltre 
a queste due strade, delle quali è debitrice alla Fran- 
cia, uè ha un' infinità d' allre^ ma non sono che sen- 
tieri stretti, aspri e qualche volta anche interrotti da 
torrenti, i quali non sono guadabili che a certe epo- 
che. Questi sentieri, che stabiliscono comunicazioni 
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in ogni senso , partono la maggior parte da Corlè , 
punto centrale dell' isola. Non si trovano pianure che 
fiulla costa orientale^ e sono di poca estensione, conie 
quelle di Alerìa. 

Il clima della Corsica è salubre in generale, ma 
la stagnazione delle acque produce , durante là sta- 
gione estiva, un' aria malsana nei bassi terreni, e spe- 
cialmente fra Porto Vecchio e Bastia. I venticelli del 
mare temperano 1' ardore della state , il freddo è ec- 
cessivo nell'inverno. I venti più dominanti sono: lo 
scirocco, che porta la pioggia ^ la tramontana, vento 
freddo durante il quale .cade spesso gran quantità di 
neve ; ed i) libeccio, la cui impetuosità cagiona grandi 
guasti nelle foreste. 

Il suolo, proveniente da un gntnito quasi del tutto 
in decomposizione , sta sopra un fondo di roccie as- 
sai duro. Vi s.i trova la selice in una grandissima 
proporzione, un poco meno di allume di rocca, la 
calce, ed il carbonato calcareo in piccola quantitJi ; 
qualche poco di ossido di ferro , e soprattutto molti 
tritami di vegetabili e di animali: così questa terra 
primitiva^ e in qualche modo tergine, è fertilissima; 
ma l'agricoltura fa pochi progressi in questo paese, 
e gli innaffiamenti e le irrigazioni, facili tanto' a sta- 
bilirvisi , sono appena conosciuti. Ciononostante pro- 
duce molta biada, mais, riso, miglio, orzo^ eccellenti 
legumi , castagni con cui, egualmente che col miglio 
mescolalo col riso , si fa il pane ordinario per la 
gente di campagna 3 olive, cedri, aranci, limoni, man- 
dorle, fichi, mela, pere, prugne, ciriege, granate e 
buoni vini, il più rinomato dei quali è il bianco del 
Capo Corso. Le montagne sono coperte di fraghe, 
che nella loro stagione fauno apparire la terra come 
tappezzata di un bel colore scarlatto. La coltivazione 
del tabacco, della canna a zuccarò, del cotone e del- 
l' indaco , introdottavi da poco tempo , promette fé» 
liei risullamenti. L'olivo, che quivi cresce quasi senza 
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nessuna ctira, è grosso assni, e forma una delle oiaj;* 
giori ricchezze dell' isola. Il gelso prospera assai bene, 
cresce rapidamente, ed offre un vantaggio preziosa 
per la coltura dei bachi da seta , il cui prodotto ò 
abbondante e di eccellente qualità. Si contano 54.84 1 
eelari di foreste |K)poiate da bellissimi boschi, che 
danno eccellente legname per la marina. Si trovano 
8ulle roccie due specie di licheni assai ricercati per 
la tintoria^ uno de* quali dà un color giallo di paglia 
e r altro di scarlatto. Si alleva molto bestiiime che 
costituisce la principale ricchezza degli abitanti, il 
mele, quantunque di un gusto un po' aspro^ e la cera, 
prodotti dei numerosi sciami d'api che quivi si tro- 
iano y sono assai ricercati in conuncrciu. 1 fiumi ed 
ì laghi abbondano di pe&ce eccellente , e presso le 
coste del mare si fa la pesca del tonno e delle sar- 
delle. Abbonda di selvaggiume e specialmente di^buone 
lepri. Sonovì piccoli cervi , numerosi cinghiali , e 
volpi assai pericolose per le mandrie de' montoni, 
^on vi sono ne lupi , uè animali venefici, eccettuato 
un piccolo ragno chiamato marmignatOj il cui morso 
^ pericoloso. Il mu/foH, che vive sulle alte montagne 
e salta con facilità da una roccia all' altra > è una 
specie di montone selvatico coperto di pelo invece 
di lana. Famosi sono i suoi cani che , quantunque 
feroci, vengono però facilmente ammaestrati alla cac'^ 
eia dui cignale. Vi sono in abbondanza uccelli di 
rapina , e soprattuto aquile ed avoltoj. Trovansi io 
quest' isola miniere di rame^ cobalto^ piombo e ferro^ 
ma non si lavorano che quest'ultime. Vi sono cave 
di marmo statuario di ogni colore^ siccome pure dia- 
spro^ serpentino y pietre allari , smeraldi , ofiti ; terra 
da pipe, e molto arbtsto, che si mescola con terra 
onde fabbricare stoviglie eleganti e solide. Negli scogli 
che cingono un lago di poca estensione che sta ap- 
piedi del monte d^Oro rit'rovansi buoni cristalli di 
monte asciai stimali. Sonovi pure acque termali e sa- 
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line. Quantunque il corallo n trovi sulle coste , e 
quello dì Ajaccio e di Bonifacio sia rinomato, la sua 
pesca è però quasi interamente abbandonata ai Geno* 
vesi ed ai Napoletani, andando i Corsi invece a ricer-^ 
cario con gran spesa sulle coste della Barbaria ove è più 
abbondante. L'industria di questi insulari si riduce a 
qualche fucina e vetriera, alia fabbricazione di quaU 
che sloflFa comune di lana , di tele, di vino cotto ri- 
cercato nel nord ^ d^ olio d' uliva , di quello di Baia-» 
gna essendo il più rinomato,' di sapone, di pipe di 
terra , di formaggio di capra e di pecora, e di pesde 
salato. Le principali esportazioni consistono in legna 
da fabbrica, da costruzione e da fuoca^ vini, olio, 
fruita , vite , cuoi e pesce. 

La derivazione antica di quesl* isola essendo stata 
già da noi menzionata nel volume primo di quest'o- 
pera , pag. 5i, aggiugneremo soltanto che l'isola di 
Corsica al terinpo dell' irruzione delle nazioni barbare 
divenne preda dei Goti che vi stabilirono il loro si- 
stema feudale. Conquistata da TotiJa , da qt>elP epoca 
la sua storia non offre che una lunga serie di guerre, 
di saccheggi e di devastazioni fattevi da diverse po<r 
tenze in guerra l'una contro Tahraj ma tulio ciò è 
involto in tanta oscuritìi di epoche e di fatti che non 
giova parlarne. Si sa che i Saraceni, pervenuti a quel 
sorprendente stalo di potenza che ci dipingono gli 
storici , scacciarono i Goti dalla Corsica , e divenu- 
tine padroni vi si mantennero nel secolo Vili. Sotto 
Gregorio VII fu uniia al dominio papale, ma per 
meglio assicurarla dagli attacchi dei Genovesi che ne 
aspiravano alla conquista, fu data in seguito coma 
fendo della Chiesa ai Pissani , e da Bonifacio Vili 
nel lag-y a Giacomo II re d'Aragona. Intanto avendo 
i Pisani perduta la battaglia navale di Malora , dopo 
altre imprese pervennero alla fine i Gpnove$i verso 
il 1481 ad essere i soli pjidroni di quest'isola. Fu 
indi loro contrastala da Enrico II re di Francia cuU 
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4la un' intera fazione di Corsi che avevatlo per capo 
il loro concittadino Sampioro di Baslelica , meglio 
f*onosciiilo sotto il nome di Sannpìero di Ornano. I 
Onovcsi sotto la valorosa condotta del loro capitano 
Andrea Doria, possentemente assistito dall'imperatore 
Carlo V, dofK) varj sanguinosi combattimenti, s'ira- 
jìossGssarono nuovamente della Corsica > il cui libero 
({odimento fti loro assicurato nel i559 dal trattato di 
Chàteau-Canibrcsis. In questo Tramezzo una colonia di 
Greci in numero di circa mille individui venne a 
riftipgirsi in qnesl* isola sotto la prote2Ìone dei Ge- 
novesi , i quali non potendo mantenervisi tranquilla- 
mente, né mai sedare le intestine divscordìe che bene 
Rpesso scoppiavano^ chiamarono in loro soccorso nel- 
l^anno 1780 le truppe imperiali, ed otto anni dopo 
quelle di Francia, Dopo varie vicende comparve al- 
lora in quest' isola un barone della Westfalìa , Teo- 
doro di NewhofF, che proclamato re da un partito 
non potè sostcnervisi che per poco tempo^ e dovette 
fuggiasco ricoverarsi a Londra , ove morì. Nel 1755 
il rinomato Pasquale de Paoli liberò una parte della 
Corsica sua patria dal dominio genovese, ristabilì il 
buon ordine e vi diede saggie leggi , ma i Genovesi 
avendo ceduto qucstMsola alla Francia neli^SS, que- 
sta Potenza pervenne a sottometterla nel 1769 dopo 
una lunga resistenza. Nel 1798 un partito possente, 
alla cui testa trovavasi il nominato de Paoli, facilitò 
la conquista dell' isola agli Inglesi, il cui Sovrano fu 
nrl 1796 proclamato re di Corsica: ma T arrivo di 
un Viceré vi cagionò nuove turbolenze^ e nel 1797 i 
Francesi vi rientrarono, stiacciandone gli Inglesi io 
meno di sei settimane. Questi ultimi vi ricomparvero 
ancora nel 18 14) ^^^ i' trattato di Parigi assicurò di 
nuovo quest^ isola alla Francia, 

I Corsi sono in generale di una figura media , di 
complessione nervosa, e dt un tetnperamento bilioso 
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e melanconico; hanno la tinla piuttosto bruna , e vh 
vìssimo io sguardo; sono ospitali e coraggiosi j suacetr 
libili delle piò violenti pasdioui , si vendicano prestQ 
o tardi di qualunque ingiuria. Quanjtunque di naturi 
taciturni 5 i loro discorsi non mancano mai di forzf 
d' immaginazionie , ed hanno anzi una facililìi di fa7 
velia che rapisce, ed un^bbotidansii d^idee f;he sor- 
prende. I Corsi conservarono per^niolto tempo i cor 
stunii dei Germani: ben lungi però dalPabitu^inp di 
bere eccessivamente , sono invece estremamente soh 
brj y regolati e pochissimo effeminati, il che devono 
agli ottimi principj non alterati dal lusso. In ogni 
tempo si mostrarono assai amanti delP indipeudenza. 
Parlano la lingua it^^liana, ma mescolata con qualche 
avanzo dei dialetti delle nazioni barbaresche e cop 
un piccolo numero di corrotte parole genovesi. Il no*- 
minato Pasquale de Puoi i e Napoleone Bonaparte diej- 
dero ultimaménte una straordinaria celebriti n qu^^^t^ 
loro, patria. 

JjacciOy citt^ capitale e porta di mare ^ulla qojita 
occidentale dell' isola^ a 6 leghe e un quarto S., d;i 
Vico, e a 6o leghe S. S. E. da Tolone. È questa ìfL 
più bella cittk di tutta T isola, capoluogo del Dipfi;-- 
timento, e sede di un vescovo. Vi è* un qollcgio,. upfi 
biblioteca dt I3i5od voltimi, un giardino botapicq ed 
utia centrale società di agricoltura. Compr^ i|ella 
ventesimalcrza divisione militare^ è questa una piazza 
di guerra di terza classe ^ circondata da mura q di,- 
fesa da una cittadella a^isai bene piantata dal francese 
màresciallii di Thermes. Il suo porto è spazioso p 
comodo anche pei grossi vascelli , ma non è rìparatp 
dai venti dell'O. Quasi tutte le strade sono diritte e 
lar&'he , fianchegmaie da bellG caae é e deliziosi spno 
1 SUOI pubblici passeggi, tra i suoi (editizj primeggianp 
la cattedrale , il fabbricato che veniva occupato dai 
Gesuiti e le caserme. Il suo principale coinmercip 
coesiste in vini, olio e coralli d^ogni. sorta. Cguta 
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7,400 abitanti , il siio territorio é molto esteso 5 e te 
parti basse , irrigate dal Campo di Lauro , sono fer<* 
tilissime. Ajaccio era altre volte situata a un terzo di 
lega più al N. verso il Tondo della sua baja; ma per 
tnottvo^ dcirarìa insalubre^ prodotta da una vicina 
palude trss|)ortossì nel i435 al luogo ove presente* 
toenle si trova. Veggonsi per& andora molti ^livanzi 
della vecchia cittk, e fra questi le vestigia di un ca- 
stello e di utìK chiesa. Ajaccio è patria di Najpoleone 
Bonaparte^ che vi nacque il giorno 16 agosto 1769. 

Bastìa^ cittìr'e porto sulla costa orientale delP isola, 
a aS leghe N. N. E. da Ajaccio. Posta sul declivio 
di una montagna in. forma di anfiteatro, presenta da 
lungi un bel colpo d'occhio dalla parte del Mediter- 
raneo; ma il suo interno non vi corrisponde. Essa 
in generale è male fabbricata; e le strade sono strette 
e tortuose. Il suo porlo^ situato sulla costa oriantnle 
verso il N., è poco spazioso , e sopra un alto fontlo, 
non offerendo sicurezza che ai pìccoli navigli* È di- 
fesa da an castello situato in qd terreno sparato che 
si chiama Terra Nuova, e da quakhe rorlino. Ha un 
collegio comunale, una società di pubblica ì^lru^ione 
ed un teatro. Vi suao rahbriche di sapone , cuoi e 
cera , di liquori e di paste. 1 suoi abiianti ^ in nu- 
mero di ii,3oo souo assai laboriosi, ed il suo ma^;- 
gior commercio consìste in vini, oMo^ pelo di cajira, 
corallo e cuoi. Bastia fu pf:r luugo tempo la capitale 
della Corsica , avendovi ì GenoveAi stabilita ta sede 
del loro dominio: ebbe a ijOsleuere itiolti asiìedj , e 
nel 174S fu bombtìrijnla e pr^sa d^iglì Inglesi, indi 
restituita ai Genovesi nell'anjio stesso. Nt?l 1748 senza 
alcun successo fu assedi^fia da^li Au «striaci e Fteuion^ 
tesi, e presa dagli inglesi chiamativi da alcuni liLclti 
nel 1794, fiiichè passò in poter d( Ila Fiaacia, Il suo 
territorio è fertile in biade e vini ^ e vi si trova del- 
r alabastro. 

CaliH ^ citth forte, situata sopra uua montagna di 
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una penisola del gol fp di Calvi, a i4 leghe 0, S. O^ 
da Bastia , e a 17 l^ghe N, da Ajaccio. È piazza di 
guerra di seconda classe ^ ha on buon porlo difeso 
(la un castello fortiQcato j una rada che può ricevere 
una flotta considerabile. Conta 1^200 abitanti, e. fa 
cduioiercio di vini e d^olio. Trovansi nei contorni 
del bel granito a diversi colori, e delle ofite. Un 
tempo racchiuse i Corsi più fedeli ai Genovesi, e fu 
la sola che resistesse alle armi del Maresciallo di Ther«* 
mes. Nel 1794 fu presa dagli Inglesi dopo un asse« 
dio regolare di 5i giorni. 

Corte « ()Osta nel centro dell' isola , presso al con* 
fluente del Beslouico e del Ta vignano, a la leghe 
S. S. O. da Bastia , e a i3 leghe N. E. da Ajaccio. 
É situata parte a' piedi e parte sul declivio di una 
rnpe^ in una fertile pianura assai estesa , e cinta da 
montagne molto alte e quasi inaccessibili , attesi gli 
stretti e difiicili suoi passaggi. Dietro la cittìi , sulla 
bima di una roccia scoscesa , ed a cui non si arriva 
che per una sola tortuosa strada, sta un castello che 
dicevast imprendibile, e che difende la citlii. Il gè* 
nerale de Paoli ed il Consiglio della nazione vi ave- 
vano la loro resiJenxa fanno 1769. La citta è mal 
fabbricata , e la sua lontananza dalle coste , e la dif- 
ficoltà di comunicazione colle altre parti deir isola 
rendono il suo commercio quasi nullo. Ciononostante 
esporta biade, vino ed olio, ed è popolata da tre- 
mila abitanti. Nel 1^33 fu oresa daVCorsi ribelli e 
?iasi incenerita,' e nel 1790 il commissariò inglese 
lliot vi radunò i deputati dell' isola per formare ufi 
prlamento. I suoi dintorni forniscono marmi cipollini 
di Colori diversi e macchiati , e diaspro. 

Finalmente Sartena, piccola ciltìi al S. con tremila 
abitanti , vicina al golfo di Yalinco. 
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ISOLA DI MAI^TA 



M. 



Lalta è situata al S. della Sicilia , da cui è divisa 
da un canale largo i8 teghe» e a 65 leghe dalla co- 
sia deirASrica. Al N. O. è divisa dalla piccola isola 
di Gòzzo, che ne dipende, da uo canale di una lega 
e mez^j in mezso a cui stanno i due isolotti di 
Gotnino e Comìnotto. Questo gruppo appiartiene al- 
r Inghilterra. Malta ha sei leghe e mezza di luugbe2za 
dal N. 0. al S. E.^ e tre Teghe e mezza nella sua 
maggiore larghezza. La^ costa S. 0. è assai scoscesa 
e non preseiUa alcun incavo^ quella poi delPE. pre- 
senta la baja Marsa-Siroccp^ t su quella del N. E. 
si trovano i due porti di La Vallette » la baja di 
S. Giuliano, quella di Binhorat rimarcabile per le sue 
saline, e quelle di S. Paolo e di Melheha. Quesf i- 
sola è quasi ovunque sparsa di roccia^ delle quali I4 
più elevata » quella del centro» non oltrepassa 4^4 
piedi al di sónra del mare. Si distingue pure il monte 
Benjemma nella parte occidentale. La sola pianura un 
poco «slesa è quella di Nasciar , nella parte setten- 
Irionale. Ila sorgenti numerose^ ma ppco abbondanti^ 
servendoiisì quasi dapertuUo dell'acqua ^\ cisterna: 
è osservabile T acquedotto di Vignacourt , dal nom^ 
del gran niaresuiallo che lo fece edificare nel 1616, 
onde condurre a La Valelle le acque di o)Q|ti ruscelljl 
della parte S. 0. Il suolo composto di una terra ros* 
ciccia di 16 a 18 pollici dì profoodaii j» è assai fer- 
tile e coltivasi colla maggior cura ; la Qollivazione vji 
è anche estesa Guo alla roccia col mezzo di terre 
portate dalla Sicilia e astenute da piccoli muri. II 
clima temperato sebbene alquanto caldo è motto fffr 
\orevole alla maggior parte dei prodotti d^ Europa 
e dei tropici ; ma però lo scirocco, vento del S. E., 
nuoce alla vegetazione. Le principali raccolte consi- 
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storio in cotDBe di tre specie e di buonissima ^ua- 
Jitii^ in legumi^ frutta ed agrumi eccellenti ; cumino^ 
anici f ìndaco e zafferano } ma non si raccoglie che 
per metìi il grano necessario al consumo : ai allevano 
molte api , cbe danno del mele eccellente. Sulle sue 
coste si fa un* abbondante pesca, e vi si trova in 
quantità il corallo. Quest^ isola è inoltre un gran de- 
pòsito di merci inglesi cbe di là sono sparse in tutti 
ì porti del Levante e del Mediterraneo. I suoi abi- 
tanti che ascendono a 80^000 sono la maggior parte 
inglesi. Gli indigeni parlano un dialetto corrotto del- 
TarabOy ma nella citta parlasi comunemente T italiano. 
Alla decadenza delT Imj^ero Romano i Goti si im- 
padronirono di Malta , e da questi passò sotto il do- 
minio dei Saraceni nel IX secolo^ essendo ancbe stata 
riunita al Regno di Tunisi* Ruggero il Normanno ne 
fece la conquista verso Tanno 1 190, e da quel tempo 
rimase nnita al Regno di Sicilia^ di cui seguì sempre 
la sorte. Assediata invano da Maometto II nel 1480, 
fu però presa da Solimano nel iSaa dopo una va* 
lorosa difesa. Il famoso ordine detto dei Cavalieri 
Spedalieri di S. Giovanni di Gerusalemme ebbe ori- 
gine in Terra^Santa, ed ivi si mantenne glorioso per 
circa duecento anni } ma perduta Acri^ Y ultima loro 
città ^ s'impadronirono nel i3io dell'isola di Rodi ^ 
di cui il papa Clemente V li confermò nel possesso^ 
sostenuto da essi per lo spazio di 2i3 anni sotto il 
nome di Cavalieri di Rodi. YiUier-*risle-Adam| gran 
maestro , trovossi allora errante co' suoi religiosi e 
gli abitanti di Rodi ad essi affezionati, senza fissa 
dimora e senza porti per ricovrare la loro flotta. Egli 
gettò gli occhi suir isola di Malta j e portòssi a Ma- 
drid onde cbiederne all' Imperatore il possesso. La 
lusinga di divenire il rì^tauratore ed il secondo fon* 
datore di un illastre ordine cbe da piiì secoli erasi 
consacrato alla difesa dei Cristiani, e fórse più la 
3{>eranza di porre al coperto (felle incursioni degli 
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lofedeli le itole* di Sicilia e di Sardegna, il Regno 
di Napoli e Je cotte d' Italia , determinarono Carlo V 
nel i535 a far dono a questi Cavalieri delle isole di 
Malta e di GozbO) col patto di fare una guerra ooq- 
ttnna ai Turchi ed ai Corsari, incaricandoli nel tempo 
istesso della difesa di Trìpoli^ di cui allora era ia 
pos^sesso. U Papa confermò^ nel i53o il dono di Car- 
lo V> ed allora assunsero il nome di Cavalim di Malta, 
Questi^ dopo il loro stabilimento nelP isola che no» 
eflferìva alcun messo di difesa, la fortificarono d» ogni 
lato ed ia modo che fa invano attaccata dai Turchi 
nel i564; ma Solimano^ che temeva la vicinanza di 
questi bravi ntl audaci Cavalieri , inviò V anno se* 
guente davanti Malta un^ armata di trentamila uomi-^ 
ni; videsi allora quanto al numero sìeno superiori il 
coraggio e la fatica , mentre i Cavalieri opposero a 
difenderla valorosamente soli 700 di essi , e circa 
8,000 soldati stranieri* Il gran maestro Giovanni di 
La Yalette^-^Parisot in et^ di 71 anni sostenne un as- 
sedio di quattro mesi e replicati assalti , ed infine al 
socèorso di 6^000 uomini venuti dalla Sicilia, i Tur- 
chi dopo una gran perdita furono costretti di riti-> 
rarsi. Malta vide allora le sue opere di difesa ristaa7 
rate e considerabilmente aumentate, ed i Cavalieri di- 
venire ti terrore dei Mussulmani nel Mediterraneo^ 
fissa non fu il teatro di alcun importante avvenimento 
sino al 17^, in cui se ne impadfoni la apedisione 
francese destinata pet l'Egitto sotto il comando del 
generalissimo Bonaparte. Gli Inglesi non tardarono a 
bloccarvi le truppe francesi quivi lasciate di guarnii 
giooe, e che, avendo resistito a tutti gii attacchi, 
mo costretti dalla fame, si arresero il 5 settembre %&oq. 
Pel trattato d'Amiens fu stipulatone 1803 che Malta 
sarebbe restituita ai Cavalieri^ ma gli Inglesi non 
«vollero mai eseguire una tal clausola , éi> che diede 
motivo alla contiunasiòne della guerni fra b Francia 
e r Inghilterra } infine il trattalo di Parigi del 1S14 
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a39 
as^ìctrò d questNiliitna Potenza il poèscsso deirisola^ 
acquislo estreoìamente importante per essa sotto i rap- 
porti polilici e commerciali. Vi si mantengono gover- 
natori civile e militare ed una considerabile- guarnii- 
gìone: ma i Maltesi conservarono quasi tutti i loro 
antichi diritti ed usi , e fra gli altri quello di eleg- 
j>ere i loro magistrati. Gli Inglesi vi hanno talmente 
moltiplicate le opere di difesa, che Malta può dirsi 
una aell e fortezze più formidabili. 

La fialette, capitale dell' Isola , città e piazza for- 
tissima sulla costa settentrionale di essa. Componesi 
di cinque parti principali, cioè: la Valette propria* 
mente detta^ la Floriana^ la Sanglea, la Biirmola ed il 
Vittorioso o la Citili Vittoriosa. La Valette propria- 
mente detta , fabbricata nel i566 dal celebre Gran-- 
maestro di cui porla il nome, occupa il N. E. di una 
penisolctta che divide il porto di questa città in due 
parti , una chiamala il Gran-Porlo e V altra Marsia^ 
Musuìl : si è la porzione della citta più popolati» ) 
cinta di mura guarnite di bastioni ed inoltre difesa 
dal forte Sant'Elmo dove si è stabilito un faro: con- 
tidlie tre spedali , caserme , le prigioni , un palagio 
dove siedono le corti supreme giudiziarie^ una biblio-> 
teca pubblica , tre chiese ed un teatro. La Floriana 
occupa il resto della suddetta penisola ; fortissima ò 
questa parte della città y olire alle mura che la cir- 
condano essendo a sua difesa revellini ed opere a 
corno j vi si trovano il palazzo ed i giardini Floria- 
ni j il giardino pubblico e T orto bat.uiico. Le altre 
tre parti della città giacciono al S. £. di quelle di 
cui abbiamo parlato e sono separate dal Gran-Porto. 
La Sanglea ed il Vittorioso, parte più antica della 
città^ incominciata dai Saraceni nelF 838; coprono duo 
lingue di terra paralclle che «porgono nel porto; 
questi quartieri sono ambedue circondati di mura , 
tranne quella parte dello stretto braccio di mare che 
li di.^gimjgc: il ViUorioso è iiiullre difeso dai foilg 
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Sani' Angelo ) da più caTilteri e da opere 9 corno; 
racchiude T antico palazzo del gran-maestro dell'or- 
dine di Malta, quello del grande inquisitore y un ospe- 
dale navale^ ire chiese ed un oratorio di rito ^reco* 
La Bnrmola tocca verso il N. i due quartieri predetti , 
ed è attorniata da doppia cinta bastionata. La situa- 
none di questa città è fra le più belle del mondo. 
là aspetto di essa , veduta dal mare , è superbo , né 
r intemo smentisce tanta appariscenza. Le vie sono re- 
golari e ben lastricate di lave ; le riviere e le piazze 
adorne di fabbricati vasti , magnìfici ed eleganti. Rio- 
chisnma è la biblioteca dei Cavalieri di Malta; siccome 
è celebre e ricco V antico spedale di S. Giovanni. La 
Yalette per la bontà del suo porto ò una stazione na- 
vale ed una piazza di commercio di grande impor- 
tanza; formando un prezioso emporio del commer* 
do inglese colle coste di Barbarìa ^ le Isole Ionie ed 
il Levante (i). 



(i) Oltre la mentionata opera del citato professore Ferrara ci 
siamo serviti per la compilazione di quest' ultima parte delle Geo- 
grafie dì G. B. Carta e dì TVilUam Guthrie, del Dizionario Geo- 
grafico, Venezia i832, della Guida pel Viajggiatore in Italia per 
cura di V. L. e di altre opere. 
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